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PREFAZIONE. 

L'opera a cui ho posto mano or son moli' anni 
e di cui il primo volume di testo sanscrito usciva 
a luce nel 1 843 , si compie ora col decimo volume, 
ultimo della traduzione, nel 1 858 , grande mortalis 
avi spatium, come dice Tacito. Il pensiero di met- 
tere in luce un monumento che rimarrà quale sta- 
bile segno nell'intricata e lunga via della storia 
umana, che rappresenta espressa al vivo tutta un' 
epoca antica della stirpe giapetica od arya a cui si 
rannoda la stirpe nostra, e sarà, credo, di qualche 
utilità agli studi della critica storica e filologica, 
tenne salda la mia costanza in questo lavoro quin- 
decenne che, come tutti i portati umani, non andò 
esente da momenti di Lassitudine, di languore e 
di fastidio. Sul finire dell' opera non sarà , penso , 
inopportuno il riassumere alcune idee principali, 
che mettano in rilievo la natura e l' importanza di 
quest' epopea. 

Allorché le stirpi indo-sanscrite od arye disce- 
sero ab antico dalle alture dell' Asia settentrionale e 
fermarono lor prima sede nel Pancanada, o Penta- 

V. A 
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il PREFAZIONE. 

potamia, trovarono già stanziate là e nelle regioni 
che si stendono più ad oriente verso il Gange razze 
indigene più antiche, diverse da loro d'origine, di 
culto, di lingua, contro cui gli Aryi ebbero a soste- 
nere lunghe ed assidue lotte durante il tempo della 
loro conquista dell' India occidentale dapprima, poi 
dell' orientale. 

Alcune di quelle razze furono dagli Aryi respinte 
e rincacciate dentro monti o in riposte valli; altre 
vennero da lor sottomesse e ridotte a condizion di 
servi. I Vedi e le tradizioni indo-sanscrite abbon- 
dano di testimonianze che mettono fuor di dubbio 
questo gran fatto primitivo, il quale dee oramai esser 
tenuto come indubitato e storico. Ei si potrebbe di 
più generalizzare quest'asserzione e dire che i due 
rami affini della razza bianca, il giapetico od aryo 
ed il semitico, allorché, lasciate le prime lor sedi 
dell'alta Asia settentrionale, discesero ad occupare 
nuove regioni, vi trovarono già più innanzi stabilite 
razze avverse, differenti da loro d' origine, di colore, 
di lingua e di culto, chamite, o cuscite o giallo-nere 
che si voglian chiamare, contro cui la razza bianca 
ebbe a combattere e a conquistare le nuove sue sedi. 
Così i Semiti nel progredire verso occidente e al 
mezzodì incontrarono centri di società anteriori, 
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PREFAZIONE. iti 

Chamiti o Cusciti, ed in più luoghi ei pur s' abbatte- 
rono in razze mezzo selvaggie, come i Refaìm, i Zom- 
zommim, ecc. che eglino sterminarono \ razze certa- 
mente congeneri alle razze indigene, che gli Aryi 
trovaron nell' India ai tempo ch'ei scesero ad occu- 
parla 2 . Fra queste razze il Ramàyana nella sua de- 
scrizione della terra menziona come abitatori delle 
regioni settentrionali i Kiràti, che probabilmente 
sono i Mongoli, i Tankani, i Tukhàri e i terribili 
Pasupàli, ecc. Ma perocché quelle schiatte diverse 
differivano dagli Indo-Sanscriti od Aryi non sola- 
mente per le loro qualità morali, ma molto più an- 
cora per le forme esterne del corpo, gli Aryi più 



1 Histoire générale et ty stèrne comparò det languet timiliqtus, par Er- 
nest Renan, p. 33. 

1 Delle razze selvaggie e fiere che intorniavano i Semiti là nelle re- 
gioni circuii sta n li alla Palestina, si trova menzione nel libro di Giob, 
cap. xxx : 

Et vita ipsa putabantur indigni, 

Egestateet fame sterile*, qui rodebant in solitudine, squallentes calamitate 
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et - 



» 



herbas et arborum cortices, et radix junipcrorum crat cibus 
corum : 

Qui de cornai li Luis ista rapientes, cura siogula reperissero, ad ea cum cla- 
more carrebant : 

In descrtis babilabant lorrentium et in cavernis terra, vel super glaream. 
Qui inter hujusccmodi bctabantur, et esse sub senubus delicias computabaut, 
Filii stullorom et igoobilium, et in terra penitus i 
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tv PREFAZIONE. 

particolarmente impressionati da queste, ne esage- 
rarono le strane sembianze, ne aggrandirono la de- 
formità e fecero d'alcune di quelle stirpi popoli 
favolosi. Tali sono i Karnapràvarani \ nome tolto 
dalle lunghe e larghe orecchie che lor servono come 
d' involucro o d' integumento, i Vyàghramukhi (che 
han faccie di tigri) , i Vyalagrivi (che han cervici di 
serpenti), gli Asvamukhi (che han faccie di ca- 
valli), ecc. Nelle regioni montuose che si stendono 
al mezzodì e separano Y India boreale dall' India 
australe, fra la catena e i gruppi dei monti Vindhya, 
v'eran genti e stirpi che il Ramàyana comprende 
sotto il nome generale di Vànari (scimi) e che strin- 
sero lega con Rama e lo seguitarono nella sua spe- 
dizione contro razze più meridionali e più avverse 
agli Aryi. Fra que' Vànari alcuni sono dall' epopea 
rappresentati di color fulvo o giallo, altri di color 
fosco, differenti gli uni e gli altri di forme esterne, 

1 Ramàyana, lib. IV, cap. xl, si. 29 : q,u i u i d(m i 3oJ fo^ l d l H ■ ecc. / 
Karnapràvarani ed i Kiràti, ecc. — Nel testo della versione italiana ho 
tradotto, conforme alla chiosa del commentatore, i Kiràti orecchiuti, 
pigliando il Karnapràvarana come epiteto di Kiràti; correggo qui quel 
luogo : il Karnapràvarana è un nome di genli. — Mahàbhàrata, Sabhà- 
parva, v. 1 170 : 

■ I Nisàdi c i Purusàdi (anlropofagi) ed i Karnapràvarani. » 
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di stirpe e di lingua dagli Indo-Sanscriti. Ma nella 
descrizione che ei fa della terra ed al capitolo dove 
egli descrive la regione meridionale, il Ramàyana 
menziona più particolarmente alcune di quelle 
tribù, stirpi o schiatte e nomina i Mekali , gli Ut- 
kàli, i Cedi, i Dasàrni, i Kukuri, ecc. Ed il Lassen 1 
con maggior precisione ed esattezza storica annovera 
e descrive quelle stirpi e quelle genti stanziate ad 
austro fra i monti Vindhya. Nella parte occidentale 
di que monti avevan lor sede i Bhilli, quindi i Mini 
e i Meri, poscia i Koli, i Gondi affatto neri, i Kandi 
divisi in molti rami, i Pahàrii, nome che significa 
abitatori montani, ecc. Tutte queste stirpi diffuse 
tra le regioni montuose del Vindhya, benché di- 
verse d'origine, di lingua, di colore e di forme cor- 
poree dagli Indo-Sanscriti od Aryi e rappresentate 
da questi per disprezzo dell' inculta e rozza lor con- 
dizione, come Vànari, selvani o scimi, dovettero pur 
tuttavia mostrarsi propense alla cultura e alla civiltà 
degli Aryi 2 e disposte a riceverne gli influssi;. giac- 
ché elle entrarono in lega coli' Aryo Rama e lo segui- 

' Inducile Alterthunukundc , von Christian Lassen, ersicn Bande», 
ente Hàlfte, p. 360 e seg. 

* Akademische Vorlesungen ùber Jndische lÀlenrturgeschichte , von Al- 
biechi Weber, p. 181. 
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tarano nella sua spedizione contro le razze nere e fe- 
roci dell' estremità meridionale dell'India e dell'isola 
di Lanka (Ceylan). Ei par d' altronde che già sussis- 
tessero antiche relazioni fra gli Aryi od Indo-Sans- 
criti e quelle stirpi del Vindhya o vànare, siccome 
più prossime ad essi, e che gli Indo-Sanscriti s'in- 
frammettessero già anticamente degli affari di quelle 
genti silvestri e rozze : ne è indizio il fatto toccato 
e miticamente esposto dal Ramàyana l , che narra 
come Rama privò del regno de' Vànari Bàli, avverso 
forse e nemico agli Aryi , e pose in suo luogo a regnar 
sui Vànari Sugriva suo alleato e amico. Comunque 
ei sia la lega di Rama Aryo colle stirpi vànariche 
del Vindhya e il seguitarlo che queste fecero nella 
sua guerra contro le razze nere più meridionali, do- 
vette essere un fatto nuovo e insolito, la cui singo- 
larità non isfuggì al Ramàyana stesso , il quale nelT 
incontro d' Hanumat con Bharata 2 e nel racconto 
che quei gli fa dei casi della guerra di Rama, rap- 
presenta Bharata maravigliato e chiedente ad Hanu- 
mat : Come mai Rama s' unì egli in lega coi Vànari? 
Come convennero insieme Vànari ed Aryi ? 

Al di là dei monti Vindhya nelle regioni più me- 

1 lìanu'iyuna, lib. IV, Kiskindhyacanda , cap. xv, xvi, xvn. 
1 liumàyana, lib. VI, Yuddhacanda , cap. LXXXll. 



Digitized by Google 



* 



PREFAZIONE. vii 

ridionali, nel Dahsinapatha, nel Dekhan, erano stan- 
ziate altre genti e schiatte, differenti elle pure dagli 
Indo-Sanscriti. Il Ramàyana 1 nominai Pulindi, 
i Ka li ngi, i Pandyi, i Koli e i Kerali, i Dràvidi, gli 
Audri, i Pundri, ecc. Fra cui i tre ultimi sono pur 
menzionati da Manu 2 . Tutte o pressoché tutte le 
stirpi indicate qui e più addietro sussistono oggi 
ancora nell'India, poco dissimili, quanto alla loro 
natura, dal loro essere primitivo. Fra quelle genti 
e schiatte del Dekhan la maggior parte si piegarono 
ab antico all'influenza e alla cultura degli Aryi, ne 
ricevettero religione e leggi 3 ed entrarono così nel 
giro della civiltà indo -sanscrita. Ma verso l'estre- 
mità meridionale dell' India e neh" isola di Lanka 
(Ceylan) v'avea indubitatamente una razza nera, fe- 
roce, avversa agli Aryi ed infesta al loro culto, ordi- 
nata in società che non era senza analogia con altre 
società cuscite; le sue ramificazioni si stendevano 
per l'isole dell'Oceania, ed oggi ancora ne riman- 
gono vestigi in Java. Gli Indo-Sanscriti applicando 
a quella razza un nome odiato e che già ne' Vedi 4 

1 Lib. IV, cap. xli. 

1 Manu, X, Uk- 

1 Lassen , op. cit. p. 383. 

* Rig-Veda, aslaka I, inno xxxv; aslaka II, inno CIMI. 
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s'incontra come nome d'esseri nemici, crudi e 
,i hi toni ina ti, la chiamarono razza Hacsasa ; contro 
questi Racsasi appunto è indirizzata la spedizione 
di Rama, che celebra il Ramayana. Gli Indo-Sans- 
criti alterarono certamente nelle loro tradizioni lo 
forine reali di questa razza ; ei le attribuirono qualità 
fisiche e morali che oltrepassano la natura umana ; 
la trasformarono in razza di giganti, la rappresen- 
tarono deforme, orrida, truculenta, mutante forma 
a sua voglia, avida di sangue e di rapine : cosi i Se- 
miti rappresentarono ei pure come empie orribili e 
di forme smisurate le razze gigantee che egli ebbero 
avverse. Ma non ostanti tali scure esagerazioni miti- 
che, dovute in parte al genio aryo propenso a tutto 
ingrandire oltre misura , il Ramayana nel corso della 
sua epica narrazione ha pur conservato e notato qua 
e là tali tratti, tali particolarità proprie di quella 
razza, che ne rivelano la natura. Ei la figura di co- 
lor nero , e Y assomiglia ora a nera nuvola , ora a 
massa di nero collirio, le attribuisce capelli lanosi 
e crespi e labbra grosse , la dipinge addobbata con 
tutto quello strano apparato di ciondoli d'oro, di 
collane, di turbanti, d'appariscenti e lucidi ornati, 
che ha sempre amato quella razza e di cui oggi an- 
cora si dilettano le stirpi a lei congeneri del Sou- 
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dan, la descrive tutta dedita al culto della materia 
e della forza. Ella è avversa e nemica alla religione 
degli Aryi e ne sturba , ne corrompe i sacrifizi e i 
riti ; la Divinità che ella antepone ad ogni altra ed 
onora specialmente di sacrifici, è Rudra o Siva, Di- 
vinità terribile e, credo, chamita; gli emblemi, le 
insegne, le divise che ella predilige, sono serpenti 
e draghi, emblemi delle stirpi chamile. Tale è la 
razza racsasa che rappresenta il Ramàyana; e la 
guerra dell' Aryo Rama contro que* neri Racsasi 
forma il soggetto di quest' epopea, soggetto reale e 
storico certamente quanto alla sostanza, ma ingran- 
dito oltre il vero dal mito antico. Nella tradizione 
indo-sanscrita ei si trova pur memoria d' un altra 
lotta degli Aryi colle razze racsase, che precedette la 
guerra di Rama. Secondo alcune leggende purani- 
che, Karttavìrya discendente della stirpe regale dei 
Yàdavi, contemporaneo di Parasurama e di poco 
anteriore a Rama, assali Lanka e fece Ràvano pri- 
gioniero l . Il che ben dimostra quanto fosse antico e 
radicato nelle stirpi arye il pensiero di quella guerra 
che celebra il Ramàyana. 

Ma, dice qui un eminente indianista 2 , la cui 

1 Wilson, Visna-Purdna, p. 4oa e U 17. 

* A. Weber, Akudcmische Vorlcsungen , p. 181. 
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scienza altamente apprezzo, il Rarnàyana è un'epo- 
pea allegorica; ei non gli si può quindi attribuire 
un preciso e reale valore storico. Sita significa il 
solco arato, e sotto tal aspetto simbolico già ella 
appare onorata di culto negli inni del Rig-Veda ; 
Rama è il porta tor dell' aratro (quest'asserzione è al 
tutto gratuita); que'due personaggi allegorici rap- 
presentano l'agricoltura, introdotta nelle regioni 
meridionali dell' India per opera della stirpe de' Ro- 
sali da cui discende Rama; i Racsasi, contro cui 
egli muove guerra, sono razze di demoni e di gi- 
ganti che poco o nulla banno d'umano; dunque 
l' allegoria predomina nell' epopea e non convien 
cercarvi l' esatta realtà d' un evento storico. Tale è 
l' opinione del Weber. Se con ciò si vuol dire che 
il mito si trova qui intrecciato colla verità e vi 
distende sopra quel velo di cui tanto si compiace 
l'epopea antica, che le finzioni mitiche son qui 
mescolate cogli eventi reali , 

Forse in alcun vero suo arco percuote, 

come dice il Dante, ed io pienamente il concedo. 
L'innesto del mito colla verità storica appartiene 
all'essenza, per cosi dire, dell'epopea primitiva. Se 
Sita è nata, come finge il Rarnàyana, dal solco che 
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il re Ganaca aperse , arando la terra , ei non è 
mica molto più reale la stirpe cT Elena, nè quella 
d'Enea, quali son narrate V una in Omero, l'altra 
in Virgilio. Che se i personaggi del Ramàyana ecce- 
dono qualche volta la natura umana e forse più che 
in altre epopee analoghe, ciò deriva in parte dalla 
natura del soggetto e molto più ancora dal genio 
simbolico e smisurato dell'Oriente. Ciò non ostante, 
i personaggi del Ramàyana , benché eccedenti più o 
meno per qualche lato i limiti della natura umana, 
operano pur nondimeno nel corso dell'epopea, par- 
lano, sentono, s'allegrano e s'attristano umana- 
mente e conforme all' impulso naturale delle pas- 
sioni umane. Ma se col dire che il Ramàyana ò un' 
epopea allegorica, si vuol dare ad intendere che il 
suo tema, il suo soggetto fondamentale non ò altro 
che allegoria, che la guerra dell' Aryo Rama contro 
la razza racsasa è un' allegoria , che la conquista 
della regione meridionale e dell'isola di Lanka fatta 
dagli Aryi è un'allegoria, non esito a rispondere che 
tale presupposto non si può ammettere e che la cosa 
è, a mio avviso, impossibile. Già il P. Paolino da 
S. Bartolommeo 1 aveva con altre strane sue opi- 

1 Systema brahmanicam , liturgicum , mylhologicum, civile rx monu- 
menti* indici*, eie. 
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rioni sulle cose dell'India messo innanzi una simile 
idea, che la gesta, cioè, di Rama, soggetto del Ra- 
mava na era un simbolo e rappresentava il corso del 
sole : così ci pure imaginò che Brahma era la terra, 
Visnu l'acqua, e i suoi avatari i benefìzi dell'acque 
fecondatrici, ecc. Ma tali idee nate in un'epoca in 
cui le antichità indo-sanscrite eran velate ancor di 
tenebra ed appena intravedute, vennero or dissipate 
dalla luce de' nuovi studi. Come mai un'epopea sì 
cara nell' India alla reminiscenza popolare, così ra- 
dicata da più secoli nella memoria di tutti, così 
propagata , così diffusa per tutti i dialetti e le lingue 
di quelle regioni 1 , divenuta sorgente di più drammi 
che oggi ancora si rappresentano nell' India , rap- 
presentata essa stessa ogni anno con tanto apparato 
e concorso di popolo là nelle vicinanze d'Ayodhya, 
un' epopea accolta fin sul suo nascere con tanto fa- 
vore, come narra la sua leggenda, allorché i primi 
Rapsodi l'andarono divulgando, che ha consacrato 

» 

' E mirabile il dilatarsi che fece la tradizione del Kamàyana. Non 
solamente lo tradussero o lo compendiarono ne' diversi loro idiomi le 
varie stirpi dell'India, ma se l'appropriarono o in tutto o in parte lin- 
gue e nazioni estranee, la Persia, Giava, e il Giapone* slesso , dove ne 
trovarono vestigi i missionari. Il Dasagriva lUvano di Lanka era colà 
divenuto il terribile gigante lìa ven con dicci teste e venti braccia, qual 
lo descrive il Ratnàyana. 
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e resi famosi tutti i luoghi da lei celebrati e dove 
Rama fece più o meri lungo soggiorno, come mai, 
dico, una tale epopea potrebbe ella essere pura- 
mente allegorica ? Come si potrebbe egli mai sopra 
una pura invenzione, sopra una semplice allegoria 
comporre un'epopea di circa cinquanta mila versi, 
narrarne con tanta forza ed efficacia i casi, descri- 
verne i particolari con tanta esattezza ? Sopra un 
dato puramente allegorico ei si può bensì costrurre , 
e ve n' hanno esempi, un breve poema mitico, come 
sarebbe, a cagion d' esempio, un poema di Proser- 
pina o di Psiche; ma non mai un'epopea cosi piena 
di tradizioni e di memorie storiche, cosi intima- 
mente unita colla vita d' un popolo, quale è il Ra- 
màyana. S'aggiunga che i dati fondamentali del 
Ramàyana sono confermati dai più recenti studi 
storici e fdologici sulle stirpi e sulle lingue, e che 
s* accordano mirabilmente coi dati biblici che pon- 
gono al settentrione la stirpe de'Giapetidi (gli Aryi) , 
e nelle regioni australi le razze de' Chamiti. La so- 
verchia facilità, la troppo corriva prontezza a voler 
trovare l'allegoria per tutto là, dove appar qualche 
vestigio di simbolo, dove il mito vela in qualche 
parte la realtà storica , può indurre ed indusse so- 
vente in errore. Quale opera poetica dei tempi mitici 
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potrebbe resistere a tal metodo di giudicare? Non si 
potrebbe egli fare, anzi non s'è egli fatto, delle 
epopee omeriche un'opera al tutto allegorica ? Egli 
è noto l' ingegnoso trovato di quell'anonimo che, per 
dimostrare quanto facilmente si possa trascorrere 
oltre il vero nel voler cercare e trovar per tutto Y al- 
legoria, prese con arguta sottigliezza a voler provare 
come la grande personalità di Napoleone 1° fosse cosa 
tutto allegorica e figurasse il Sole. Napoleone nacque 
in un'isola, il suo corso fu d'occidente in oriente, 
i suoi dodici marescialli erano i dodici segni del 
zodiaco, ecc. Conchiudo adunque che il tema fon- 
damentale del Ramayana, la guerra, cioè, dell' Aryo 
Rama contro i Hacsasi, razza chamita stanziata nelle 
regioni meridionali, dee tenersi come reale e storica 
quanto alla sostanza , sebbene il mito intrecciato 
colla verità ne alteri a quando a quando il naturale 
e genuino aspetto. 

Or come si venne ella formando e compiendo Y e- 
popea indo-sanscrita? Quali elementi andò ella in- 
tessendo nel suo ordito? Come incarnò ella, come 
vesti il nudo e semplice dato primitivo? Ei vuoisi 
innanzi tutto por mente che le stirpi indo-europee 
ebbero in altissimo grado il genio dell'epopea, e che 
esse sole nelle varie regioni da loro occupate pro- 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. xv 

(lusserò il carme epico; di che ho ragionato nella 
prefazione al volume IX 0 . Ma ad alimentare e a svol- 
gere il germe epico degli Indo-Sanscriti s aggiun- 
sero altre cause ed influenze particolari. Già nel 
Rig-Veda, sì come io notava altrove l , si trovano 
inni in cui il genio aryo preludeva, per così dire, 
alla futura epopea , carmi consacrati a celebrare gli 
eroici fatti d'Indra, i combattimenti e le vittorie dei 
Devi proteggitori delle stirpi arye sopra nemici oc- 
culti o manifesti, umani o sovrumani, le gesta e le 
memorie d' eroi antichi. Più tardi in certe solenni 
occasioni , sì come nota opportunamente il dottis- 
simo A. Weber 2 , nella solennità, a cagion d'esem- 
pio, dell' Asvamedha o sacrifizio del cavallo solevasi 
da bardi e da cantori celebrare con carmi composti 
a tal fine il re ordinator del gran sacrificio, ripeter 
le memorie de tempi andati ed onorar di lodi i re 
giusti e pii dell'età trascorse. Nei Brahmani, spezie 
di commenti in prosa annessi ai Vedi, si trovano re- 
gistrati racconti e leggende che alludono a fatti sto- 
rici dell'età passate, a prische memorie e ad eventi 
mitici. Tali leggende popolari, che i Brahmani rac- 
colsero certamente dalla tradizione, da cui le attinse 



1 Introduzione al voi. I. 

* Induche Skizzen- Excursus , p. 33. 
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pur l'epopea, erano mirabilmente appropriate al 
tessuto epico, dove gran parte d'esse vennero con- 
teste a mano a mano. Contribuirono a fecondar l'e- 
popea quei (jàthds o carmi cantati, che i Brahmani 
raccolsero pur dalla tradizione, e destinati a cele- 
brare fatti eroici particolari, gesta e virtù di re anti- 
chi, e quelle specie di teogonie, come il Devagana- 
vidyà o sposizione delle prosapie degli Dei, tessute di 
racconti e fatti mitici, di cui grandemente si giovò 
l' epopea Molte e varie tradizioni mitico-storiche, 
opportune allo svolgimento epico, correvan diffuse 
per le stirpi arye, quelle a cagion d'esempio, che 
si trovan disseminate nei quattro capitoli della 
descrizione della terra, la discesa del Gange, ecc. Il 
genio epico creò pure alcuna volta enti suoi propri 
e diede corpo e vita a concetti ideali. Alcuni fra 
i personaggi del Ramayana dovettero essere, per 
quel eh' io credo, o personificazioni delle forze della 
natura, simili a quelli che si trovano descritti con 
tanto vigore nel Schah-Nameh, o se non creati di 
tutto punto, ingranditi almeno oltre le proporzioni 
umane; altri, personaggi più antichi assai di Rama 

' A. Weber, Akad. Vorlesungen, p. 17/i. — Che la composizione di tali 
opere fosse più o meno antica, poco importa : basta che fossero antichi 
gli elementi di cui elle si composero e che I' epopea s'appropriò. 
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e vedici, come Vasistha, Visvamitra, ecc. vennero 
dall' epopea introdotti ed innestati nella sua narra- 
zione col ravvicinare uomini ed età fra lor distanti 
di tempo, sì come ella usa talor di fare e come ella 
fece in tempi più a noi vicini, nei canti epici, vo- 
glio dire, del medio evo. 

Ma possente aiuto a produr l'epopea, ad avvi- 
varla e ad incarnarne il vasto disegno fu quel gran 
sistema di miti che si venne formando presso gli 
Indo-Aryi, e si diffuse poi in tutte le stirpi indo- 
europee, dove la critica filologica ne va ora disco- 
prendo e raffrontando i sparsi vestigi. I miti che 
adopera e intesse ne' suoi racconti il Ramàyana , sì 
come quelli generalmente di che si vale Y epopea 
sanscrita, derivano pressoché tutti dai Vedi, nac- 

• 

quero da imagini e concelti vedici, gli uni e le altre 
originalmente fisici in gran parte e connessi al culto 
di natura : ei se ne può facilmente indicar l'origine 
e lo svolgimento. Così, per citarne alcuni , il mito di 
Sita figlia di Ganaca e consorte di Rama , la quale 
il poema finge esser nata dal solco che apriva Ga- 
naca arando la terra, è derivato dalla Sita vedica 
che significa il solco del campo arato e che il Rig- 
Veda celebra in alcuni de' suoi inni, siccome sim- 
bolo dell'agricoltura. Il mito d'Aditi, nel cui seno 



V. 
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Indra spezza col fulmine il feto eh' ella ha concetto 
e ne fa uscire i Màruti (i venti) eh' egli poi trae die- 
tro a se per le vie aeree \ è nato dall' Aditi vedica 
che in alcuni inni del Rig-Veda simboleggia il fir- 
mamento 2 , benché in altri ella fosse simbolo d'altri 
concetti 3 . Indra, Dio del firmamento, ne agita, ne 
scommuove le profonde vie e ne suscita i venti figli 
d Aditi, che lo seguitano e gli fan corteggio. Il mito di 
Vritra, Asura o demone, che Indra combatte , apre 
e squarcia col suo fulmine, ebbe origine dal Vritra 
dei Vedi, la nube, cioè, pregna d'acqua che Indra 
disserra colla folgore e ne fa discendere la pioggia 
fecondatrice. Il mito di Visnu Tri gradiente (Trivi- 
krama) che con tre passi occupa e conquista i tre 
mondi e ne toglie all'Asuro Bali il dominio, si trova 

1 Ramàyana, lib. I, cap. XtVII. 

* Wilson, Rig-Veda Sanhità, second asht'aka, fifth adhyaya, sùkla vi. 
s Nel Nirukta Aditi è appellala devamàtd, la madre degli Dei, e nel 
Rig-Veda ella appare con carattere mollo più universale : 

fsr^r^crr wfd.fa : *m ?prr «f<fH din Mfe.fH<5 facci i 

«Aditi è il cielo, Aditi è 1' aria. Aditi è la madre, il padre e il figlio, 
Aditi è tutti gli Dei, Aditi è le cinque razze, Aditi è ciò che è nato e 
quello clie nascerà. • I, 89, 10. (V. Ad. Regnicr, Elude sur ì'idiome des 
Védas, p. 39. ) 
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in quelle imagini e concetti vedici che alludono ai tre 
passi, ai tre momenti del sole nel suo corso diurno, 
l' orto , il meriggio e 1' occaso. Per tal modo il genio 
popolare degli Indo-Sanscriti , pur rimanendo fedele 
ai primitivi dati vedici, venne creando quel gran 
sistema di miti, la cui figliazione e il cui carattere 
meglio si può forse discernere nell'India che in al- 
cun altro popolo, che facilmente si possono ranno- 
dare al semplice concetto primo , da cui derivarono 
e si svolsero e che divennero alimento, anima e vita 
dell'epopea antica, essenzialmente mitica. 

Neil' introduzione al volume primo ho ragionato 
dell' antichità del Ramàyana ; e per quelle prove di 
critica e d' induzione che sole poteva somminis- 
trare un'antichità sfornita di dati precisi e storici, 
ho cercato di stabilire con tutta la certezza che il 
soggetto comportava, che la composizione primitiva 
del Ramàyana s' ha a porre verso il secolo duode- 
cimo innanzi l'era nostra, vale a dire mille e cent' 
anni circa innanzi G. C. Non già ch'io creda che 
l' epopea sia nata allora tale quale ci è pervenuta ; 
penso, ed ho espresso altrove il mio pensiero, che 
il poema durante il corso della sua propagazione 
rapsodica ed orale s' appropriò per via d' innesti o 
d'episodi tradizioni, leggende e miti antichi, sic- 
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come pur fece, ma con eccessiva intemperanza, il 
Mahàbhàrata, il cui contesto epico primitivo, la 
guerra, cioè, tra le stirpi arye, i Kuru ed i Pan- 
cali, si componeva di soli 8,000 sloki l f crebbe poi 
a a 0,000, e coi successivi brani storici, mitici e 
dottrinali, ma estranei al tema epico, che vi si an- 
darono interponendo d'età in età, ingrossò fino al 
numero enorme di 100,000. Ma quanto al carme 
epico, propriamente detto, che celebra la spedi- 
zione di Rama contro i Racsasi, credo aver suffi- 
cientemente dimostrato doversene por 1' origine e 
il primo apparire Verso il duodecimo secolo innanzi 
l'era; nè mi venne finor trovato indizio o fatto 
alcuno che s opponga a tale risultato cronologico 
e m'obblighi a rettificarlo o a rigettarlo : bensì ho 
trovato nuovi indizi più o men certi che maggior- 
mente lo confermano. Ma un eminente filologo già 
citato, e versatissimo in questi studi, A. Weber ha ma- 
nifestato in alcuni suoi scritti 2 un'opinione al tutto 
diversa; e Y autorità del suo nome, se non la forza 
e il numero de' suoi argomenti, m'obbliga a dirne 

1 A. Weber, Indiscke Skizzen, p. 36. 

* Akademische Vorlesungen , p. l8l. — ìndische Skizzen, p. 38. — 
Indisene Studien , xweilen Bandes zwcilcs He fi, die Griechitcìien Nach- 
richlen von dem Induchen Homer, p. i64- 
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alcuna cosa. Dal non trovarsi o per meglio dire dal 
presupporre che non si trovi in Megasthene 1 che 
dimorò lungo tempo nel!' India , menzione alcuna 
ne del Mahàbhàrata , nè del Ramàyana, argomenta 
il Sig. Weber che nè l'ima nè l'altra epopea doves- 
sero sussistere a quel tempo : quanto al Rama yana 
poi , 1* unità della sua composizione , il vincolo che 
ne lega insieme le varie sue parti e il suo carattere 
allegorico lo mostrano, dice il Weber, molto poste- 
riore alT età eh* io gli ho assegnata, prossimo all' era 
nostra e, secondo lui, posteriore al Mahàbhàrata! 
Per quello che spetta a Megasthene, vuoisi osservare 
innanzi tutto che egli non scrisse una storia dell* 
India, molto meno una storia letteraria o cosa che 
punto le somigli, ma una semplice descrizione in 
gran parte fisica dell' India : onde il volere dal suo 
silenzio di cose letterarie trarre induzioni intorno 
alla storia della letteratura sanscrita, sarebbe come 
se dal silenzio, per esempio, d'un geologo intorno 
alle cose letterarie d' una contrada di cui egli es- 
plora le valli e i monti e l'interna struttura, si vo- 
lesse congetturare che tale o tal altra opera, poema, 
filosofia o storia, da lui non menzionata non doveva 
sussistere al suo tempo. Si veggano i frammenti di 

1 Temo secolo innanzi G. C. 



xxii PREFAZIONE. 

Megasthene raccolti e pubblicati dallo Schwanbeck 1 
e si conoscerà qual fosse la natura e lo scopo de 
suoi Indica. Ei descrive i confini dell'India, parla 
della sua grandezza e de' suoi fiumi , dell' occaso 
della Grand' Orsa, della fecondità di quella regione, 
d'alcuni suoi animali, sopratutto degli elefanti, del 
Gange e delle riviere che vi metton foce, ecc. Tocca 
egli qua e là con mediocre esattezza dei costumi del 
popolo indiano, delle sette tribù in che era diviso, 
<toikó(jo(poi, reapyol, ecc. e dei filosofi ginnosofisti, 
accenna alcuni punti più comuni e divulgati delle 
loro dottrine, come, per cagion d'esempio, che i 
Brahmani ammettono cinque principii delle cose, 
ma senza entrare mai in alcun particolare discorso 
di scienza o di letteratura sanscrita, senza metterne 
in rilievo alcuna sua opera. Inoltre Megasthene non 
vide che la Pentapotamia e non si condusse che fino 
a Pataliputra : ma non penetrò nell'altre parti dell' 
India; ed egli stesso confessa che solo per fama e per 
udito conobbe la regione inferiore del Gange 5 . Ora 

1 Megasthenis Indica; frammenta collegit , commentationes et indice* 
addidit E. A. Schwanbeck, D' phil. Bonnx, i846. 

1 ■ Ncque lanini videttir praster has ullam Indie parlem conspexissc ; 
■ et ipsc ( Megasthene» ) confitelur sese inferioretu parlem Gangetie« 
• terra; auditu tantum el fama novisse. • (Slrab. 689. — Schwanbeck , 
loc. cit. p. ai.) 
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io domando, se si possa ragionevolmente far qual- 
che congettura intorno all' età d'un opera sanscrita 
dal parlarne o dal tacerne che abbia fatto Mega- 
sthene. Meno v'avrebbe pur a dire, se gli scritti di 
Megasthene ci fossero pervenuti tutti intieri : chè al- 
meno ei si potrebbe parlarne con qualche sicurezza, 
raffrontarne i luoghi, giudicare dall' intiero com- 
plesso e far congetture più o men probabili da ciò 
eh' ei dice e da quello che ei tace realmente. Ma di 
Megasthene più non sussistono che pochi frammenti , 
che alcuni sparsi brani ; e pretendere eh' ei debbano 
essere argomento e prova sufficiente per giudicare 
deli' antichità d'un' opera , è veramente spingere 
tropp' oltre i canoni della critica. AH' argomentare, 
che fa il Sig. Weber, la più o meno recente età del 
Ramàyana dall' unità della sua composizione, farò 
una sola risposta, ed è che se Y unità di composizione 
fosse realmente indizio d'età più o men recente, 
converrebbe abbassare di mille anni almeno Y età 
d'Omero e ridurla al secolo d'Augusto e di Virgilio; 
chè certamente v'ha molto maggiore unità di com- 
posizione, più accordo ed armonia di parti neh" Iliade 
e nell'Odissea che nel Ramàyana. Ma nell'arte la 
perfezione non è punto indizio di recente età : men- 
tre l'esperienza e l'opera continua delle età succes- 
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sive son necessarie ad allargare, perfezionare e com- 
piere le scienze fisiche o naturali , l'arte che è di sua 
natura spontanea , può produrre e produsse di fatto 
in tempi remoti opere di tal perfezione, che non 
sempre riuscirono ad agguagliarle i posteri. L'arte 
muove dall' intuizione, dall' inspirazione, e perviene 
talvolta nel suo primo slancio verso l'ideale a risul- 
tati che non erano pur preveduti e che sorpassano 
il concetto stesso di colui che li produce, siccome 
nota profondamente lo Schelling. Quanto al carat- 
tere allegorico del Ramàyana, di cui parla il Sig. 
Weber, ne ho discorso più sopra e detto ciò che io 
ne penso e come egli s' abbia ragionevolmente ad 
intendere. Rimane fin qui adunque inconcusso e 
saldo il mio giudizio sull' antichità del Ramàyana , 
nè v'hanno ragioni valide, perchè io debba modi- 
ficarlo. Bensì ve n'hanno altre che lo confermano , 
ed alle prove addotte nelf introduzione al volume 
primo posso aggiungerne qui delle nuove. Il Ra- 
mayana celebra sovente la stirpe regale degli Icsva- 
cuidi, da cui discende Rama, come inalterabile, 
sempiterna e pura; e prenunziando in alcun luogo 
a modo profetico i suoi destini, predice che ella si 
manterrebbe pura ed incorruttibile, nò mai ver- 
rebbe meno. Ma già nel secolo sesto innanzi G. C. 
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la prosapia degli Icsvacuidi più non era incorrotta 
e pura; già v'erano forse entrati elementi estranei, 
già s'era ella alterata e trasmutata Ora ei non è 
probabile nè verisimile che il Ramàyana attribuisse 
alla schiatta degli Icsvacuidi lode d' inalterabile 
continuità e d'immutabile permanenza in un'età, 
in cui ella già s'era mutata ed alterata. La regione 

m 

meridionale dell' India , al di là dei monti Vin- 
dhyi, dove si compie il gran dramma epico, è 
sconosciuta o poco nota al Ramàyana che ne favo- 
leggia ogni qual volta gli occorre di menzionarla 2 : 
ma nel Mahàbhàrata quella regione è conosciutis- 
sima ed esattamente descritta. Or qual è la conse- 
guenza che risulta da questo fatto? Ella è questa : 
che all' epoca del Ramàyana le stirpi indo-sanscrite 
non avevano penetrato ancora od almeno non s'eran 
diffuse nelle regioni al di là del Vindhya; laddove 
all'epoca del Mahàbhàrata quelle contrade meri- 

' Si vegga nel Lalitavistàra , pubblicalo e tradotto dal sig. Foucaux, 
il luogo dove son passate a rassegna le schiatte regali dell' India per 
trovare una stirpe inalternta e pura, dove avesse a nascer Buddha. 
Questo fatto fu osservato già dal dotto Sig. Vivicn de Saint-Martin in 
un suo lavoro sopra la geografia antica dell' Indio , letto in una delle 
sedute dell' Accademia delle iscrizioni e belle lettere e che uscirà fra 
breve in luce. 

f Si vegga nei quattro capitoli della Descrizione della terra, il capi- 
tolo dov' ei descrive la regione meridionale. 
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dionali già erano occupate e in parte dominate da- 
gli Indo-Sanscriti. Ma se il Ramàyana fosse così re- 
cente, come vuole il Sig. Weber, e posteriore al 
Maliàbhàrata, come avrebbe egli potuto ignorare 
a tal segno le condizioni geografiche dei luoghi 
dove succedono i più splendidi fatti che egli ce- 
lebra e narra? Il dire, come fa il Sig. Weber 1 , che 
il vate del Ramàyana simulò a bello studio l'igno- 
ranza di quelle regioni meridionali per mettersi in 
accordo colle idee e colle nozioni di quell'età, in 
cui il vate suppone che avvenissero i fatti che egli 
celebra, è un'arguta sottigliezza che nessuno, penso, 
vorrà ammettere. 

Gli usi e le norme del vivere tanto religioso quanto 
civile che il Ramàyana descrive e rappresenta coli' 
esattezza e verità d'un contemporaneo, son quelli 
appunto dell' antica società indo-sanscrita, siccome 
con autorevole giudizio afferma e dimostra il Las- 
sen 2 . E per addurne un esempio : uno dei quattro 
stati od ordini, àsrami, per cui doveva nel corso di 
sua vita passare il Brahmano, era quello di Vana- 

1 Akademische Vorlesungen, p. i8a. — « Dass der Dichter seine 

c Aufgabe rìchlig gefa5st unti gelósi habe, so dass er nicht Spàteres, ob 
■ ihm auch bekannt, mit dem Frùheren vermisclite. > 

% Indische Alterthumskunde, ersler Band, p. 58 1 e «eg. 
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prastha, o abitator delle selve, solitario contempla- 
tore 11 Ramàyana ragiona sovente e con grande 
amore, massime nella prima metà dell'epopea, dei 
Vdnaprasthi o Mimi dediti a pie austerità e alT in- 
tento studio dei Vedi; e ne rappresenta il modo di 
vivere, qual egli era ne' tempi antichi della società 
brahmanica, qual ei lo vide ne deserti lor ricetti. 
Ei li descrive fra le profonde solitudini di grandi 
selve, remoti dalle abitazioni degli uomini, viventi 
or segregati e soli, or raccolti insieme in un cerchio 
comune di romitaggi, circondati dalle razze degli 
aborigeni lor nemiche che ne turban sovente la 
quiete, ed esposti alla lor crudeltà, tali insomma 
quali li rappresenta Manu e quali elli erano nell'età 
antica della società indo-sanscrita. Ma ben diverso, 
siccome nota f illustre Lassen 2 , da questo vivere 
antico de solitari Vdnaprasthi, è quello che vien de- 
scritto nel Mahàbhàrata; e niente meglio dimostra, 
dice il Lassen, l'antichità del Ramàyaua e la sua 
anteriorità al Mahàbhàrata che questa sostanziale 
differenza \ I Vdnaprasthi, i solitari, i Muni del Ma- 

1 Manu VI, i-3o. 
1 Loc.. dt. p. 584. 

1 Nichts aprichi so sehr fùr das bòhere Alter des erslcn (des 

«lUniàjana), als die unmiUclbarc Wahrhcit, mit welcher es (das Ein- 
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hàbhàrata più non vivono in remote selve, fra bar- 
bari aborigeni, ma nelle regioni interne, fra regni 
ben ordinati, o se pure han sede ai confini del do- 
minio aryo, come sulla Narmada, sulla Praveni o 
sulla Vaitarani, ei son pur sempre nella vicinanza 
di re che li proteggono, in romitorii numerosi, vi- 
sitati ed onorali dai principi, ed attendono senza 
ostacolo all' esercizio della vita ascetica. V hanno 
altre notevoli particolarità che sempre più confer- 
mano la remota antichità che io ho attribuito al 
Ramàyana. Eccone una trall' altre. L'antica maniera 
usata nell'India nel noverare i giorni aveva, come 
ben nota il Sig. Weber 1 , per norma regolatrice il 
crescere e lo scemare della luna, ossia le due metà 
del mese, 1' una chiara, l'altra scura, come le appel- 
lano gli autori sanscriti : la numerazione più recente 
dei sette giorni della settimana, la significazione dei 
loro nomi e la disposizione della lor serie sono d'ori- 
gine greca. Or bene, quale è il modo usato dal Ra- 
màyana nel numerare ed indicare i giorni? Quello 
appunto che è più antico e tolto dal variar della luna. 
Così al capitolo lxxii dell' Yuddhacanda , Avindhya 

« siedlerleben) in ihm gleichsam wic vou cineni Zeitgenossen geschil- 
«derl wird. ■ (Lassen. loc. cit. p. 58 1.) 

1 Indischc Studien, zweiten Bande» zweiles Heft, p. 166-167. 
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esorta Ràvano a combattere e gli dice, « Levandoti 
« su per la battaglia il dì decimoquarto della luna 
«scema (scura), esci quindi fuori a vincere 1 ;» al 
capitolo cix, volendo l'epopea indicare il giorno in 
cui Rama, ritornando dopo la vittoria di Lanka alla 
sua città , si presentò al Muni Bharadvàga , dice : « Nel 
« quinto giorno del mezzo mese (ossia della mezza 
« luna) entrò il Raghuide, ecc. 4 » Non insisterò più 
lungamente sopra questo soggetto. 

Ho ragionato a mano a mano nell' introduzione al 
volume primo e nelle prefazioni de volumi seguenti 
del metodo critico da me tenuto nel coordinare, 
appurare e stabilire il testo sanscrito del Ramàyana. 
Ilo cercato colla più intenta cura e col più maturo 
ed assiduo esame di tor via, di emendare, di ranno- 
dare que' luoghi che un lungo studio dei vari testi 
e delle varie recensioni e qualche conoscenza dell' 
antica civiltà e letteratura sanscrita mi dimostra- 
vano apertamente o dislegati o discordanti dal tc- 
nor generale dell'epopea o contraddienti l'uno all' 
altro. o soverchi e intrusi. Questa parte, non certa- 
mente la più facile, del lungo mio lavoro fu apprez- 

^rSTT ecc. — *|£*1UÌ cap. lxxii , si. 65. 

. 3. 
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zata dai conoscitori di questi studi, e posso credere, 
senza alcun sentimento di presunzione o di vanaglo- 
ria, che l'epopea non si possa meglio restaurare, 
senza alterarne l'antico e solenne aspetto, di quello 
che io abbia fatto nel testo sanscrito da me pubbli- 
cato. Ma qualcuno, credo, immaginò di volerla ora 
correggere e rimondare sul mio testo , togliendo via 
que' passi che non sono di Valmiki. Se uno vuol pi- 
gliarsi quest'incarico, come innocente esercizio di 
passatempo, io non ho nulla a dire : ciascuno è li- 
bero d' impiegare il suo tempo come più gli piace. 
Ma se egli crede buonamente che con questo mezzo 
ei perverrà a migliorare, a perfezionare l' epopea di 
Valmiki, gli dirò senza esitare che egli ha una strana 
e storta idea, e che invece di perfezionare l'epopea, 
ei riuscirà certamente a guastarla. Innanzi tutto per 
tentare con qualche autorità una tale impresa e per- 
chè altri abbia qualche fiducia nel vostro lavoro, 
converrebbe leggere, meditare, raffrontare i diversi 
codici manoscritti delle diverse scuole o recensioni, 
venuti da diverse parti dell' India, i quali si trovano 
in Francia, in Inghilterra ed in Germania, e ren- 
derne pieno conto : chè non si può presumere di 
voler correggere e ritoccare un monumento come il 
Ilamàyana per semplici opinioni particolari che altri 
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può avere o per congetture fondate in aria. Qual ra- 
gione avete voi, io domanderò , per tor via dall'epo- 
pea tale o tal altro luogo? Voi dite che egli è intruso; 
e quale certezza ne avete voi? la vostra sola opinione. 
A tale ragguaglio verrà dopo voi un altro clic tro- 
verà intrusi ed illegittimi altri passi che voi avete 
conservati come autentici e li stroncherà via; ed al- 
lora che diverrà 1' epopea ? uno scarno e nudo sche- 
letro. Certamente ei sono entrati nel gran contesto 
epico del Ramàyana innesti d'elementi antichi, di 
miti, d' imagini e d' idee; questo avvenne a tutte le 
epopee rapsodiche primitive. Ma quegli elementi si 
sono talmente incorporati nel tessuto epico, si sono 
così identificati colle sue parti organiche che egli è 
ora impossihile lo stroncarli senza offendere le parti 
vitali dell' epopea. Che sarebbe, se qualcuno si met- 
tesse in capo di voler ora ritoccare e rimondare 
Omero? Questo s'è potuto fare, ma colla più grande 
circospezione e troncando solo qua e là alcuni pochi 
versi manifestamente spurii , ciò s' è potuto fare , 
dico, or son circa due mila anni, quando era viva 
ancora la tradizione greca e dai critici alessandrini 
che erano Greci essi stessi. Ma ora in tanta distanza 
di tempi e di luoghi, voler pretendere di correggere 
e rimondare il Ramàyana , è idea vana e ineseguibile. 
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Debbo qui per ultimo toccare cT alcune critiche 
che vennero fatte al volume quarto della mia tra- 
duzione. Elle sono per la più gran parte erronee. 
Così al capitolo xxxix, sloka 1 8, del Sundaracanda io 
ho tradotto il JÈFT M<^rfH sopra un carro tirato da 
asini, traduzione naturale, precisa e vera quanto 
al significato ed al valore de' vocaboli e conforme 
all' uso de Racsasi che il Ramàyana rappresenta 
non una ma cento volte correnti alla battaglia sopra 
carri tirati da asini, che forse erano spezie d'onagri 
o d' hemioni. Ma il critico vien fuori e dice che 
convien tradurre : « Dans un char trainé par un 
• bouillant attclage, et non pas tiré par des ànes. • 
Ora la versione da lui proposta ripugna alla natura 
della lingua sanscrita ed è impossibile; che mai il 
WgffiH non può significare « un bouillant atteìage; » 
ne appello a tutti gli indianisti. 

Al capitolo xun, sloka 1 3 , del Sundaracanda, io 
ho tradotto ^J^T^ 4l£©*i « convien combattere a 
forza, h traduzione esattissima; chè l'italiano a forza 
significa appunto forzatamente, di necessità, mal grado 
che altri ne abbia, ?H^ . Ma esce fuori il critico e 
dice che io ho tradotto questo luogo, « 11 faut com- 
« battre de toutes ses forces, » e che per conseguenza 
la mia traduzione è erronea; come se Va forza ita- 
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liano avesse il valore del de toutes ses forces francese! 
Qui ei mostra ignoranza della lingua italiana. Ei 
può certamente ignorarla , conV egli ignora tant' 
altre cose; ma se così è, perchè volersi far censore 
di ciò che egli non conosce? Lo stesso si dica della 
critica ch'egli fa alle stanze 16, 17, 19 del capi- 
tolo xliv, alla stanza i4 del capitolo xlii, ecc. che 
io m' astengo qui dallo svolgere per non entrare in 
una noiosa disquisizione ed infastidire chi legge. 
Alcuni altri suoi appunti non hanno importanza 
alcuna, nè meritava il pregio che egli li andasse 
qua e là razzolando con tanta fatica; ei cadono 
sopra qualche disavvertenza inevitabile in un'opera 
di sì lunga lena e che io stesso avrei notato nel ri- 
vedere il mio lavoro, siccome ho uso di fare. Co- 
nosco i diritti della critica, nè pretendo sottrarvimi ; 
ma la critica ha pure i suoi doveri e primo fra questi 
è che s'abbia almeno qualche mediocre conoscenza 
di ciò che si pretende criticare e certezza di quel 
che s' afferma. Del rimanente poi a chi con tanta 
leggerezza e presunzione si fa a censurare le opere 
d' altri dirò che se un giorno mi piglia il capriccio 
di rivedere il pelo altrui, farò certamente ridere 
più d'un lettore, siccome ho più d'una volta riso 
io stesso. Sed de hoc satis. 
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Il lavoro che ho ora alle mani e che sto prepa- 
rando, è il testo sanscrito e la traduzione dell' Ut- 
taracanda, coir introduzione critica che dee accom- 
pagnarlo. L' Uttaracanda ha col Ramayana a un di 
presso quella relazione che han coli' Iliade l'Odissea 
<? forse più ancora alcuni poemi Postomerici, come 
quello, a cagion d'esempio, che porla il nome di 
Quìntus Calaber. Le tradizioni, i miti , le storie, i fatti 
che l' epopea nel lungo suo corso non poteva che 
accennare e toccar rapidamente, si trovan descritti 
e svolti appieno Dell' Uttaracanda, dove pur si nar- 
rano fatti posteriori alla gesta epica ed avvenuti agli 
eroi principali dell' epopea dopo l' espugnazione di 
Lanka, sì come si narrano nell'Odissea i casi occorsi 
agli eroi iliaci dopo la presa di Troia. Certamente 
I' Uttaracanda è posteriore d'età al Ita ma vana , e più 
non si trovano in esso quella spontaneità d' ispira- 
zione, quella semplicità, quel vigor di stile, quella 
freschezza d'i magi ni e di sentimenti che spiccano 
in sì alto grado nel Ramayana, del che ho toccato 
già in una delle prefazioni dei volumi precedenti; 
ciò non ostante quel libro o quel poema compie, 
per dir così, il ciclo della tradizione epica che si 
rannoda alla stirpe solare d'Ayodhya, siccome si 
rannoda alla stirpe lunare d' Indraprastha la tradi- 
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zione epica del Mahàbhàrata. Così in Grecia l' Iliade 
omerica ha raccolta e celebrata la tradizione epica 
della guerra di Troia e la Tebaide quella di Tebe. 
Non posso dire ancora quando mi verrà fatto di 
pubblicare quel lavoro; ma esso è già in parte 
elaborato, e spero poterlo mettere in luce fra non 
molto tempo. 

Si troverà sul fine di questo volume un* appen- 
dice, dove ho creduto opportuno dare un saggio 
delle varie lezioni dei codici della recensione Gau- 
dana. Ho scelto, come mostra, il libro primo Adi- 
canda. Ei non è certamente quello in cui più ab- 
bondano le varietà delle lezioni; perchè il libro 
primo, versando in gran parte sopra tradizioni, 
miti e simboli il cui tenore era più fermo e sta- 
bile e direi più resistente, andò meno soggetto ad 
alterazioni. Se dai giudizi dei dotti di questi studi 
mi risulterà che si creda utile il proseguire tale la- 
voro, farò per li rimanenti cinque libri quello che 
ho fatto pel primo. 

GASPARE GORRESIO. 



Parigi . Ottobre i858 
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CAPITOLO XXXVIII. 

VEDUTA DI Kl'MBHAKARNA. 



Il valoroso e prode Rama , dato di piglio al suo grand' 
arco, dirizzò Io sguardo allora al gigantéo e diademato 
Kumbhakama. Veduto queir eccelso Racsaso, simile ad 
un monte nell'aspetto e pari al possente Nàràyana, allor 
che un dì ei camminava per gli spazi eterei O, armato 
d'asta e di denti acuti, terribile fuor di modo e spaven- 
toso, mugghiarne come nuvola che tuoni, con lingua ar- 
dente e grandi braccia , quel Racsaso alla cui vista tutti i 
\ Vinari vanno in fuga per le dieci plage. Rama pien di 
maraviglia così parlò a Vibhisana : Chi è quel guerriero 
pari ad un monte, il qual si vede là dentro Lanka, con 
occhi fulvi e diademato, simile a nube che baleni? Colui 
che appare come un ampio vessillo sulla terra , sì come 
una gran nuvola che surse, e al sol vederlo sen fuggono 
impauriti tutti i Vànari? Dimmi chi è quel gran mem- 
bruto; è egli un Racsaso od un Asuro? io non vidi per 
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l' addietro unquanco così fatta creatura. Interrogato per 
tal modo dal regal Rama infaticabile , così rispose al Cà- 
cutsthide il savio Vihhìsana : Colui è il Racsaso Kumbha- 
karna, figlio di Visravas, da cui furon vinti in battaglia 
Vama ed India. Da colui, o Raghuide, furon già sconfitti 
a migliaia in guerra Yaksi , Dànavi , Serpenti e Pisitàsani ( 2 ), 
Gandharvi, Guliyaki e Vidyàdhari. Mai non poterono i 
Devi lor di vita quel fortissimo Kumbhakama che li as- 
saliva armato d'asta : « Egli è il Dio della morte! » dice- 
van essi stupefatti. Quel Kumbbakarna , oRama, è per na- 
tura vigoroso e robustissimo; la forza degli altri prestanti 
Racsasi procede da grazie lor concesse; ma è ingenita e 
sua propria la forza di colui, o uom dalle grandi braccia. 
Nato appena e stimolato dalla fame, divorò quel feroce 
dieci Apsarasc seguaci d' Indra, e più migliaia di creature 
venncr poscia da lui ingoiale. Ma divorate a mano a mano 
e vinte da terrore si condussero le genti a domandar soc- 
corso ad Indra e gli narrarono quel che avveniva. 11 ma- 
gnanimo Indra mosso a sdegno ferì coll'acuto suo fulmine 
Kumbhakama, e queir altiero percosso dal fulmine d' In- 
dia barcollò e forte urlò per ira. Come udirono il Racsaso 
Kumbhakama urlar sì fieramente, vie più impaurirono 
le genti per lor natura pavide. Ma l' invincibile Kumbha- 
kama storcendo la bocca per gran rabbia , e divelta una 
zanna dall' elefante Airàvata , percosse Indra nel petto. 
Ferito dal colpo di Kumbhakama , tentennò il magno 
Indra; di che sbigottirono subitamente i Devi ed i su- 
premi fra i Brabmarsi. Ma Indra insieme colle genti a lai 
ricorse se n'andò alla sede di Svayambhu (Brahma); e tulli 
ad una ei narrarono al signor delle creature la nequizia 
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di Kumbhakarna , il divorar clipei faceva le genti c T ol- 
traggiare i Devi, il devastare i santi romitaggi ed il ra- 
pire le donne altrui. Se colui, et dissero, pur così conti- 
nua ad ingoiar le creature, e i non andrà gran tempo che 
rimarrà vuota la terra. Udite le parole d'inora, il gran 
Genitor dell' universo chiamò a se il Racsaso Kumbha- 
karna e lo mirò; e nel riguardarlo maravigliò il reggitore 
delle genti. Quindi Brahma così parlò al sovrapossente 
Kumbhakarna : Tu fosti per certo generalo da Paulastya 
per lo sterminio dell'universo; ma perciò che tu, così 
dotalo qual sei d'eroica forza, intendi pure a distruggere 
il mondo, da quindi innanzi tu te ne starai dormendo a 
guisa di cosa morta. Vinto da quella maledizion di Brahma, 
cadde a terra il Racsaso. Come vide caduto il fratello e 
gravato da forte sonno, Ràvano tutto perturbato così disse : 
Ei non s'atterra, dopo averlo prodotto, un grand' albero 
di ficaia alla stagion de' frutti; ned egli è conveniente, o 
Signor delle creature, il maledir così un tuo proprio ne- 
pote P). Or la veneranda tua parola non può rimanere senza 
effetto; onde costui fuori di dubbio se ne starà così asson- 
nato; ma gli si statuisca partilamente il tempo del sonno 
e delia veglia. A que' delti di Ràvano così rispose Brahma : 
Dormirà egli sei mesi, e veglierà quindi un giorno; cos- 
tui, o prode, aggirandosi affamato per la terra un giorno 
solo, farà opre feroci, degne di se, e si procaccierà ali- 
mento. Or da Ràvano ridotto a mal partito fu fatto sve- 
gliare quel Kumbhakarna : che il re di Lanka è or forte 
impaurito della tua possanza; e quel feroce pien di forza, 
incitato dalla fame uscirà senza dubbio a campo, e tutto 
ardente d'ira divorerà l' un dopo l'altro i Vànari. Veduto 
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appena Kumbhakarna , si diedero i Vànari a fuggire ; 
come potranno essi respingere in battaglia quel furente? 
S' annunzi a tutti i Vànari che colui non è cosa viva , ma 
una macchina che s' erge(*); ciò udendo, si rifaranno 
animosi i scimi. Intese quelle gravi e persuasive parole 
di Vibliisana, il Raghuide così parlò al duce Nila : Va, 
o figlio del Fuoco , e riordinate tutte le schiere , t' ac- 
campa coi loro duci alle porte di Lanka ed occupa ogni 
arduo passo. Togliendo d'ogni parte vette montane, al- 
beri e sassi , stiano armati in pronto tutti i Vànari com- 
battenti con brani di monti. Conforme al comando del 
Raghuide, Nila sovrano fra i scimi e duce dell'oste, or- 
dinò, come si conveniva, l'esercito de' Vànari. Risabha, 
Sarabha e Nila, Hanumat, Naia ed Angada, tutti grandeg- 
gianti al par di monti, dato di piglio a cacumi di roccie, 
s' appressarono alle porte di Lanka. Colà quel fiero eser- 
cito di Vànari, brandendo orribilmente alberi e rupi, 
così pareva come un mugghiante ed orrido gruppo di 
nubi che cinge da presso una montagna. 

CAPITOLO XXXIX. 

ORDINI DATI A KUMBHAKARNA. 

Ma quel feroce Racsaso , ancor gravato dall' ebbrezza 
del sonno, progrediva intanto a grandi passi per l'opulenta 
via regale. Quel vinci tor delle città nemiche s inoltrava 
circondato da turba di Racsasi e cosparso da ogni casa con 
nembi di fiori. Ei vide dinanzi a se la reggia del re de' 
Racsasi, ampia e dilettosa, tutla smaltata d'oro e sfolgo- 
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rante al par del fuoco c al par del sole ; ed appressatosi 
alla magion fraterna e penetrato negli interni recinti, ei 
vide colà nel carro Puspaca assiso ed accorato il suo mag- 
gior fratello. Ma allor che mirò quivi presente Kumbha- 
karna, sollevatosi alquanto e tutto lieto, Ràvano il trasse 
vicino a se; ed il fortissimo Kumbhakarna, eccelso fra 
tutti i Racsasi abbracciò allora i piedi del fratello che si 
stava seduto sur un letto; e Ràvano levatosi, abbracciò 
festoso lui. Ricevuti quegli amplessi fraterni e degnamente 
onorato, si pose quindi Kumbhakarna a sedere sopra uno 
splendido e nobil seggio; e stando in su quel sedio, il 
fortissimo Kumbhakarna, cogli occhi accesi d'ira, così 
parlò a Ràvano : Per qual cagione fui io da te, o re degno 
di reverenza, risvegliato dal lungo mio sonno? Dimmi qual 
causa tu hai di temere, e chi debb' oggi esser messo a 
morte? se il tuo sgomento vien da India, oppur da Va- 
runa signor dell' acque ? chè io sconfìggerò il re dei 
Devi e inghiottirò l'Oceano, sede di Varuna; stritolerò 
i monti , squarcierò la terra e caccierò in fuga i Devi ; 
regna tu sovra i tre mondi. Veggano oggi le creature da me 
pienamente divorate, qual sia la forza di Kumbhakarna 
che giacque addormentato sì gran tempo. Abbastanza ei 
non è pieno per lo mio pasto tutto questo spazio aereo; 
ma sarò io ben oggi satollato, divorando Suri ed Asuri. 
Udendo que' detti di Kumbhakarna, si rallegrò Ràvano, 
il gran Nottivago, e si reputò come rinato in nuova vita. 
Non ignaro della forza di Kumbhakarna e ben conoscendo 
la sua ferocia, Ràvano letiziò, sì come la luna uscita fuor 
dalla bocca di Ràhu ; e con occhi alquanto biechi guar- 
dando il fratello che gli stava innanzi, così ei parlò sdegnato : 
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E oggi oramai gran tempo che tu dormi , o Racsaso ! Tu 
immerso in dolce quiete non conosci a qua! pericolo m' ha 
posto Rama. Non mai io corsi per l'addietro a cagion degli 
Asuri e dei Devi, dei Daityi e dei Gandharvi tale ris- 
chio, quale ora io corro a cagion d' un uomo. Tu non sai, 
come un dì fu da me rapita Sita; ed or ne sovrasta un 
gran pericolo per parte di Rama esacerbato dal ratto della 
sua donna. Quel Rama Dasarathide, possente e stretto in 
lega con Sugriva, dopo aver valicato il mare col suo eser- 
cito, minaccia di svellere la nostra radice. Or tu mira le 
porte e il bosco di Lanka tutt' imbrunato dall' esercito de' 
Vànari qui venuto per la gran gettata ; già furon uccisi in 
battaglia dai Vànari i più valenti fra i miei Racsasi, nè 
io veggo pur mai perir quo' Vàuari fra la pugna. La città 
è stretta d'assedio dal nemico; furono spenti in battaglia 
i miei più fidi; fu dissipato ogni mio tesoro; or si tenti 
uno sforzo supremo. Perchè qui surse sì gran pericolo e 
tale sgomento, perciò tu fosti, o prode, per ordine mio 
ridestato a (in di sedar tanto terrore. Difendi or tu questa 
città di Lanka ridotta oramai a soli fanciulli e vecchi; 
per amor fraterno, o eroe dalle grandi braccia, or tu mi 
presta valido aiuto. Nessuno mai per l'addietro fu da ine 
così pregato , o fratel mio prode ; ma tu mi porti amore 
e devozion suprema. Più volte già fra le guerre Devàsu- 
riche furon da te, o prode Racsaso, sconfitti i Devi e 
vinti gli Asuri in battaglia; la tua possanza, o valoroso e 
fiero , non si può superar dai Devi , e fra tutte le crea- 
ture non v ha sulla terra chi ti pareggi. Tu or da me 
esortato, o eroe di terribil forza, esci a battaglia, bran- 
dendo la tua asta, a guisa di Yama armalo di fune; rompi 
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e divora i Vànari e que' due figli regali; pur mirando la 
tua sembianza , si volgeranno in fuga i Vànari e si schian- 
terà il cuore a Rama e a Lacsmano. Protetto dalla forza 

e dall' impeto del tuo braccio, o oltrapossente, sia oggi li- 
berato dal grande suo sgomento e fatto lieto tutto questo 
mio popolo; spegni, o nemico dei Devi, Rama col suo 
esercito. Fammi tal supremo e caro servigio, glorioso a 
te, accetto e giocondo a' tuoi congiunti; disperdi in bat- 
taglia col tuo vigore l'oste nemica, sì come il vento dis- 
perde una nuvola autunnale surta in cielo. 

CAPITOLO XL. 

CASI PASSATI NARRATI DA KUMBHAKARNA. 

Uditi que' detti lamentosi del re de' Racsasi, sorrise' 
Kumbhakarna e così rispose : Queir errore che già un dì 
nel deliberare fra consigli fu da noi preveduto, venne 
pur commesso da te improvido al tuo bene. Or di quella 
malvagia azione tu hai tosto ricollo tale frutto, siccome 
cade nell'orribil Tartaro chi commette opere inique. Tu 
non hai, o grande re, ben considerato in prima quest' 
impresa; tutto innebbriato dalla tua forza, tu non hai 
posto mente agli elfetti che dovevano seguitarne. Colui 
che infatuato dalla sua possanza fa dopo ciò che debb' esser 
fatto prima, e prima quel che dee farsi dopo, mal conosce 
che sia buono o mal governo. L' opere fatte a ritroso e 
fuor di tempo e luogo son contaminate di vizio, siccome 
il sacro burro offerto da gente impura. Colui che ben 
discerne i cinque modi di conciliare insieme le tre azioni 
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e delibera convenendo co' suoi consiglieri, quegli segue 
pienamente la via camminata dai re saggi ( 5 ). Quel re che 
colla forza del vero cerca di vincere un consiglio, è savio 
di niente e retto ed ha riguardo agli amici. L' uom col- 
tiva a tempo opportuno, o re de'Racsasi, o partitamente 
la giustizia, l'utile e l'amore o i tre accoppiati a due a 
due, la giustizia e l'utile, l'utile e /' amore, V amore e la 
giustizia; ma colui che avendo inteso qua! sia fra quelle 
tre cose l'ottima, non vi pon mente, sia egli re o figlio 
regale, gli fu inutile quel che ha udito. Ond' egli adoperi 
a tempo opportuno, o supremo fra i Racsasi, i doni e i 
blandimenti , la disunione , la forza e Y unione ed amen- 
due i mezzi, l'arte, ciò sono, dritta o bieca del gover- 
nare; colui che esperto e donno di se stesso coltiva quag- 
giù co' suoi ministri ad ora opportuna la giustizia, l'utile 
e l'amore, non incorre in alcun disastro. Guardando alle 
attenenze di ciò che è convenevole e ben compreso con 
consiglieri accorti quel che gli convenga o non gli con- 
venga fare, il metta egli quindi in opera. Molti ignari 
d' ogni dottrina e di mente animalesca ainan parlare per 
arroganza, intromettendosi ne' consigli; di costoro che 
ignorano le autorevoli dottrine , che non conoscono quel 
che è utile e ciò che è prescritto, e solo agognano am- 
pia fortuna , non si vogliono mandare ad efletto le parole 
perniciose. Que' corrompitori de' consigli che per traco- 
tanza consigliano cose nocive sotto apparenza di vantag- 
giose, debbonsi, ben considerando, escludere dalle de- 
liberazioni. Colali consiglieri incitati a dissensione da 
nemici accorti menano a rovina chi governa, e fan qui 
fare azioni a rovescio; chi regge, s'adoperi a conoscere 
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nella discussione de' consigli e nella consuetudine tali con- 
siglieri oltremodo perniciosi che si dicono amici e d' amici 
non han che V apparenza. Ad un avventato che precipitata- 
mente trascorre all'opere, presto s'accostano altri avven- 
tali, sì come fan gli augelli ad un fesso del monte Kraunca. 
Se il nemico è possente e risoluto , e lieto del suo van- 
taggio , vuoisi a lui tutto concedere ; tal è la condotta de' 
saggi; chè colui, il quale sprezzando il nemico, non di- 
fende se stesso, incappa quaggiù in infortunj ed è sbal- 
zato dalla sua sede. Ma Ràvano, il gran re, udite le pa- 
role di Kumbhakarna , raggrottò le ciglia e sdegnoso cosi 
rispose : Ei si dee rispettare , come maestro , chi è mag- 
giore; a che mi vai tu disciplinando? Basti or via la 
fatica delle parole ch'io ho da te qui udite; si deliberi 
ciò che il tempo richiede. Egli è ora inutile il rivangare 
quello che per errore o per insania di mente o per al- 
terigia di forza e di possanza è intervenuto ; si provegga 
ora a ciò che è opportuno in questa occorrenza; rimovi 
or tu la mia colpa e ne appiana gli effetti col tuo valore, 
se tu pur hai dramma d' alletto , se ben comprendi che 
sia la fratellanza, se ti sta a cuore questa bisogna e la 
giudichi bisogna suprema. Quegli è amico, il qual sov- 
viene a chi è disertato e misero; quegli è vero congiunto, 
che è disposto a soccorrere ne' casi avversi. A Ravano che 
gli diceva parole acerbe ad un eroe , Kumbhakarna , accor- 
tosi eh' egli era punto da ira, rispose soavi e lenti detti; 
e mirando il fratello oltremodo turbato ne' suoi sensi, 
ei si diede a confortarlo con blande parole : Ascolta at- 
tento , o re domator de' tuoi nemici, quel ch'io ti dico, 
ciò che un di, o caro, io intesi da Narada. Essendomi 
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io un di levato da un sonno di sei mesi e pasciutomi di 
largo cibo, non mi sentiva, o re, per ancora sazio; quindi 

10 me n' andai alla selva. Quivi ingoiati molti e diversi 
animali e distribuiti alimenti alle creature ( 6 ), m'adagiai 
contento sullo spianato d' un gran sasso. Stando su quella 
roccia vidi andar lentamente per lo cielo Nàrada l 7 ), l' osser- 
vator de' voti; il qual, scorgendomi, si fermò. Disceso giù 
prontamente e da me salutato e sedutosi in su quel sasso , 
così io presi quindi a dirgli : D' onde vieni e dove vai tu, 
o Brahmano? E Nàrada da me interrogato così mi rispose, 
o re : Io son ito al monte Meru sede dei Devi ad un as- 
semblea divina; colà ordinarono quel consesso i Devi 
impauriti per cagion vostra. Convennero quivi Brahma e 
Fi mira, Visnu vincitor sovrano, Indra re dei Devi, l'on- 
niveggente Pàvaka (il Fuoco), i quaranta nove Màruti (i 
Venti) e gli otto Vasu( 8 ), Limo, il Sole ed i Pianeti, i 
Guhyaki ed i Gandharvi, i Risei, Garuda e gli Uraghi 
( i Serpenti ). Quivi ei tennero consiglio intorno al modo 
d' estirpare la schiatta de' Racsasi. Da quel prepotente e 
fiero Ràvano re de' Racsasi, dissero i sommi Devi, in- 
superbito per la grazia ottenuta da Brahma, fu avvinto 

11 magno Indra e superato in battaglia Yama, furon dis- 
fatti in guerra colle lor schiere Kuvera e Varuna , furon 
ridotti in suo potere Luno e il Sole ed i tre mondi con 
ogni cosa mobile ed immobile, turbati i sacrifici e spenti 
re giustissimi, devastati i boschi divini e rapite a sua vo- 
glia le donne altrui. Ai Devi allora così parlò Vrìhaspati 
lor maestro : Imaginate or voi un mezzo d' estirpare quel 
reo Ràvano. Udite quelle parole, Brahma così disse ai 
Devi : Io ho concesso a Ràvano eh' ei non possa essere 
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ucciso nè dai Devi, nè dai Daityi, né dai Racsasi; ma 
egli ha pure a temer gli uomini ed i scimi. Egli è impos- 
sibile l'uccidere colui, benché s'unissero insieme i Suri 
e gli Asuri. Ma or questo Dio Mari (Visnu) C), lotombi- 
licato (padmanàbha), trigradiente (trivikrama), quadri- 
bracciuto (ca turbami) e sempiterno, diventi figlio di Da- 
saratha; e voi discendendo sulla terra e vestendo corpo 
di scimi, presterete aiuto al magnanimo Visnu. Ciò detto, 
disparve quivi Brahma; e i Devi ordinatamente se ne tor- 
i là dove ha sede Vàsava. Questo mi raccontò di punto 
e conforme al vero Nàrada , il venerando Risei ; 
quindi ei se n andò al cielo sede dei Suri. Or quel Visnu 
in un coi Devi è disceso a condizione umana ; ei si noma 
Rama, o signor de' Racsasi , e qui venne a fin d' estermi- 
è mio consiglio che si renda Sita a Rama; 
tu proseguire con lui la guerra ; or ti piaccia far 
o. T'inchina, o re sovrano, a Rama, vene- 
rando ed eterno signore , a cui s' inchinano i tre mondi ; 
salva te stesso per tuo proprio mezzo. Sarà a te proficuo 
l'aver per amico il Raghuide, e ti sarà la pace bene su- 
premo; e i Devi distolti dal lor conato non otterranno 
il lor desiderio. 



CAPITOLO XLI. 



*>*A i_ ..t w' - 

i 

DISCORSO DI RÀVAN0. 



Uditi que' detti di Kumbhakarna, Ràvano, re de' Racsasi, 
rimaso alquanto tacito e pensoso, poscia così rispose : 
Odi , o saggio Kumbhakarna , le mie parole : Chi è dunque 
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colui che si noma Visnu e cui tu sì forte temi , o amico ( 10 ) ? 
Tu non l'adori nella divina sua natura, nè parimente gli 
altri Devi e Dànavi, ed ora qual timor t'assale di colui 
venuto a condizione umana? Gli uomini, o fortissimo, 
sempre son pavidi nelle battaglie; ed io, dopo averli di- 
vorati per l' addietro, come potrei ora inchinarmi ad essi? 
ov' io m'inchinassi a Rama uomo e gli rendessi Sita, me 
n'andrei deriso dalle genti e postergato. Contemplando, 
io avvilito a guisa di servo, il Raghuide e la sua fortuna, 
come potrei più vivere, o prode? Dopo avere un dì ra- 
pita la sua consorte e ferocemente superbito, s'umilierà 
or Ràvano a Rama? ed è questo il tuo consiglio? Se Rama 

è Visnu medesimo, se 1; smano è pur Indra, Sugrìva 

i 

Tryambaka (Siva) sotto visibil forma , e Gàmbavat Brahma 
slesso , oh ! furon pur ben lette le sacre ed autorevoli scrit- 
ture da te, che hai mente così fatta e che desideri in- 
chinarti a Rama che è fuor d'ogni ordine di società ( n ). 
Come poss'io riconciliarmi con colui che, lasciata la di- 
vina sua natura e conceputo in seno umano, qui venne 
pur con animo d' esterminarci? Che se il Raghuide è pur 
Visnu e te ne giunse agli orecchi certa notizia, se egli è 
entrato in corpo umano per la salute degli Dei, ei rifuggì 
poscia a Sugriva signor de' scimi. Oh! di lui ben degna 
società con tale razza animalesca! E egli dunque un ignavo 
quel Visnu, che si ricolse ad orsi e a scimi? Od è egli 
forse quel codardo che recatosi un dì in forma di nano, 
richiese lo spazio di tre passi al grande Asuro Bali ( 12 > che 
aveva adempiuto le ceremonie iniziali d'un sacrificio? 
E con colui tu desideri entrare in amicizia? Quel Bali, 
da cui fu un dì largita in dono la terra intiera colle sue 
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selve, coli' Oceano e co 1 suoi mari, fu da colui avvinto, 
mentr' egli stava intento a sacrificare ; e colui che sperse un 
benefattore, farà salvi noi nemici ? Perchè allorquando, 
dato con te l'assalto al cielo , furon da me vinti i Devi , per- 
chè non si mostrò allora la possanza Visnuitica di questo 
Dio? Ed ora d onde vien egli quel Visnu, cui tanto temi? 
Ma tu così favelli per salvare la tua vita. Or non è questo 
il tempo d'incodardire; egli è tempo di combattere, o 
Racsaso. Io ottenni da Brahma signoria suprema e recai 
i tre mondi in mio potere, perchè dovrò io inchinarmi 
a Rama stremo di forza e di valore? Onde te ne ritorna a 
poltrir dormendo e attendi a bere senz' altra cura; stando 
immerso nel tuo sonno, non t' uccideranno Rama nè La es- 
mano. Distruggerò ben io Rama, Lacsmano e Sugriva, 
sterminerò i Vànari in gran battaglia e quindi i Devi , e 
porrò Visnu a morte e chi lo segue. Va, ritorna al campo 
del tao riposo, vivi lungamente e sia felice. Com' ebbe 
così parlato a suo fratello, Ràvano incitato dal suo des- 
tino soggiunse queste parole tonanti e altere : So che 
Sita nacque dal seno delia terra ; so che Rama è 1' uccisor 
di Madhu (Visnu); so questo ancora, ch'io debbo da lui 
essere ucciso ; e perciò appunto ho rapita la figlia di Ga- 
naca. Nè per amore, nè per impeto d'ira ritengo io qui 
Sita, ma desidero andarne, ucciso da Rama, alla sede 
altissima di Visnu ( |3 ). 

•. '^.rii*'' : - .».'•> 
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CAPITOLO XL1I. 

MINACCE DI KUMBHAKARNA. 

Udite le parole che Ràvano proferì, lamentando pien 
di sdegno, Kumbbakarna con voce lena prese a confor- 
tarlo con questi detti : Or ti cessa, o eroe de' Racsasi, dal 
rattristarti; deponi fa Hanno e l'ira e sta di buon cuore; 
tu non dei così favellare, o re, mentr io pur mi sto qui 
vivo; disperderò ben io colui, per cui cagione così t'ac- 
cori. Ma io debbo pur di necessità , dirti quel che t' è 
salutare in ogni caso; io ho favellato, o re, con animo 
di congiunto e con fraterno affetto. Or ciò che in tale 
frangente è convenevole che si faccia da un caro con- 
giunto, lo sterminio, ciò è, de' tuoi nemici, ecco io son 
pronto a farlo, combattendo. Vedrai oggi, o eroe dalle 
grandi braccia , spento che avrò in fronte della battaglia 
Rama con suo fratello , fuggir dispersa V oste Vànarica. 
Mirando tu oggi la testa di Rama da me qui recata dalla 
battaglia, sia tu lieto, o forte; e sia dolente Sita. Veggano 
oggi in Lanka i Racsasi tutti quanti a cui furon morti 
congiunti e amici , il grandemente desiderato eccidio dì 
Rama. Colla disfatta del nemico in sul campo di batta- 
glia astergerò io oggi le lacrime di chi oppresso dall' an- 
goscia piange i suoi congiunti trucidati. Oggi vedrai rotto 
in battaglia, quel scimio figlio del Sole, alto come il ver- 
tice d'un monte, quel Sugriva re de' Vànari. Io solo, io 
esperto di battaglie, uscirò oggi a campo; desidero darti 
vittoria che non sia comune con altri; tu, eroe di forza 
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incomparabile, non dei commettere ad altri il combat- 
tere. Come mai, o re de' Hacsasi, essendo tu difeso da 
me e da questi tuoi guerrieri avidi d' esterminare il Da- 
sarathide , come mai puoi tu temere ? Se , caduto io prima , 
conquidesse te pure il Raghuide , non sentirei perciò nell' 
animo alcun affanno, o re de' Hacsasi. Ma or tu, doma- 
tor di chi l'è avverso, non voler mandare alcun altro a 
far battaglia; distruggerò io il tuo nemico, o vittorioso. 
Foss egli Indra o Yama, il Vento o l'Igne, Kuvera o 
Varuna, tutti io li combatterò; e lo stesso re dei Devi 
avrebbe pur paura di me che grandeggio al par d' un 
monte, che impugno un'asta affilata, ruggo e ho denti 
aguzzi, oppur, lasciate l'armi, stritolo i nemici colla mia 
foga, sì come il vento col suo impeto schianta subita- 
mente gli alberi. Nessun che ami la sua vita, oserà 
starmi incontro; nè con lancia, nè con clava, ne con is- 
pada o saette acute potrà respingere me irato lo stesso 
Indra; chè io fiammante d' ira struggerei con queste mie 
mani il Dio che impugna il fulmine. Che se il Raghuide 
pur sosterrà la tempesta del mio pugno, allora berranno 
il suo sangue nembi di mie saette. Perchè t'affanni tu nel 
tuo pensiero, o re, mentr' io rimango vivo? Io son pronto 
ad uscire a campo per disperdere ogni tuo nemico. Io 
porrò oggi a morte tutti ad un tratto Rama ed il San mi- 
ti ide, Sugriva ed Hanumat; lo prometto al tuo cospetto. 
Attendi or via ai tuoi diletti, bevi fervidi liquori, da 
opera a' tuoi negozi e discaccia ogni tuo affanno. Cac- 
ciato oggi il Raghuide alla magion di Yama, diverrà Sita 
al fine obbediente ai tuoi voleri. 
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CAPITOLO XLIII. 

DISCORSO DI MAHODABA. 

Come intese que' detti del forte Kumbhakarna , pre- 
stante arciero che menava sì gran vanto, così prese a dir 
Ma linda r a : 0 Kumbhakarna, tu nato di nobile stirpe pur 
ti mostri come un uom volgare ; tu invanito per orgoglio 
non sai comprendere ciò che s' ha a fare in ciascuna oc- 
correnza. Costui che è re, mal conosce quel che è oppor- 
tuno o inopportuno ; ma tu , o Kumbhakarna , sei atto solo 
a favellare con mente giovenile. Colui, o prode Bacsaso, 
che sa discernere il tempo e il luogo, considera pur lo stare, 
il crescere e il venir meno di se e d'altrui. Tu hai detto 
quello appunto , che può dire un uom forzoso , di volgare 
intelligenza e che non onora gli anziani. In quanto a ciò 
che favelli de' singoli fonti, dell'utile, ciò è, del giusto 
e dell' amore ; osserva qui bene colla tua mente ; perocché 
tu hai corta veduta. L'amore è la sorgente di tutte l'opere 
ed è quaggiù la causa principale eziandio dell' opre ree 
i due altri, ciò sono l'utile e il giusto, producon fruiti di 
prosperità ; ma è contrario il frutto che s' ottiene da ciò 
che è dannoso e ingiusto. Gli uomini attendon quaggiù 
all'operare, che è la terrestre purificazione; coli' astenersi 
dall'opera non ottien prosperità colui che segue pur l'a- 
more. Quel che v'ha di più eccelso nell'animo d'un re, 
l'atto più grande e più degno d' esser effettuato, sta appunto 
nel rompere il nemico in battaglia ; perchè cerchi tu qui di 
distoglierlo da tal alto ? Quanto alla ragion che adduci del 
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voler uscire tu solo a campo, qui pure io ti dirò quel che 
v'ha d'inconveniente e pessimo. Come potrai atterrar tu 
solo quel possente Raghuide da cui un dì sul Ganasthàna 
furono messia morte tanti Racsasi? Mira oggi ancora tutti 
pavidi per la città qW Racsasi poderosi che furono un dì 
rotti da colui sul Ganasthàna. E quegli altri magnanimi 
Racsasi, riputati infra gli eroi, che han pur veduto Rama, 
queir uom sovrano, ne sono atterriti anche fra il sonno. 
E tu desideri, o insensato, desiar Rama Dasarathidc, 
leon sdegnoso, come si desta un serpente addormentato? 
Chi potrebhe affrontar colui irresistibile come la morte, 
fiammeggiante e pien di vigore e inaccessibile nella sua 
ira? Ond' io non approvo l'andar colà tu solo ad incon- 
trare il nemico, siccome cosa pericolosa e da nessun al- 
tro ancor tentata ( ,5 ). Chi è colui che, a guisa d'un uom 
abbietto, potrebbe stremo di forze domare un nemico 
poderoso e pronto a lasciar la vita? Come vuoi tu, o 
prode Racsaso , affrontarti con colui che non ha pari 
fra gli uomini ed è eguale ad Indra e a Vivasvat? Com' 
ebbe così favellato all'iroso Kumbhakarna, parlò in tal 
modo Mahodara, nel mezzo di que' Racsasi, a Ràvano re 
di Lanka : Fu da te sorpresa e rapila Sita; a che star 
ora esitando invano ? Se tu desideri piegar la Videhese 
ai tuoi voleri, ascolta, o re, quel ch'io ti dico : io ho tro- 
vato un mezzo in cui si compiace la mia mente e ebe re- 
cherà Sita ad obbedirti; ascoltami, o re de' Racsasi. Fa 
proclamare che debban oggi uscire a campo per dar 
morte a Rama cinque de' tuoi guerrieri, io, Dvigihva e 
Sanhràda, Vitardana e Kumbhakarna; e noi quindi us- 
cendo, appiccherem zuffa con colui di tutta forza. Se ci 
v. 3 
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verrà fatto di vincere il tuo nemico, tu più non avrai a 
ricorrere ad altri spedienti. Che se pur rimane vivo il 
tuo nemico e fu da noi inutilmente commessa la battaglia, 
porrem mano allora a ciò che già abbiam divisato nell' 
animo. Noi ritornerem qui dal combattimento tutti gron- 
danti di sangue e coi corpi lacerati da saette segnate del 
nome di Rama, ed annunzieremo che fu senza dubbio tutta 
rotta l'oste Vànarica con Sugriva e che furon da noi uccisi 
Rama e Lacsmano. Noi abbracceremo i tuoi piedi, e tu 
ne stringerai con gaudio in cari amplessi. Fa quindi tutto 
lieto, o re, bandir per la città sopra dorso d' elefanti che 
fu disfatto Rama col fratello e con tutta l'oste; e mos- 
trandoli contento, dona a 1 tuoi servi, siccome t'aggrada; 
fa quindi largire a 1 tuoi guerrieri alimenti, famigli e ric- 
chezza desiderabile, serti, vesti, unguenti e cibi eletti e 
copiose bevande; e propina tu stesso lietamente. Ma allor 
che si sarà^cnìatato e sparso per tutto tal rumore, tu, o 
re, entrando a Sita e confortandola in secreto, fa d'allet- 
tarla con ricchezze e larghi doni di riso , con gemme e cose 
desiderate ; e Sita , o re , sopraffatta da sgomento e da do- 
lore per la morte di que' due e vedovata dei suo protet- 
tore , consentirà mal suo grado al tuo volere. Com'ella avrà 
per certo che è perito il suo sposo, in cui s appunta ogni 
suo affetto, mossa da disperanza e da indole femminile 
si recherà ai tuoi desideri. Cresciuta in addietro fra dol- 
cezze, degna di care delizie ed or afflitta dalla sventura, 
conoscendo Sita che in te sta il farla felice, s'inchinerà a 
te con tutto l'animo. Quest'è, a mio avviso, il miglior 
mezzo; che pur vedendo Rama, ne seguirebbe a te gran 
danno; ciò avrà qui pieno effetto; tu non darti travaglio, 
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o re ; col non commettere battaglia tu otterrai gran con- 
tentezza. Vinci il nemico appieno senza combattimento, 
senza pur veder l'oste nemica e senza incontrar pericoli ; 
e fa d'acquistare chiara gloria, fama e prosperità e il do- 
minio della terra. 



CAPITOLO XLIV. 



USCITA DI KUMBHAKAHNA. 



» que' detti, Kumbhakarna deridendo Mahodara, 
impugnò l'asta affilata che rompe il nemico colla sua foga, 
arma tutta ferrea, con fregi d'oro brunito, spaventosa e 
ardente, pari al fulmine d'Inora e grave com esso il ful- 
i, usa a fiaccar l'orgoglio dei Dà navi e dei Devi, e 
di Yaksi e di Gandharvi. Impugnata quell' 
asta tagliente, tinta di sangue nemico, il feroce Kumbha- 
karna così parlò a Ràvano: Uscirò io solo a combattere; 
rimanga qui il tuo esercito ; colla morte di quel reo torrò 
via oggi, o re de'Racsasi, l'orribil tua paura; rimanti qui 
tranquillo e lieto. Non fanno gli eroi inutile rombazzo, a 
guisa di nuvole senz'acqua; vedrai or ora effettuate coli' 
opera nella battaglia le sonanti mie minacce. Chi mai 
non sente bollor di sdegno, sempre favella parole di- 
messe; ma gli eroi sdegnosi per natura, fanno opre ed 
ardue e forti. I detti che tu, o Mahodara, vai proferendo 
ognora, vanno pur all'animo di re pavidi e stolti, vani ed 
ignorali lì. Voi nelle battaglie ignavi, favellanti di continuo 
blande parole e assenta tori assidui di chi regna, avete 
guasta quest'impresa; circonvenendo il re de' Racsasi, voi 
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avete, o inverecondi, recaio Lanka a mal partito, dissi- 
pato il suo tesoro, messo l'esercito a ruina. Ma uscirò io 
stesso oggi a battaglia, pronto a reprimere il nemico e a 
compensar colla mia forza la vostra inettitudine. Udendo 
que' detti di Kumbhakarna , si rallegrò il re de' Racsasi e 
reputò se stesso come rinato a nuova vita; e per più ac- 
cendere T ardire del saggio Kumbhakarna che in tal guisa 
favellò, Ràvano così gli disse : Quel Mahodara è senza 
dubbio esterrefatto da Rama; ond' egli impaurito non 
ama la battaglia, o prode. Io non ho chi eguagli il tuo 
affetto e la tua forza; va or tu dunque, o Kumbhakarna, 
a rompere il nemico e ad acquistar vittoria; ma vanne cir- 
condato dalle mie schiere; ei vuoisi da te eseguire quel 
che io ti dico. Io non approvo nella mia mente che tu 
vada solo e senza compagni; chè i Vànari son magnanimi, 
impetuosi e risoluti, c metterebbero a pericolo chi us- 
cisse solo e noncurante. Onde, o eroe invitto, esci cinto 
dalle mie falangi, e uccidi e sperdi co 1 miei Racsasi il ne- 
mico. Levandosi allora dal suo seggio, il possente Ràvano 
appiccò a Kumbhakarna una gemma splendida come il 
sole, cinse a quel magnanimo armille e anella, una lorica 
di gran pregio e una collana di perle, bella come disco 
di luna, e gli adornò le membra d'eletti serti aulenti, di 
gioie e ricchi fregi e di pendenti preziosissimi. Ornato 
d'auree maniglie, di monili e di nobil gioiello al petto, 
risplcndcva a guisa di fuoco il fortissimo Kumbhakarna; e 
con un gran cinto d' oro avvolto ai lombi e fulgido, ei so- 
migliava al monte Mandara avvinghiato da un gran serpe, 
allorché si digua:zò l'Oceano per farne emerger 1'amrila. 
Adorno le membra di tutti que' fregi p. colla lancia in 
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mano, quel gran Racsaso pareva Nàràyana , quand' ei 
spiegava la sua possanza nel muovere i tre gran passi. 
Abbracciato Ràvano e giratogli intorno da man destra ed 
inchinatosi a lui col capo, si dispose a partir quel robus- 
tissimo. In quella il suo auriga condusse là il divino e 
grande suo carro, ampio due mila cubiti e somigliante 
alla vetta del Kailàsa, tiralo da cento asini, fornito di 
bellica insegna e guernito d'otto ruote, rimbombante 
con fragor d'immensa nuvola. Modesto ed in alto reve- 
rente ei magnificò Kumbhakama con voti di vittoria; e 
questi salito sopra il carro s'avviò con alto rimbombo 
pari a strepito di nube. Ràvano Y accommiatò con fauste 
benedizioni, ed i Racsasi muniti d'armi elette, e a suon 
di conche e di taballi, seguitarono quel magnammo par- 
tente, eccelso fra i curuli guerrieri, con elefanti, con 
cavalli e carri sonanti al par di nubi. Cosparso da nembi 
di fiori, coperto dall' ombrello ed armato d'asta tagliente, 
uscì pien di furore ed ebbro di sangue quel sovrano fra 
i Racsasi guerrieri. Tenner dietro a quel fortissimo, di 
terribile aggrondatila, che. correva precipitoso, più Rac- 
sasi feroci, pedestri e armati di dardi, guerrieri di gran 
corpo e d' occhi ardenti , somiglianti a mucchi di nero 
collirio, vibranti spade ed aste, scimitarre, scuri ed ascie, 
picche lunghe parecchie braccia, mazze e clave, troncbi 
d' alberi diversi e sassi ritondi , guerniti di ferree punte 
e inaccessibili. Pervenuto alla porta della città, terribile 
in vista ed orrido, l'ardente ed eccelso Kumbhakama 
proruppe fuori con impeto; egli era largo quattrocento 
cubiti ed alto seicento braccia stese, immane, con occhi 
simili a ruote di carro, smisurato, pari al vertice d'un 
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monte. Uscito fuori della città, il possente Kumbhakarna 
grandibracciuto , che somigliava a un monte riarso, così 
parlò ridendo ai Racsasi : Struggerò io oggi irato queste 
schiere di prodi Vànari a parte a parte , si come strugge 
le locuste il fuoco. Non mi fecero, egli è vero, oltraggio 
questi Vànari abitatori di selve; ma razza di gente così 
fatta corrompe i boschi della città. La principal cagione 
per cui è stretta d'assedio Lanka, è il Haghuide con Laos- 
mano; morto colui, anderà in rotta tutta Toste; ond'io 
ucciderò colui in battaglia. Mentre così parlava il Racsaso 
Kumbhakarna, apparvero d'ogni parte terribili portenti. 
Mugghiarono orribilmente nuvole senz' acqua e pregne di 
folgori, e tremò la terra con esso le selve e il mare; ulu- 
larono orribili sciacali , sbuffando aliti di fiamme, e s* aggi- 
ravano gli augelli in cerchi infausti; si calò sopra il carro 
di lui che marciava, un avoltoio; gli si agitò l'occhio si- 
nistro e gli tremò il sinistro braccio; fu scosso da tremilo 
il suo piede e s'arricciarono i suoi peli; si ruppe la sua 
voce, mentr'ei s'addentrava nel campo di battaglia; cadde 
dal cielo con fiero strepito una meteora infiammata; s'os- 
curò il soie, nè più spirava alito di vento. Ma non curando 
que' fieri portenti apparsi, annunziatori di morte, pur 
si slanciò fuori Kumbhakarna, accecato dal suo destino. 
Ma come ci fu uscito dalla porta della città e pari in 
vista ad un gran monte , egli scorse la stupenda oste de' 
Vànari, somigliante a gruppi di nubi. 
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CAPITOLO XLV. 

INCORAGGIAMENTO DEI VÀNARI. 

Uscito fuor della porta di Lanka, il fortissimo Kum- 
bhakarna, seguitato da molti Racsasi ruggenti e pieni 
d'ira, mise un immenso boato che fe rimbombar l'O- 
ceano , produsse quasi una bufera e parve scommuovere i 
monti. Ed i Vànari veggendo inoltrarsi con orrido guardo 
colui, cui non poteron fiaccare nè Indra, nè Varuna, nè 
Yama, si diedero a fuggir per ogni parte. Ma come li 
vide volti in fuga, Angada figlio di Bàli si diede a gri- 
dare a Gavàksa e a Sarabha, a Nila ed al fortissimo Ku- 
muda : Dove n'andate or voi esterriti a guisa d'ignobili 
scimi, dimentichi di voi stessi, della vostra virtù e di 
vostra schiatta? Venite or via, tornate addietro! che vo- 
lete voi salvar la vita ! dove credete voi poter, fuggendo, 
cansar la morte, o prodi Vànari? Poiché di necessità 
convien morire, meglio è per gente vostra pari il morire 
combattendo ; la vita ovver la morte , non è in vostro po- 
tere il procurarle ; anteponendo or dunque a tutto il do- 
vere de' guerrieri, combattete, o egregi Vànari. Non è 
quel Racsaso un guerriero da battaglia; egli è un grande 
spauracchio, e noi affrontandolo con vigore, dissiperemo 
quel gran spaventacelo che surse a terror de' Vànari; ri- 
tornate or via, o scimi. Riconfortati con gran pena e rin- 
corandosi l'un l'altro, i Vànari tornati addietro si posero 
in fronte di battaglia, armati d'alberi e ili sassi; e rim- 
balditi, come elefanti furibondi, ei si diedero con gran 
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rabbia a tempestare Kumbhakaina. Ma colui percosso 
d 1 ugni parte con alti cacumi di monti, con sassi ed alberi 
dalla florida vetta, punto non si crollava. Allora il prode 
scimio Dvivida, di terribile forza, divelta una montagna, 
corse pari a vampo addosso al Racsaso, e con grandissimo 
valeggio scagliò quel monte ebe pareva un nugolone ; ma 
non imbroccò il corpo immane di quel Racsaso e schiacciò 
invece le sue schiere. Cadendo sulle membra di Kumbha- 
karna si spezzavano i grandi massi e gli alberi dalle floride 
vette, e ricadevano rotti a terra. Ma egli ardente d'ira si 
diede con isforzo supremo a strugger le animose schiere 
de' Vànari ;* sì come fa le selve il fuoco che divampa; e i 
robustissimi Vànari inveleniti facevan con brani di monti 
strage immensa delle Racsase falangi. Era feroce quella 
pugna, combattuta con vertici di monti, ingombra di ca- 
valli uccisi, di veicoli e di carri infranti, grondante del 
sangue de' Racsasi. I quali combattenti sopra carri, con 
dardi micidiali come la morte, ferivano a furia le teste 
de' sommi Vànari , ruggendo avidi di battaglia ; ed i Vànari 
magnanimi dibarbando grossi alberi, sgretolavano cavalli 
e carri, cammelli ed elefanti e Racsasi ad un tempo. Molti 
prestanti Vànari, sgominati e caduti a terra, giacciono 
molli di sangue, a guisa d'alberi portanti fiori sanguigni. 
Alcuni fra que' Vànari forbottati dal Racsaso alle spalle, 
se ne corron fuggendo per quella via, per cui valicarono 
il mare ; altri con faccia smorta e sbigottita correndo e 
saltando forre e balze, più non si guardano intorno. Va- 
licano altri il mare, si levan altri in aria; altri si danno 
a ripir sovr alberi, si profondan altri nell'Oceano. Chi 
sale sopra monti, chi si ripara entro caverne, chi stra- 
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mazza e chi si scombuia. Vergendo in rotta tutti que' Và- 
nari , Angada cosi gridava : Fermatevi , o Vànari e combat- 
tiamo; a che vi giova il fuggire? Io non veggo dove voi 
sconfitti possiate , pur peragrando questa terra , trovar sede 
sicura; ritornate tutti indietro e battagliate, o prodi Và- 
nari. Stando in questa condizion mortale, dove potrete 
voi, fuggendo, scansar la morte? Questo terrore che voi 
tutti mostrate sì vilmente, fuggendo disarmati, fuor di 
senso e svigoriti , è terror degno di donne. Nati tutti d'am- 
plissime e grandi schiatte, egli è turpe invero che or sì 
pavidi e deposta ogni fermezza, voi vi diate così alla fuga! 
Dove son iti que' vanti altieri e sbardellati che voi mena- 
vate nelf assemblee, allor diesi parlava di guerra, se or 
cercate di vivere macchiati da nota di codardia e vitu- 
perati! Seguite orsù la via camminata dai valorosi e las- 
ciate la paura! 0 perduta la vita combattendo, giacciam 
noi qui spenti sulla terra ed otteniamo colla morte il 
mondo di Brahma che difficilmente s'impetra, od ac- 
quistiam celebrità, rompendo il nemico in gran battaglia. 
Non iscamperà vivo quel Kumbhakarna, come prima in- 
contrerà Rama, a guisa d'una locusta che s'abbatta in 
fiamma ardente. Se salverem colla fuga la nostra vita, 
sbaragliati da un solo, essendo noi pur molti, sarà per- 
duta la nostra gloria guerriera. All'eroe Angada che in 
tal modo favellava, i Vanari pur tuttavia fuggendo per 
paura, risposero parole indegne d'eroi : Già fu fatta di 
noi strage orrenda da Kumbhakarna ; non è questa V ora 
di più star fermi, e ci fuggiamo; chè n è cara la nostra 
vita. Così dicendo, tutti que' scimi si dispersero in fuga 
per le varie regioni, veggendo inoltrarsi fra la battaglia 
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con occhi spaventosi 1' orribil Racsaso. Ma il fortissimo 
Angada or con blandimenti ed or con parole altiere pur 
pervenne a ritrarre indietro tutti coloro che correvan cac- 
ciati da paura. 



CAPITOLO XLVI. 

MORTE DI K.U.MBHAKAHNA . 



Rivoltisi indietro, all'udir le parole d 1 Angada, e rin- 
francato il loro animo, que' Vànari di gran corpo si fer- 
maron disposti a combattere. Allor que' Vànari rinvigo- 
riti, ringagliarditi e rassodati dai detti d' Angada, fecer 
battaglia strepitante e disperata, rifatti animosi dalla 
baldanza e deliberati di morire; e divelti subitamente 
alberi enormi e sformati cacumi di monti, assalirono 
Kumbhakama. Ma quel Racsaso sfolgorante , visti avven- 
tarsi i Vànari, li dissipò con rabida ira, come disperge 
le nubi il vento. In quella nove duci dell' oste Vànarica, 
tenendo sollevati grossi sassi , si serrano addosso al Rac- 
saso poderoso. Angada, Km nuda, Nila, Gavàksa e il fulvo 
Candana, Meinda c Dvivida, d. imbavai e Vinata, inves- 
tirono tutti ad una il fortissimo Kumbhakama; ma i 
sassi, ch'ei lanciano simili a monti, spezzandosi sulle sue 
membra, schiaccian solo vessillo e carro, asini ed auriga. 
Allor quel prode saltando giù dal carro ed impugnando 
rapido l'asta, si slanciò con impeto, a guisa d' un monte 
alato; e vibrando a furia e con grand' ira l'asta, l'im- 
petuoso Kumbhakarna fece scempio de* nemici, sbarat- 
tandoli d'ogni parte. Sette centinaia ed otto migliaia di 
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Vanari giacciono sparti a terra, abbattuti da Kumbha- 
karna; ed afferratine colle braccia sedici, otto, dieci, 
trenta e venti, li sgretolò quel Racsaso, Si come un ro- 
busto elefante, cui risudan per furor le guance fesse, 
calpesta e sgomina un canneto, cosi s'aggira Kumbha- 
karna, stritolando le schiere de' Vànari. 11 poderoso Ha- 
numat gli lancia al corpo cacumi di monti, e più alberi 
d'ogni sorta; ma il feroce Rumbliakarna rompe coli 1 asta 
que' cocuzzoli di monti e spezza gli alberi lanciali. Quindi 
ei vibrando quella sua tagliente picca, di nuovo si scaglia 
addosso alla terribil oste de' scimi; ed Hanumat, arrap- 
pata una vetta di monte, si ferma innanzi al Racsaso che 
s'avventa. Con quel masso il prode scimio percuote irato 
Kumbhakarna; ma quel forte, di possanza eguale aYama, 
benché colpito non dà crollo; e lanciando fasta folgo- 
rante, pari al fiammante vertice d' un monte, percosse il 
Màrutide nel petto, sì come Karttikeva percuote il monte 
Kra tinca colla sua terribil lancia. Rotto da quell'asta il 
largo petto, barcollando e vomitando sangue dalla bocca, 
mise Hanumat in quella gran mischia un grido orrendo, 
risonante come tuono di nube autunnale. Come vider co- 
lui sì dolorato, levaron liete ad un tratto alti clamori le 
schiere de' Racsasi ; ed i scimi esterriti e scorati si die- 
dero a fuggir subitamente. Ma Nila pur lanciò fra quella 
mischia un cacume di monte a Kumbhakarna; e questi, 
visto quel masso venirgli addosso, lo fracassò col pu- 
gno, e quel vertice di monte percorso dal colpo di quel 
pugno, fiammando e scintillando si sfracellò e cadde a 
terra. Veduta queir orrida prova di Kumbhakarna fra 
la battaglia, Risabha, Sarabha e Nila, Gavàksa e Gan- 
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dhamàdana, cinque prodi dell' oste Vànarica, fecero im- 
peto contro il Racsaso; e tutti ad una qu e' robustissimi 
con sassi ed alberi , con pugni e con palmate tempesta- 
rono il gigantéo Kumbhakarna. Ma colui , riputando quelle 
botte come leggieri tocchi di mano, punto non si tur- 
bava, ed avvinse colle sue braccia il fortissimo Risabha. 
Stretto fra le braccia del Racsaso e vomitando sangue 
dalla bocca, cadde quindi a terra il prode Vànaro. Ed 
il feroce nemico d' Indra percosse a mano a mano in quel 
conflitto Sarabha col pugno, Nila col ginocchio e Ga- 
vàksa con una gran palmata. Ammaccati da que' colpi e 
grondanti di sangue venner meno que' Vànari e stramaz- 
zarono a terra, pari a butee recise Ma caduti que' 
magnanimi duci de' Vànari, migliaia d'altri assalirono 
Kumbhakarna; i quali ritti e grandeggianti si diedero a 
ripire su per lo corpo di colui , si come su per un monte ; 
e coli' unghie e con li denti, colle ginocchia, coi pugni 
e colle palme straziavano a gara il gigantéo Kumbha- 
karna. Cinto d' ogni parte da quelle migliaia di Vànari , 
così appariva l'eccelso Racsaso, come un monte vestito 
d'alberi. Traendo a se colle braccia l'un dopo l'altro i Và- 
nari, quell'immane li ingollava pien di rabbia, sì come 
Garuda i serpenti ; e que' Vànari cacciati da Kumbha- 
karna nella sua bocca, simile al Pàtàla, uscivan fuori per 
le nari e per gli orecchi. Quel Racsaso correva insano 
per le schiere de' scimi, pari al fuoco di finimondo, fa- 
cendo la terra lorda di carni e di sangue; ed armato 
della sua picca, così folgorava in quella gran puntaglia, 
come Indra che impugna il fulmine, o Yama armato di 
fune; e come il fuoco nella stagione adusta arde le aride 
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selve, così quel!' oltrapossente struggeva le schiere de' 
Vànari. Questi allor sì tartassati, rotte le lor schiere e 
privi di duce, levarono atterriti strida disperate; ed in- 
calzati da Kumbiiakarna , smarriti d'animo ed afflitti si 
rifuggirono ai due Raghuidi. In quella il prode Sugrìva. 
signor de' Vànari , veggendo correre alla sua volta ii 
fortissimo Kumbiiakarna, si levò; ed afferrata subita- 
mente una robusta shorea, quel grande scimio corse con 
impelo ad assalire Kumbiiakarna in gran battaglia. Ma 
veduto il Racsaso star fermo, e col corpo sozzo di sangue 
scimiesco divorar li scimi, così parlò Sugrìva : Furon da 
te trucidati i miei prodi , e fu da le fatta opera ardua ad 
ogni altro; tu hai atterrite queste mie schiere ed acquis- 
tato gloria suprema; lascia ora tutti questi Vànari; che 
farai tu oggimai di loro? sostieni or l'impeto di me solo 
armato di questa shorea , o Racsaso. Udendo quelle parole 
animose e forti del re de' scimi, il feroce Racsaso Kum- 
biiakarna così rispose : Tu sei nepote di Brahma e figlio 
del re degli orsi , generato nella sua donna dal magna- 
nimo Sole( 17 ); è famosa, 1/ so, la tua forza; perchè meni 
or tu sì gran vampo, o Vànarol Mostra col fallo la tua 
prodezza, perch'io t'atterri. All'udir que' detti, vibrando 
Sugriva la sua robusta shorea , la lanciò con subito im- 
peto; e con quell'arbore pari al fuoco sterminatore colpì 
Kumbhakarna al petto. Ma la shorea caduta sul petto di 
colui C 8 ), si spezzò in un tratto. Misvennero allora su- 
bitamente i scimi; e levaron lieti clamori le schiere de' 
Racsasi ; e Kumbhakarna colpito da quella shorea arse 
d 1 ira e sghignazzò, spalancando la sua bocca ; e squassala 
l'asta fulminea, la scagliò per dar morte al re de' scimi. 
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Ma quel valoroso, sbalzando di repente e rattenuta colle 
sue braccia Tasta affilata, guarnita d'oro e di diamante, 
lanciata da Kumbbakarna, la spezzò con impeto e con 
forza; quell' animoso e prode scimio ruppe, levando il 
ginocchio, quell'asta salda, nera e ferrea, pesante mille 
bhàri (»»). Come vide fratta Y asta , arrabbiò il magna- 
nimo duce de' Racsasi ; e spiccata di repente una vetta 
di monte e su levatosi, percosse con quella Sugriva. Il 
re de* Vànari colpito da quel vertice di monte , cadde fra 
la battaglia a terra disensato; e veggendolo atterrato e 
fuor di senso, gridavan fra la battaglia lieti i Racsasi. Ma 
Kumbhakarna di stupenda e terribil forza, appressatosi 
in quella pugna al re de 1 Vànari , ed abbrancatolo, il levò 
via, sì come il vento impetuoso toglie via una nube. Ra- 
pito colui, si partì quel prode, celebrato nella battaglia 
dalle schiere de' Racsasi , e udiva il clamor dei Devi, stu- 
pefatti della presura del re de' scimi. Portando via il re 
de' Vànari, pensava il Racsaso nemico d'Indra, e di forza 
eguale ad Indra stesso : Tolto costui di vita, sarà scon- 
fitta tutta quell'oste in un con Rama. Ma l'accorto Ha- 
numat, figlio del Vento, veggendo disperso qua e là 
l'esercito de Vànari e tolto via da Kumbhakarna Sugriva 
loro duce, si diede a pensar fra se : Or che venne così 
preso Sugriva, che cosa devo io qui fare? farò pure ad 
ogni modo quel che mi pare opportuno; porrò a morte 
quel Racsaso che grandeggia al par d' un monte. Ucciso 
che sarà da me quel robustissimo Kumbhakarna, fracas- 
sato dai colpi del mio pugno, e liberato il re de' Vànari, 
si rifaran giulivi tutti i scimi. Ma certo il re de' Vànari si 
svincolerà da per se stesso, ancorch'egli fosse in man 
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dei Devi. Io credo che il re de' Vànari non sia or conscio 
di se stesso , perdi' ei fu da Kumbhakarna tutto affranto 
nella zuffa con quel colpo di macigno. Ma riavutosi fra 
breve, il fortissimo Sugriva farà quel che è opportuno ai 
Vànari ed a se stesso. Che se il magnanimo Sugl'i va ve- 
nisse fatto libero per le mie mani , ne avrebbe ei di certo 
amara pena e macchia perenne alla sua fama ; ond' io 
aspetterò qui un poco, tanto che si ridesti la forza del re 
de' scimi, e riconforterò frattanto l'oste de' Vànari sgo- 
minata. Rivolti nella sua mente questi pensieri, il Màru- 
tidc Hanumat si diede a rinfrancare J' esercito de' Vànari; 
c come l' ebbe rincorato con gran pena , i scimi raccoz- 
zandosi d' ogni parte, armati d'alberi e di roccie, s'ordi- 
narono di nuovo sulla fronte della battaglia. Fra tanto 
Kumbhakarna entrava in Lanka, portandone il grande re 
de Vànari tutto tremante; e gli eran gettate ghirlande a 
fusòne da Racsasi che andavano attorno sopra carri o sta- 
van sulf alto delle case o alle porte della città. In quella 
il magnanimo Sugriva stretto fra le braccia di quel pos- 
sente ricuperò con pena il senso, e riguardando la via 
regale della città, andava così pensando : Or eh' io sono 
sì avvinghiato, come potrò far resistenza! Ma farò pure 
in modo che saran contenti i scimi e n' avrò vantaggio io 
stesso. E levatosi in un subito , il re de' scimi lacerò colf 
unghie gii orecchi e coi denti il naso del Racsaso nemico 
d'Indra , e lo squarciò ne' fianchi ; e Kumbhakarna col naso 
e cogli orecchi sbrandellali e forte urlando per dolore, 
vinto dall'ira e grondante di sangue, gettato Sugriva a 
terra, lo dirompeva. Ma il possente scimio mandato a 
terra e sbatacchiato da quei nemici dei Devi, si sollevò 
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in un tratto, e slanciatosi per Y aria, tornò subito a Rama. 
Intanto il fortissimo Kumbhakarna cogli orecchi e il naso 
mozzi così appariva sgorgando sangue , come un monte 
che versa acqua da' suoi rivi. Allora quel magnanimo pro- 
rompendo subitamente fuori della città, cogli occhi stra- 
volti dall'ira, si diede a divorare la fiera oste de' Vànari, 
sì come struggerà le genti il fuoco ardente di Gnimondo; 
affamato ed avido di carni e di sangue, penetrando di re- 
pente nell' esercito de' Vànari , divorava Kumbhakarna 
per insania fra la battaglia Racsasi , scimi ed orsi. Affer- 
rando con una mano, uno, due, tre o molti insieme Và- 
nari e Racsasi, ei se li caccia in bocca; ed orribile nell' 
aspetto, tutto sozzo di sangue e di midolle che gli goccian 
dalla bocca ed ingrossato pari ad un monte sovrano, ei se 
ne va ingoiando i Vànari. Questi messi in rotta si rifug- 
gono in quella a Rama, il qual levandosi, impugnò il 
mirabile suo arco. Tolto l' arco flessibile a guisa di ser- 
pente, tremendo, di salda corda e aurato il dosso, e le- 
gatasi la gran faretra, Rama si spinse innanzi, rincorando 
i scimi; e circondato da schiere di Vànari, seguitato da 
Lacsmano ed armato del suo grand' arco , quel vincitor 
delle città nemiche s' inoltrò. Egli scorse là fermo allora 
il cristato Kumbhakarna, magnanimo e robusto, lordo 
di sangue per tutto il corpo, che scorrazzava, sì come un 
elefante furioso, ed intorniato da Racsasi cercava con 
rabbia i scimi, mirabilmente ornato d'oro e somigliante 
al Vindhya e al Mandara, gocciante sangue dalle mem- 
bra, tutto insano e sanguinoso, il qual leccava colla lin- 
gua il sangue dalle labbra, e pari a Yama struggitore 
dirompeva in battaglia i Vànari. Veduto quel Racsaso 
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eccelso, sfolgorante quasi col suo vigore, il prode Rama 
caricò l'arco; ma il feroce Kunibhakarna , udito il rombo 
dell'arco e mal sopportando quello strepito, s'avventò 
al Raghuide. In quella il figlio di Suini tra, domator delle 
schiere nemiche e sperto di balestro, mise innanzi il 
terribil arco e confisse di tutta forza sette dardi nel 
corpo di Kumbhakarna, ed altri ancor ne tolse e li lan- 
ciava. Ma il robusto Racsaso, non curando del Saumi- 
tride, pur correva addosso a Rama e faceva quasi risonar 
la terra. Rama allora così parlò fra la battaglia al gigan- 
téo Kumbhakarna che gli veniva incontro, somigliante 
ad una nube spinta dal vento e con braccia simili al 
corpo immane del re de' serpenti : Mi t'appressa, o duce 
de' Racsasi ; io son qui fermo colle saette e coli' arco 
in mano; sappi ch'io ti sto qui innanzi come la morte, 
e in breve ora tu sarai tolto di vita, o scelerato. Come 
s'avvisò che colui era Rama, sghignazzò il Racsaso con 
gran fracasso, schiantando quasi il cuor de'Vànari; e com' 
ebbe ghignazzato sformatamente, orribilmente e a modo 
di nuvola che tuoni , il feroce Kumbhakarna così rispose 
a Rama : Non darti a credere eh' io sia Viràdha o Khara 
o Dùsana, Bàli ovver Marica; sappi ch'io son Kumbha- 
karna; mira quest'orrida mia picca, salda e tutta ferrea; 
con questa furono un dì da me vinti i Devi e i Dànavi. 
Non avermi a vile , perdi' io abbia tronchi gli orecchi e 
il naso; che punto non mi da affanno V esser cionco del 
naso e dell' orecchie. Prova or via sulle mie membra 
l'agile tuo vigore, o Icsvacuide superbo; e conosciuto 
che avrò la tua forza e la tua possanza, allor io t'in- 
goierò. Uditi que' detti di Kumbhakarna, lanciò Rama 
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saette ben pennate; ma benché ferito da que' dardi im- 
petuosi come la folgore , pur non si commosse fra la 
battaglia Kumbhakarna. Quelle fulminee saette, da cui 
furono un dì recisi i più solidi palmizi, morto Bàli ed 
atterrati Racsasi prestanti ( 20 ), punto non offendevano il 
corpo di Kumbhakarna ; quel gran nemico d' Indra sug- 
gendo quasi col suo corpo quelle saette, come si succia 
acqua che stilli, rintuzzava la foga dei dardi di Rama, ro- 
tando la sua picca folgorante; e mentr ei squassava quella 
picca orridamente concitata, lorda di sangue nemico e 
terribile alle possenti schiere dei Devi, metteva terrore 
nel prode Rama. Ma il Raghuide fra la battaglia, tratto 
fuori di repente il telo divino, confisse nel cuor di Kum- 
bhakarna saette poderose; e dalla bocca di colui ferito 
da Rama ed avventantesi a lui con impeto ed ira ar- 
dente , usciron fiamme miste con carboni. Le saette 
guernite di penne di pavone e lanciate con isdegno dal 
magnanimo Rama, confitte nel petto di Kumbhakarna, 
straziavano il suo cuore; e dalle mani di lui conquiso 
cadde a terra la sua grand' arme. Come si vide disarmato, 
si diede quel fortissimo con calci e colle pugna a fare or- 
rido scempio; e tutto sforacchiato dalle saette e insan- 
guinato, così versava sangue dalle ferite, come un monte 
spande l'acqua per li suoi rivi. Sopraffatto da grand' ira 
e grondante di sangue ei va attorno divorando Vànari e 
Racsasi. In quella il pio Lacsmano intento alla morte di 
Kumbhakarna, rivolti nella sua mente più spedienti , così 
disse : Inebbriato dall'odor del sangue, costui più non 
discerne, divorando, Vànari o Racsasi, e ingoia alla rin- 
fusa i suoi ed i nemici. Or s' inerpichino su per lo suo 
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corpo tutti d'ogni parte i prodi Vànari, e l'assalgano e 

10 stringano i prestanti condottieri; oppresso dal grave 
pondo cadrà a terra quel malvagio e insano , nè più strug- 
gerà altri scimi. Uditi que' detti del saggio e regal Lacs- 
mano, Gaya, Gavàksa e Gavaya, Sarahha e Gandhamà- 
dana, Ni la, Kumuda e Subàhu, tutti ad una ed animosi 
si misero a ripirsu Kumbhakarna. Ma il feroce Racsaso, 
esacerbato da que' scimi che gli ripivan su per lo corpo, 

11 sconquassò con furia, sì come sbaraglia i suoi monta- 
tori un elefante infuriato. Come vide sbalzati a terra tutti 
que' duci de' Vànari e conobbe la forza smisurata di colui. 
Rama incoccò teli divini. Provocando quindi il Racsaso 
a battaglia, ei lanciò contro lui il gran telo del Vento; 
e gli spiccò via con esso il braccio in un col mazzapicchio 
onderà armato; cionco del braccio mise il Racsaso urla 
sformate. Ma il braccio di colui, pari al vertice d'un monte, 
spiccato in un col mazzapicchio dalla saetta del Raghuide, 
cadde in mezzo all'oste Vànarica e batacchiava a furia i 
Vànari. Quanti fra costoro pur scamparono alla disfatta 
dell' esercito, ridotti allo stremo, tremanti e svaloriti dalla 
paura, stetter mirando il fiero affronto del sovrano fra gli 
uomini e del principe de'Racsasi. Kumbhakarna col brac- 
cio troncato dal telo e somigliante a un monte, cui sia 
stata dal fulmine recisa un'ala, sradicò coli' altra sua mano 
una shorea robusta e si scagliò contro il sovrano degli 
uomini, battagliando; ma Rama con una fulminea saetta, 
unita insieme col telo d' Indra, troncò in un colla shorea 
il braccio sollevato di colui, simile al corpo d'un serpente; 
e quel braccio tronco, cadendo a guisa d'un serpe sfug- 
gito alle branche di Garuda e guizzando quà e là, for- 
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bottava roccie ed alberi, Racsasi e Vànari. Veggendo quel 
Racsaso colle braccia mozze pur avventarsi a furia e 
con orridi boati, Rama, dato di piglio a due teli aguzzi e 
falcati a guisa di mezza luna, gli recise fra la zuffa amen- 
due i piedi. Allora Kumbhakarna cionco de* piedi e delle 
braccia, spalancando la sua bocca, simile alla bocca del 
Pàtàla, corse impetuoso e ruggendo addosso a Rama, sì 
come Ràhu assale la luna in cielo. Ma Rama con saette 
d'acuta punta e guernite d' auree penne tutta gli empiè la 
bocca ; ed il Racsaso colla strozza piena più non poteva 
muover parole ; ma borbogliava a stento e venne meno. 
Rama in quella die di piglio al telo d' Indra, dardo aguzzo e 
ben pennato, rapido al par del vento e lucente come rag- 
gio di sole, pari allo scettro di Brahma ed alla morte e 
struggitore de' nemici, telo irresistibile, poderoso e or- 
rendo, cagiondi terrore ai nemici e di letizia ai congiunti. 
Incoccato quel dardo sovrano e teso l'arco, il possente 
Raghuide scagliò per dar morte a Kumbbakarna quel telo 
divino, dono d' Indra e fiammante quasi col suo splen- 
dore. Scoccato dal forte Rama, squarciò quel telo acuto 
il cuor di Kumbhakarna e si ficcò nella terra. Ma il Ra- 
gbuide tolse immantinente un'altra saetta divina, ch'egli 
assiduamente custodiva, tenuta in grande pregio dagli 
stessi Dei in un con India e pari allo scettro di Yama; 
e lanciò contro il Racsaso quella saetta che avea penne 
ornale d'oro e di diamante, fulgida al par di fiamma e 
di raggiante sole e impetuosa come il fulmine d' India. 
Quella saetta lanciata dal braccio di Rama, velocissima 
come la folgore del re dei Devi, volò irradiando le dieci 
plage col suo fulgore, somigliante al fulgor di vivo fuoco; 
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e spiccò via la lesta del duce de'Racsasi, la qual somi- 
gliava al vertice d'un gran monte, con denti ritorti e con 
begli e lucidi pendenti, a quella guisa che un dì Indra 
recise la testa di Vritra. Messo in quel punto un urlo or- 
ribile, cadde il Racsaso morto a terra e schiacciò col suo 
gran corpo due migliaia di Vànari; tremarono i valli e le 
porte di Lanka e si scommosse il mare, allor che colui 
diede, cadendo, in terra il tonfo. Visto colui disteso a 
terra, co 1 suoi ornamenti dispersi, rimasero atterriti tutti 
i Racsasi scampati a quell'eccidio; e molti affranti dalla 
battaglia, costernati e smorti urlarono orrendamente con 
voci stemperate. Ucciso nella zuffa Kumbhakarna, queir 
altiero nemico dei Devi, non vinto mai per l' addietro nei 
più forti combattimenti, s'allegrò Rama, si come il su- 
premo degli Immortali, dopo ch'ebbe ucciso Vritra, il 
grande Asuro;ed i Vànari lietissimi, colle faccie dilatate e 
somiglianti ad aperti fior di loto, onorarono il Raghuidc 
avventuroso, che spense quel Racsaso nemico, tremendo 
per la sua forza. I Devarsi, i Maharsi e i Guhyaki, i Suri 
e gli Asuri, i Binili , i Serpenti e Garuda, i Yaksi coi Gan- 
dharvi, i Daityi e i Dànavi( 21 ) letiziarono allor per gaudio 
della possanza di Rama. 

CAPITOLO XLYII. 

LAMENTO DI RÀVANO. 

* 

Come udirono Kumbhakarna trucidato dal magnanimo 
Rama, corsero i Racsasi ad annunziarlo a Ràvano loro re; 
il qual sentendo che era stato ucciso in battaglia il poti e- 
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roso Kumbhakarna, sopraffatto da gran duolo i Disveline e 
cadde. Rimasero oppressi da dolore, all'annunzio della 
caduta del zio lor paterno, Devàntaka e Naràntaka, Trisi- 
rased Atikàya ; furono assaliti da subita angoscia Mahodara 
e Mahàpàrsva , udendo come fu spento il lor fratello da 
Rama di lena infaticabile. Ma riavuto a stento il senso, il 
sovrano de' Racsasi , dolente fuor di modo della morte di 
Kumbhakarna, così prese a lamentare : Oh eroe, domator 
dell'orgoglio nemico! Oh fortissimo Kumbhakarna, tu sei 
dunque ito per forza del tuo fato alla magion di Yama, 
lasciando qui me solo! Or sì ch'io son disfatto, poiché 
cadde colui che era il mio braccio destro ed a cui appog- 
giandomi punto io non temeva i Devi che han sede in 
cielo. Olì come mai un tuo pari , uso a fiaccar l' orgoglio 
dei Dànavi e dei Devi e simile al fuoco di finimondo, 
fu egli atterrato in battaglia da Rama! Come mai, ferito 
dai teli di Rama, fosti tu steso a giacer sulla terra, tu 
cui mai non diedero all'anno i dirompenti colpi del ful- 
mine ! Veggendoti morto nella pugna, giocondano ora 
liete le schiere dei Devi e tutti i Risei che han stanza in 
cielo. Rifatti baldi ed ottenuto il loro intento, darann' 
oggi per certo i Vànari assalto d'ogni intorno ai baluardi 
ed alle porte di Lanka. A che più mi giova ora il regno? 
che farò io di Sita? Privato di Kumbhakarna più non ho 
desiderio di vivere. S'ei non mi vien fatto di sterminare, 
combattendo, quel Raghuide uccisor di mio fratello, me- 
glio è per me la morte che questa inutile mia vita ; ed 
oggi me n'andrò colà, dove è ito il mio minor fratello; 
chè abbandonato da colui più non posso viver lieto. Or 
i Devi imbaldanziti derideranno me che gli inimicai già 
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per i'addietro. Come potrò io vincer indra, come supe- 
rare il Deva Yama ovvero il possente Varuna, or che tu 
sei morto, o Kumbhakarna! Or m'hanno attinto i nobili 
detti del magnanimo Vibhìsana, i quali per insipienza io 
non accolsi; questa è dessa la maledizione che Vibhisana 
lanciò contro Prahasta e Kumbhakarna. Mi stringe or d'o- 
gni parte la spaventevole rovina sopravvenuta; è questo 
il triste frutto ch'io raccolgo da quell'atto, per cui fu 
da me espulso l'illustre e pio Vibhìsana. Per tal modo, 
allor che intese eh' era ilo al regno di Yama suo fratello, 
movea lamenti diversi il re de' Racsasi e pareva quasi 
prevedere la sua morte. 

CAPITOLO XLVIII. 

SDEGNO DI TRISIRAS. 

Udendo così lamentare il magnanimo Ràvano, Trisiras 
punto da dolore così parlò : Ciò così avvenne, o valo- 
roso, perchè non s'ascoltarono i detti di Vibhìsana ( 22 ). 
Ma i forti così non s'abbandonano ai lamenti, sì come 
tu fai, o signore. Certo tu sei atto a tenere in freno an- 
che i tre mondi ; or perchè così t' attristi a guisa d' un 
uom volgare? Tu hai la ferrea lancia che Brahma ti 
donò, e l'armadura e l' arco colle sue quadrella, e il carro 
tirato da mille asini e rimbombante si come mugghio di 
nube. Quando tu disarmato hai pur rotto Devi e Dànavi, 
munito di tutte tue armi ben potrai tu uccider Rama. 
Ma rimanti tu pur qui, o grande re; uscirò io a com- 
battere e torrò via il tuo nemico, come fa Garuda un 
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serpente : il vegga oggi ognuno così superato da me in 
battaglia, come un dì fu vinto Sambara da Indra e Tà- 
raka da Visnu. All'udir que' detti di Trisiras, parve a 
Ràvano re de' Racsasi di rinascere a nuova vita per quelle 
nobili e forti parole ; e come intesero que' detti , s' ac- 
cescr di voglia di combattere Devàntaka e Naràntaka ed 
il possente Atikàya; e pieni di baldanza menavano vampo 
que' Racsasi, prodi figli di Ràvano, e di forza eguali ad 
lndra , tutti atti a camminar per le vie aeree e grandi 
mastri di prestigi, tutti avvezzi a rintuzzar 1' orgogbo dei 
Devi, tulli avidi di battaglia e poderosi in armi, tutti 
d'immensa fama; di nessun di loro s'udì mai cbe, ve- 
nuto a battaglia, fosse vinto. Intorniato da tali figli, rag- 
gianti al par del sole e rompitori della forza nemica, così 
risplendeva il re de 1 Racsasi, come Indra circondato dagli 
Immortali, usi a fiaccar l'orgoglio dei grandi Dànavi. 

CAPITOLO XLIX. 

MORTE DI NARÀNTAKA. 

Abbracciali que' suoi figli e addobbatili con ornamenti , 
li mandò Ràvano alla battaglia con faustissime benedi- 
zioni ; e per difender que' giovani regali , ei mandò con 
loro Mabodara e Mahàpàrsva suoi fratelli , di terribile pos- 
sanza. Que' guerrieri di corpo gigantesco, salutato il ma- 
gnanimo Ràvano re de' Racsasi e giratogli intorno da man 
destra, si disposero alla sortita; e solfregati con ogni sorta 
d' erbe salutari e con profumi , que' sei eccelsi Racsasi 
fortissimi ed avidi di battaglia usciron fuori. Allor salì 
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M ahodara sopra i 1 elefante Sudarsana , somigliante a fosca 
nuvola e generato dalla stirpe d'Airàvata; e stando su (pie IT 
elefante, guernito d'ogni arme e munito di faretre e di 
clava, ei somigliava al sole librato sul balzo d'occidente. 
Trisiras figlio di Ràvano sali sopra un carro eccelso, tirato 
da nobili cavalli e corredato d'ogni arme, splendente di 
fiori, di ghirlande e d'auree bandiere variopinte , risonante 
per cento tintinnabuli, guemito di bell'orlo a saa difesa e 
fragoroso come nuvola che rimagghi. Seduto su quel carro 
e armato d'arco, così risplendeva Trisiras, come una nube 
adorna d'iride e fiammeggiante con meteore e con ba- 
leni. Sopra quel carro eccelso così fulgeva Trisiras coi 
tre suoi diademi cristati , come fidge l'Himàlaya re de' 
monti co' suoi tre aurei cocuzzoli. L' ardentissimo Ati- 
kàya , figlio ei pure del re de' Racsasi e supremo fra tutti 
gli arcieri, montò sopra un nobile carro di salda compage, 
con bell'asse e belle ruote, guernito di bel fondo e di bel 
timone, instrutto di faretre e di saette, di dardi pennuti 
e di ferree clave. Col mirabile suo diadema, risplendente 
ed aureo, e cogli altri suoi ornamenti così sfolgorava quell' 
eroe, come fa il sole co' suoi raggi; cinto da prodi Nai- 
riti, il fortissimo Ràvanide risplendeva su quel carro, sì 
come Indra circondato dagli Immortali. Naràntaka salì so- 
pra un bianco destriero , pari ad Ucceisravas , tutto ad- 
dobbato d'oro, rapidissimo e di gran corpo; e vibrando 
un iacolo pennuto, simile a un tizzo ardente, ei rifulgeva 
come il possente Karttikeya ( 23 ), allor che impugna la lan- 
cia nella battaglia. Devàntaka brandendo una mazza fer- 
rata, guernita di diamante, somigliava nella pugna a 
Visnu, allor ch'ei divelse colle sue braccia il monte Man- 
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darà. Il robustissimo Mabàparsva, impugnata una clava 
poderosa, pareva Kuvera armato di clava fra la battaglia. 
Que'Racsasi magnanimi, muniti d'armi poderose si mi- 
sero allora in via, ed erano, sì come i Devi in Amaràvati, 
alteramente lieti di combattere. Racsasi di gran valore e 
variamente armati li seguitarono con elefanti, con cavalli 
e con carri rimbombanti al par di nubi. Que' giovani ma- 
gnanimi, diademati e fulgidi, lucenli al par del sole, 
risplendevano sì come i sette Risei in cielo; e la fila de 1 
bianchi ombrelli, tesi dinanzi a loro, così appariva come 
una fila di bianchi cigni , o come una nuvola autunnale. 
Deliberata la morte e la sconfitta de' nemici e fermi in tal 
pensiero, sortirono que' prodi, insani per brama di batta- 
glia ; ed i Racsasi magnanimi uscendo pur bramosi d' az- 
zuffarsi, ruggivano e strepitavano, ringhiavano e imbal- 
danzivano. Ei si diedero allora a battere i taballi e a soffiar 
nelle conche allegramente , e suonarono i tamburi e i tim- 
pani di guerra ed i bellici strumenti. Per lo strepito de' 
lor clamori e del lor battersi a palme parve quasi tremar 
la terra e quasi fendersi P aere per li gridi di guerra de' 
Racsasi. Usciti fuori tutti gioianti, que' fortissimi duci de' 
Racsasi videro l'oste de'Vànari che brandiva sassi a guisa 
d'armi ; ed i magnanimi scimi videro la schiera de'Nairiti , 
ingombra di carri , di cavalli e d' elefanti , e risonante di 
cento t i ni innabul i, cinta d'ogni parte da Racsasi somiglianti 
a fosche nuvole , fervidi come sol d' acceso ardore e colle 
loro grand' armi sollevate. Vista venire quella schiera , i 
Vànari pervenuti al loro intento ( 24 ) , brandendo in alto 
grossi macigni, levaron ripetuti ed alti clamori. All'udir 
quelle grida sonanti dei duci de' Vànari , le fortissime 
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torme do' Racsasi mal sopportando la feroce baldanza de' 
nemici, misero urli più spaventosi. Penetrando allora per 
quella fiera oste di Racsasi , vi s' aggiravano i prodi scimi 
con vertici alzati , a guisa di monti irti di creste. Alcuni 
di que' scimi levandosi su per l'aria, altri stando pur sulla 
terra, correvan per le torme Racsase inveleniti e armati 
d'alberi e di sassi. Racsasi e Vànari si feriron scambie- 
volmente con cocuzzoli di monti e si lacerarono l'un l'al- 
tro e mettevan fra la battaglia gridi di guerra. I scimi 
di forza tremenda , benché respinti a furia di dardi , face- 
van cader colà una pioggia strabocchevole d'alberi, di 
roccie e brani di monti. Grandeggianti al par di vertici, 
que' scimi arrangolati e pari al mortifero Va ma martella- 
vano con vette di monti i Racsasi fra la battaglia ; ed al- 
cuni spiccando rapidi salti, zombavano i prodi Racsasi 
montati sopra carri, sopra cavalli ed elefanti. I prestanti 
Racsasi, pari a vertici montani, cogli occhi abbarbagliati 
dal menar di quelle pugna, tentennavano, cadevano ed 
urlavano ; ma alla lor volta ei laceravano i prodi scimi con 
dardi acuti. Fu allora in un istante allagata di sangue la 
terra e coperta d'aste, di magli, di spade taglienti e di 
nembi di saette, di roccie e d'alberi lanciati dai Racsasi 
e dai Vànari ; ed era gremito il suolo di Racsasi pari a 
monti e inebbriati dalla battaglia, qua e là distesi e sgre- 
tolati. Rincacciando e rincacciati , Vànari e Racsasi s'atter- 
ravano a vicenda per brama di por l'un l'altro a morte. 
Colà dai valenti Vànari grondanti per le membra di san- 
gue nemico e non curanti della lor vita fu fatta orrenda 
strage; quivi i feroci Racsasi forbottavano fra la battaglia 
Vànari con Vànari , ed i Vànari infrangevano Racsasi con 
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Racsasi. I Racsasi ferivano i Vànari, dirompendo i lor ma- 
cigni , ed i Vànari accoppavano i Racsasi , spezzando le lor 
saette. Racsasi e Vinari si picchiavano con vertici di monti 
e s'accismavano a vicenda e mettevan fra la zuffa gridi di 
guerra. 1 Racsasi percossi dai Vànari, rotte le lor armadure 
e le corde de' lor archi, vomitavano colà sangue, sì come 
gemono sughi di gomme gli alheri ; ed alcuni di que' 
Vànari sgretolaron fra la battaglia il guerriero curule col 
carro, elefante con elefante e cavallo con cavallo. Ma i 
Racsasi pur fecero in quella puntaglia scempio de' prodi 
Vànari con frecce fatte in punta a modo di luna scema 
ed affilate a guisa di rasoi , con dardi e saette acute e 
con iacoli appuntati, con malici, ferree lance e mazze, 
con sassi , brani di roccie , clave e spade e con orribili 
pestoni. Era colà ingombra la terra di vertici di monti 
qua e là dispersi , d'alberi spezzati nella battaglia , di scimi 
e di Racsasi trucidati. Mentre colà si faceva tale orribile 
conquasso, ed era tutta balda Toste de' Vànari e venivano 
atterrati i Racsasi, levavan liete voci i magni Risei e le 
schiere dei Devi ; e tutti i Vànari gongolanti mettevan gridi 
di guerra, digrignando i denti. Allor Naràntaka inforcando 
il suo destriero rapido come il vento e vibrando un'aguzza 
e ferrea lancia, entrò fra foste del re de' Vànari, come 
s'ingolfa l'Indo per entro i fiotti dell'Oceano. Quel ma- 
gnanimo e oltrapossente nemico d'indra con un adunco 
e ardente iacolo trafisse diciasette Vànari e ruppe in un 
istante l'esercito di que' prodi. 1 Bhiiti, i Risei ed i Vi- 
dyàdhari miravano quel magnanimo saldo sul dorso del 
suo destriero ed aggirantesi per le schiere de' scimi; e la 
via per cui passava, si vedeva segnala da limo di carni e 



YUDDHACANDA. 



di sangue e ingombra di giganteschi Vànari stramazzati. 
Quando i prestanti scimi s' argomentavan d' oppor lor 
forze, in quella oltrepassandoli, li aflrappava Naràntaka; 
il qual s'aggirava poderoso per tutte le plage, sbarattando 
le torme de' Vànari , come fa le nubi il vento. Dovunque 
si vedeva Naràntaka armato di dardi adunchi, colà crede- 
vano i Vànari che fosse il Dio della morte. Mentre che 
andavano i Vànari dibarbando alberi e macigni, cadevano 
percossi da iacoli uncinati , a guisa di monti squarciati 
dal fulmine. Più non potevano qu e' prodi nè fuggire, ne 
star fermi, nè sguizzare; chè il Racsaso colla punta de' 
suoi iacoli imbroccava chi stava fermo e chi fuggiva. 
Torme di scimi lacerati da un solo iacolo, lucente come 
il sole e letale al par di Yama, traboccarono a terra; nè 
potevano i Vànari sostener la botta di quel!' iacolo , so- 
nante come il rovinio del fulmine , a quella guisa che 
l'uom non sostiene il tocco del fuoco. Cosi apparivano i 
corpi di que' prestanti Vànari cadenti , come appaiono 
monti che slamino coi sommi lor cocuzzoli rotti dal ful- 
mine. Que' magnanimi che non furono per 1' addietro 
atterrati da Kumbhakarna, tutti furon dispersi e rotti da 
Naràntaka in quel conflitto. Sugriva in quella che girava 
l'occhio intorno, vide Toste de' scimi sgomentila per 
paura di Naràntaka e fuggente alla dirotta. Veduta l'oste 
in fuga, scorse egli quindi colà Naràntaka che superbo 
e armato di iacolo adunco s' inoltrava sopra il dorso d' un 
destriero. Il possente Sugriva allora, prode infra tutti i 
scimi, così parlò al valoroso giovane Angada, pari di forza 
ad Indra : Affronta or tu quel tremendo e fiero Racsaso 
che inforca un destriero e sbaraglia l'oste de' scimi; e fa 
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d'ucciderlo prontamente. Uditi que' detti del re, Angada 
si slanciò fuor della schiera che somigliava a una massa 
di nubi , sì come prorompe il sole fuori d' una schiera di 
nuvole; e senz' armi , ma che denti ed unghie, il valoroso 
figlio di Bali fattosi presso a Naràntaka , così gli disse : 
T'arresta! che farai tu di cotesti volgari scimi? Combatti 
ora con me e sia prode nella battaglia; lancia contro 
questo mio petto, saldo al tatto come diamante, quel tuo 
iacolo uncinato. Intese le parole d'Angada, arse Naràn- 
taka di sdegno, e stringendo co' denti le sue labbra e 
sbuffando ad ora ad ora, vibrato l'orrido e fiammeggiante 
iacolo, lo scagliò di repente contro Angada; ma il ferreo 
dardo si spezzò sul petto adamantino del figlio di Bàli e 
cadde a terra. Come vide rotto quell' iacolo, simile ad un 
gran serpente dilaniato da Suparna, il figlio di Bàli le- 
vando il pugno, percosse nella testa il destriero del Rac- 
saso; e il cavallo stramazzò a terra, pari ad un monte, col 
capo sfracellato da quel picchio , col palato schiacciato in 
bocca, colle pupille dell'occhio schizzategli fuori e colla 
lingua spenzolone. Divampò d' ira Naràntaka , allor che 
vide caduto e morto il suo corsiero ; e sollevando il 
pugno , quel trapossente percosse fra la zufla sulla testa 
il figlio di Bàli. Ammaccata la testa da quel pugno, versò 
Angada dal capo vivo sangue, arse ad ora ad ora come 
fiamma e tramortì, e riavuto il senso, rimase stupefatto. 
Ma il magnanimo figlio di Bàli , impetuoso come il ful- 
mine, serrato allora il pugno pari al cocuzzolo d'un 
monte , lo sciorinò sul petto di Naràntaka. 11 qual col petto 
affranto e lacerato da quel pugno e colle membra lorde 
di sangue vomitato dalla bocca, cadde a terra a guisa 
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d'un monte rotto da colpo di folgore. S'udì per l'etera 
un gran clamore de' sommi Devi e l'alto gridar de'Và- 
nari , allor che fu atterrato dal figlio di Bàli fra la zuffa 
quel Naràntaka oltrapossente. Ma Angada, fatta qucll' 
ardua prova e letificato l'animo di Rama, non superbì 
fuori di modo, siccome eroe di gran possanza, e di 
nuovo pose Y animo alla battaglia. 

CAPITOLO L. 

MORTE DI TRISIRAS E DI MAHÀPARSVA. 

Come udiron morto Naràntaka, arsero d'ira il pre- 
stante fra i Racsasi Devàntaka , e Trisiras ed il Paulastide 
Mahodara. Montato sopra un elefante eccelso e somi- 
gliante ad una nube, il valoroso Mahodara fece impeto 
contro il fortissimo figlio di Bàli; così, afferrata un'or- 
rida clava, si scagliò addosso ad Angada il robustissimo 
Devàntaka, corrucciato per la morte del fratello; e Tri- 
siras stando sopra un carro lucente al par del sole e tirato 
da nobili cavalli, investì egli pure il figlio di Bàli. Assa- 
lito da quei tre Racsasi sovrani , usi a fiaccar l' alterezza 
dei Devi, dibarbò Angada un grosso albero ramoso, e lo 
lanciò quel prode eroe contro il robusto Devàntaka , come 
Indra scaglia sopra un monte l'ignito fulmine; ma Trisi- 
ras lo ruppe con dardi simili a serpenti. Come vide rotto 
quell'albero, Angada eccelso fra i scimi spiccando rapido 
un salto, lanciò di nuovo alberi e sassi. Ma Trisiras pien 
d' ira tagliò con dardi acuti gli alberi a pezzi , e colla punta 
della ferrea clava ruppe i sassi quel nemico mortai dei 
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Devi; quindi egli assali con saette il prode Angada. Ma- 
hodara in quella correndo col suo elefante addosso al 
figlio di Bàli, Io ferì con ferree mazze pari a folgori nel 
largo petto ; e Devàntaka , fattosi innanzi arrovellato e 
percosso Angada colla clava, lo investì iteratameli te. Ma 
l'animoso e ardente figlio di Bàli, benché assalito a un 
tratto da tre prestanti Racsasi , punto non si smarrì ; ma 
sbalzando subitamente, percosse con una gran palmata 
f elefante , sì che gli schizzaron del capo gli occhi e mise 
barriti strepitosi. 11 fortissimo figlio di Bàli, strappatagli 
allora una zanna ed avventandosi a Devàntaka, lo ferì pur 
nel petto. Tremò i7 liacsaso per tutte le membra, a guisa 
d'un albero scosso dal vento, e vomitò dalla bocca sangue 
del color di gomma lacca. Ma raccolti gli spinti in un 
istante e lanciando la salda sua clava, l'animoso e forte 
Devàntaka ferì Angada in quel punto. Percosso da quella 
clava, il figlio del re de' Vànari cadde colle ginocchia a 
terra, ma ratto ei si rilevò su d'un salto; e Trisiras in 
quella ch'ei si levava, lo ferì alla fronte con tre orridi 
dardi , che parevano serpenti. Scorgendo fra tanto Angada 
stretto intorno da tre Racsasi poderosi, si mossero Hanu- 
mat e Mia. Nìla scagliò allora contro Trisiras un vertice 
di monte , che l' accorto figlio di Ràvano ruppe con dardi 
affilati ; e il cocuzzolo di monte rotto da cento sue saette 
e colla superfìcie lacerata cadde fiammando e scintillando 
a terra. Visto spezzato quel masso, Devàntaka pien d'alle- 
grezza assalì in battaglia colla sua clava il figlio del Vento. 
Ma Hanumat, prestante infra li scimi, veggendo colui 
venirgli incontro, lo percosse alla testa con un pugno, 
impetuoso come la folgore; e Devàntaka, figlio del re 
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de Racsasi , col capo sgretolato e sparto , cogli occhi e 
coi denti fracassati da quel pugno e colla lingua spenzo- 
lone, cadde subitamente esanime a terra. Morto in bat- 
taglia quei preclaro fra i Racsasi guerrieri , quel fortissimo 
avversario dei Devi, Mahodara vinto dall'ira si diede in 
fronte della mischia a inondar con nembi di dardi Nila 
figlio del Fuoco; e quel duce dell'oste de' scimi , percosso 
a furia di saette e lacerato per tutto il corpo , tuttoché 
saldo di membra, pur fu come ostupefatto da quel for- 
tissimo. Ma riavuto quindi il senso e divelta una rupe con 
tutta una macchia d' alberi e preso da lungi un salto, 
la scagliò al capo di Mahodara con grande e fiera foga; 
e Mahodara coli' elefante, schiacciato dall' impeto di quel 
masso, cadde esanime e morto a terra, come un monte 
percosso dal fulmine. Come vide morto lo zio paterno, 
Trisiras vinto dall'ira si diede per gran rabbia a ferir 
Hanumat con dardi acuti. Ma il Màrutide invelenito lan- 
ciò un cacume di monte, e il forte Trisiras lo ruppe in 
più parti con saette d' acuta punta. Visto andare a voto 
quel cacume, il fortissimo e prode Vdnaro si diede a 
scagliar contro il figlio di Ràvano una pioggia d'alberi; 
ma l' ardente Trisiras con dardi aguzzi sfendeva quella 
tempesta d'alberi che gli veniva incontro con gran foga; 
e faceva gran schiamazzio. Hanumat spiccando in quella 
un salto, sgraffiò coli' unghie irato i cavalli di Trisiras, 
a guisa che un leone dilania un elefante sovrano. Il Rà- 
vanide Trisiras, dato allor di piglio ad una lancia ferrea, 
l'avventò contro Hanumat, sì come Yama spande la tetra 
notte di finimondo. Ma quel possente scimio , ghermita 
con gran forza la lancia avventata da colui e somigliante 
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a una meteora ardente in cielo , la ruppe e mise un alto 
grido. Allorché videro spezzata da Hanumat quella lan- 
cia pari a folgore, fecero lieti gran rombazzo, a guisa di 
nubi, tutti i scimi. In quella il prode Trisiras, eccelso 
fra i Racsasi, vibrando la sua spada, la conficcò nel petto 
al grande Vànaro; e il valoroso Hanumat, eccelso fra i 
Vànari, ferito da quel colpo di spada, percosse con una 
gran palmata Trisiras nel petto. Picchiato così dal Và- 
naro, il vigoroso Trisiras, cadutagli l'arme eh' avea in 
mano, stramazzò a terra fuor di senso; e il grande sci- 
mio pari ad un monte, raccolta la spada del Racsaso ca- 
duto, mise urli, che atterriron tutti i Nairiti. Ma Trisiras 
mal solferendo quello strepito, si levò su prontamente, e 
preso un salto, percosse Hanumat col pugno. Per lo colpo 
di quel pugno barcollò il grande scimio, e tutto inviperito 
afferrò per lo diadema 1' eccelso Racsaso ; e colla propria 
di lui spada lo scimio Hanumat pien d' ira gli tagliò di 
netto le tre grandi sue teste coi lor ciondoli, sì come In- 
dra recise un dì le teste del figlio di Tvastri ( 25 ) ; e quelle 
teste del Racsaso nemico d' Indra , somiglianti a cocuzzoli 
(//monti, grandiocchiute e rilucenti sì come acceso fuoco , 
caddero a terra a guisa di tre stelle spiccatesi dalla via del 
sole. Ucciso da Hanumat, poderoso al pari d' Indra, quel 
tricipite avversario dei Devi , levarono grida i Vànari , 
tremò la terra e si misero in fuga tutti i Racsasi. Come 
vide morti Trisiras e Mahodara, morti Devàntaka e Na- 
ràntaka , arse di sdegno il possente ed animoso e fortis- 
simo M ahàpàrsva , ed impugnò la sfolgorante e tutta fer- 
rea sua clava, cinta di molle fasce d'oro e grommata di 
carni e di midolle, risplendente, immensa e tinta di san- 
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gue nemico, gxiernita d'un serto rosso e con punta fiam- 
mante di fulgore, somigliante alla tromba dell'elefante 
Airàvata e cagion di terrore ad ogni creatura. Impugnata 
quella clava, il fortissimo Mahàpàrsva si scagliò pien d'ira 
addosso ai scimi, come s'avventa alle genti il fuoco di fi- 
nimondo. Ma il Vànaro Hi sabba , figlio di Vani na, spiccato 
un salto ed affrontato Mahàpàrsva, si fermò dinanzi a lui. 
Vedutosi fermo innanzi quel Vànaro pari ad un monte, 
il prode Racsaso adirato lo feri colla clava al petto ; e il 
prestante Vànaro percosso e scrollato da quella clava , e 
rotto il petto, versò sangue a più schizzi. Ma ricuperato 
dopo lunga ora il senso, il prode Vànaro Risabha, ar- 
dente d' ira e colle labbra tremanti, riguardò Mahàpàrsva; 
quindi quel magnanimo, strappatagli con forza la clava 
ed assaltatolo con impeto, lo ferì fra la battaglia; e Mahà- 
pàrsva lacerato dall'orrida clava, cogli occhi e coi denti 
conquassati rovinò a terra , a guisa d' un monte percosso 
dal fulmine. Ucciso quel fratello di Ràvano, l'oste de' 
Racsasi , somigliante ai fiotti del mare , alla quale eran 
stati morti gli eroi suoi duci , si diede a fuggire sgomen- 
tata, lasciando l'armi e solo intenta a salvar la vita. 

CAPITOLO LI. 

MORTE DI ATIKÀYA. 

Allorché vide rotta la sua schiera e morti in quelf 
orrida mischia tumultuosa i suoi fratelli , pari di forza ad 
Indra; e scorse pur trucidati nella zuffa li suoi zii paterni, 
i due fratelli Mahodara e Mahàpàrsva , prestanti fra tutti i 
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Racsasi, arse d'ira l'eccelso e animosissimo Atikàya, pri- 
vilegiato di grazie da Brahma, dotato di forza immensa ed 
uso di fiaccar l'orgoglio dei Dànavi e dei Devi. Quel fiero 
nemico d'Indra , stando sopra un carro rilucente al par 
di mille soli raggianti ad una, assalì con impeto i duci 
de'Vànari. Adorno di diadema e di ciondoli forbiti e ten- 
dendo il suo grand' arco, ei faceva risonare alto il suo 
nome e strepitava con immenso clamore ; e con que' rug- 
giti di leone , col gridar eh' ei faceva il suo nome , col 
terribile fracasso della corda del suo arco, egli empiè di 
spavento i Vànari. I quali veggendo l'aspetto di colui, 
pari a quel di Visnu allor ch'ei faceva i suoi tre grandi 
passi, rimasero colà atterriti e si strinsero gli uni agli al- 
tri. Trovatisi a fronte d'Atikàva , que' Vànari esterrefatti 
ricorsero, siccome a lor difensore, a Rama eccelso fra gli 
uomini. 11 Càcutsthide allora mirò da lungi fermo sopra 
il carro e pari ad un monte Atikàya, armato d'arco e ri- 
mugghiante, sì come una nera nuvola. Veduto quel Rac- 
saso oltraterribilc , maravigliò il Raghuide ; e rincorati i 
Vànari , così parlò a Vibhìsana : Chi è quel guerriero che 
pare un monte, con occhi foschi e armato d'arco, il qual 
si sta su quell'ampio carro tirato da tanti cavalli, e che 
cinto di dardi aguzzi, di picche e clave, di iacoli adun- 
chi e di ferree mazze luccicanti, così fiammeggia, come 
una nuvola per baleni ? e que' suoi archi incordati , col 
lor dosso tutto d' oro così fan splendido l'eccelso carro , 
come l' arcobaleno rischiara il cielo. Chi e quell' altiero 
Racsaso, quel prestante carreggiatore , che alluminando 
il campo di battaglia qui s'inoltra col suo carro fulgente al 
par del sole? Ei folgoreggia con quelfimagine di RàhuW 
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posta sulla cima del suo vessillo, e colle sue saette lucenti 
come raggi di sole egli irraggia' le dieci plage. Ve come 
splende il suo arco adorno e aurato il dosso, che s'al- 
lunga e si piega da tre lati ( 27 ), e somiglia all'arco d'Indral 
e il grande suo carro fornito d'insegna e di vessillo, mu- 
nito di saldo fondo e instrutto di tutte V armi così risona, 
come rimbombo di nube. Son trenta due le faretre poste 
su quel nobile carro, e v'hanno archi spaventosi e clave 
d'orribile aspetto; e due splendide scimitarre, adatte al 
carro lunghe dieci cubiti e le cui impugnature son alte 
quattro, stanno ai due lati di quel prode e n'adornano i 
fianchi. Quel Racsaso somigliante ad un gran monte, 
cinto di serto e di veste rossi, nero e colla grande sua 
faccia nera, qual è il cielo annerato da una nuvola, così 
risplende colle sue braccia cerchiate d'auree maniglie, 
come il sovrano monte Himàlaya con due suoi cocuzzoli 
ardenti. Mira! quella faccia dai fulgidi occhi coi due suoi 
pendenti somiglia alla piena luna stante fra i due Pu- 
narvasu ( 28 ). Dimmi , o guerrier dalle grandi braccia , chi 
è quell' eccelso Racsaso , alla cui vista tutti i Vànari si 
misero in fuga sgomentiti. Così interrogato dal regal 
Rama di virtù immensa, a lui rispose il fortissimo Vi- 
bhìsana : Il decacefalo Ràvano, signor de'Racsasi e fra- 
tello minore di Vaisravana, è re d'alta prodezza, d'opre 
tremende e di gran possanza ; quell' eroe è suo figlio e 
pari a Ràvano in battaglia. Egli onora gli anziani, os- 
serva i Vedi ed è versato in ogni dottrina; egli eccelle 
nello star sul dosso d'un cavallo, sull'omero d'un elefante 
o sopra un carro, e in trattar l'arco; è riputato nella 
scienza del governo e nel consiglio» nell'arte di dividere. 
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di blandire e di donare. La possanza di colui è immensa 
e celebrata dai Dànavi e dai Devi ; egli ebbe per ma- 
dre Dhanyamàlini e si noma Atikàya. Quel Racsaso con 
mente intenta e con pie macerazioni propiziò Brahma ed 
ottenne teli divini e ruppe i suoi nemici. Brahma gli con- 
cesse di non poter essere ucciso nè dagli Asuri nè dai 
Suri , e gli donò quell' armadura divina e quell'aureo carro; 
ed egli vinse a centinaia Dànavi e Devi , difese t Racsasi e 
mise a morte in battaglia i Yaksi. Fu da lui fra il combat- 
timento rintuzzata colle sue saette la folgore del saggio 
Indra, e fu pur da esso un di fra la battaglia rispinta la 
fune del re dell' acque ( 20 ). Quell'eroe è il forte Atikàya, 
gran guerriero curule de' Racsasi , figlio di Ràvano e rom- 
pitor dell'orgoglio dei Dànavi e dei Devi. Si faccia pron- 
tamente contro colui ogni sforzo, o prode; che colle sue 
saette ei metterà a morte le schiere de' Vànari. In quella il 
forte Atikàya, penetrando fra l'oste de' Vànari, tese l'arco 
e levò gridi iterati , e veggendo sopra il carro quel gran 
curule guerriero di corpo immane, si levaron con impeto 
i magnanimi che eran fra' Vànari i primi. Angada, Ku- 
muda, Meinda, Nìla e Sarabha si precipitarono tutti ad 
una con alberi e cacumi di monti. Ma il trapossente Ati- 
kàya , prestante fra i sagittari , con saette ornate d'oro 
ruppe alberi e massi ; e con altre saette tutte ferree il ter- 
ribile e prode Racsaso ferì tutti que' Vànari che gii stavan 
di contro nella battaglia ; i quali affranti da quel nembo 
di dardi e colle membra lacerate , non poterono rimaner 
fermi nella pugna a fronte d' Atikàya. 11 Racsaso così at- 
terrì quella schiera di prodi Vànari , come un leone irato 
e superbo di sua forza atterrisce un branco di cervi ; ma 
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perentro l'oste de'Vànari quel Racsaso sovrano non feri 
alcuno che non fosse intento a combattere. Venuto rapi- 
damente a fronte di Rama, gli rivolse quell'arciero queste 
parole orgogliose : Eccomi qui fermo colle saette e l'arco 
in mano ! io non sfido a pugna guerriero alcun volgare. Chi 
ha possanza e ardire venga or qui prontamente con me a 
battaglia. Udendo le parole che colui diceva, arse d'ira il 
Salimi tritio , sperditor d'ogni nemico; e pien di sdegno ei 
si levò su e diè di piglio all'arco per vincere quella prova. 
Ei tese a fronte d'Atikàya il suo grand' arco, empiendo 
d' alto strepito i monti , il mare e le regioni. Sentito il 
terribile fragor di queil' arco, sbaì il forte e animosissimo 
figlio del re de' R arsasi ; mirando quindi Lacsmano minac- 
cioso e preso un dardo acuto, così parlò Àtikàya inacer- 
bito : Tu sei giovane, o Saumitride; nè in te sono ancor 
maturi la forza ed il vigore; vattene! a che vuoi tu provo- 
care a battaglia me pari al Dio della morte ? Il Vento stesso 
che va per gli spazi aerei , non potrebbe sostener la foga 
delle saette dai curvi nodi, lanciate dal mio braccio. Non 
voler tu ridestare il fuoco sterminatore, quietamente so- 
pito; deposto l'arco, te ne ritorna; e non far getto della 
tua vita. Che se per stupida ostinatezza tu non vuoi tor- 
nartene addietro, rimanti pure; e lasciando qui li tuoi 
spiriti vitali, te n'andrai alle sedi di Yama. Mira le aguzze 
mie saette che rompon l' orgoglio de' nemici , dardi pari 
all'armi divine e splendenti d'oro forbito. Questa saetta 
che tu vedi, simile a serpente, berrà il tuo sangue, come 
il sole coi caldi suoi raggi sugge l'acqua nella stagione es- 
tiva. E se io pure ucciderò te adolescente e di forza im- 
matura, qua! gloria n'avrò io rinomato per tutto il cielo? 
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Ma se per insania tu pur vuoi sfidarmi a battaglia, lancia 
or via con tutto l'animo le tue saette; quindi lascierai qui 
la tua vita. Udite quelle superbe e fiere parole d'Atikàya 
sul punto d'attaccar la pugna , non si mosse a sdegno il 
regal Lacsmano, fermo nella sua forza, e così gli rispose 
quel magnanimo : Le sole parole non fan gli eroi; nè son 
vantatori i prodi; quand'io sto qui colle saette e coli' arco 
in mano, fa tu veder la tua forza, o tristo. Mostrati coi 
fatti e non voler menar sì gran vanto ; quegli s' appella 
eroe, che ba vigor virile. Tu sei munito d'ogni arme, im- 
pugni T arco e stai sid carro ; mostra la tua possanza colle 
tue saette oppur coi teli ; quindi co' mici dardi acuti io 
abbatterò la tua testa, sì come il vento fa cader dal suo 
gambo il frutto della palma maturato dal tempo. Oggi le 
mie saette ornate d'oro forbito suggeran dal tuo corpo il 
sangue, sì come suggono l'amrita gli Immortali. Riputan- 
domi adolescente, non voler tu dispregiarmi; giovane o 
vecchio, sappi che io son Yama nella battaglia. Sentiti 
que' delti di Lacsmano, ragionevoli ed altamente sen- 
sati, divampò d' ira Atikàya ed incoccò una saetta eletta; 
ma il Saumitride co' suoi dardi ruppe in tre pezzi quella 
volante saetta; il Ràvanide allora fieramente arrovellato 
1* assalì con altre saette , e com' ebbe con migliaia di 
frecce oppresso il Raghuide , si scagliò addosso a Vibhì- 
sana, a' suoi ministri e ai duci di schiere. Ma sgomentata 
con nembi di dardi l'oste Vanarica, quel possente assalì 
di nuovo Lacsmano in gran battaglia ; ed il Saumitride 
dalle grandi braccia ricevè con saette lucenti come fuoco 
il fiero Racsaso che con impeto s' avventava. Allora i Vi- 
dyàdhari ed i Yaksi, i Devi ed i Devarsi ed i magnanimi 
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Guhyaki stettero a contemplar quella pugna. Ed il Rac- 
saso Atikàya pien di rabbia, incoccata sull'arco una saetta 
e tolto di mira Lacsmano, la scoccò; ma Lacsmano sper- 
ditor degli eroi nemici con un dardo arcato in punta a 
foggia di luna falcata ruppe quella volante saetta acuta, 
simile ad un serpente. Vista recisa quella saetta, pari ad 
un serpe di cui sia tagliato il corpo, Atikàya fuor di modo 
acceso in ira diè di piglio a cinque dardi e lanciò contro 
Lacsmano quelle saette ; ma Lacsmano con dardi affilati 
le recise fra la battaglia, prima che l'attingessero. Spez- 
zate quelle saette acute , il valoroso Lacsmano tolse un 
dardo ben appuntato, fiammante quasi col suo fulgore, 
e presolo, l'incoccò sul suo grand* arco, e tese l'arco e 
lanciò con impeto il dardo; e con quell' iacolo dai dritti 
nodi, tratto fino all'orecchia e dischiavato, il forte Lacs- 
mano ferì nella fronte il prestante Racsaso. Confitto nella 
fronte del fiero Racsaso, così appariva insanguinato quel 
dardo , come il sovrano de' serpenti in una zuffa ; e concus- 
sa to dall' iacolo di Lacsmano barcollò il Racsaso, a guisa 
che percossa dai dardi di Siva Iremo X orrida porta di Tri- 
pura. Ma raccolti gli spiriti e rinfrancatosi dalla stan- 
chezza pensò fra se e disse quel possente : Ben drizzasti il 
colpo del tuo dardo! tu sei nemico degno delle mie lodi! 
E considerata la forza di colui , raccolte araendue le brac- 
cia e fermo sul sedio del carro, ei si fe innanzi col carro 
stesso. Poi da capo ei prese tre, una, cinque e sette saette 
e le incoccò e tese l'arco e le saettò; e quelle frecce pari 
alla morte, volanti dall'arco del prode Racsaso, pennate 
d'oro e lucenti come sole, facevan quasi fiammante l'aria. 
Ed il minor Raghuide imperturbato con molti dardi ben 
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a (Filati spezzò quel nembo di frecce lanciate dal Racsaso. 
Vedute quelle saette recise dal suo avversario, il Ràva- 
nide nemico d'Indra arrabbiò fuor d'ogni modo e diè di 
piglio a un dardo aguzzo, ed incoccatolo, il poderoso Rac- 
saso lo saettò. Percosso da quel dardo al petto, balenò il 
Saumitride; e fieramente trafitto al cuore da quelf iacolo 
fra la battaglia, versò Lacsmano caldo sangue, sì come un 
elefante ebbro d'ardente amore. Ma prontamente si dis- 
ferrò il prode Raghuide , e tolse una saetta acuta e l'adattò 
Bull 1 arco ; quindi accoppiò quella saetta col telo Ignito ( 30 ), 
e quel gran telo fiammeggiò e insieme f arco del magna- 
nimo Ragbuide. L'ardente Racsaso Atikàya diè di piglio 
ei pure al telo Solare e uni con esso una saetta simile a ser- 
pente. Lacsmano allora lanciò contro Atikàya quel dardo 
sovrano, candente al par di fiamma e quasi un altro scet- 
tro di Yama ; ed il Racsaso , veduto quel dardo accoppiato 
col telo Ignito, scoccò un ardente saetta unita col telo So- 
lare. Que' due dardi con punte fiammanti di fulgore dier 
di cozzo per l'aria Pud nell'altro, a guisa di due serpenti 
accesi in ira, e spezzatisi 1 un l'altro, caddero a terra i due 
dardi sovrani, stinti e incenerili, e rimasero senza splen- 
dore. Atikàya in su quel punto saettò il divino telo Aisico, 
e il vigoroso Lacsmano lo ruppe col telo d'Indra. Come 
vide distrutto il telo Aisico, il giovane Ràvanide invele- 
nito accoppiò con una saetta il telo di Yama ; quindi lan- 
ciò contro Lacsmano quel telo; e Lacsmano lo rintuzzò 
col telo del Vento. Ma il Ràvanide vie più concitato dall' 
ira inondò allora il Saumitride con un nembo di saette, 
sì come con gocce di pioggia inonda la terra una nuvola. 
E di rintoppo il gran Ragbuide pien di sdegno saettò a 
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furia contro il Racsaso, a fin di porlo a morte, dardi si- 
mili a serpenti. Que' dardi, toccata appena l' armadura 
d'Atikàya, tutta adorna di diamante, cadevan di subito a 
terra colf estrema lor punta rotta. Veggendo andare a 
voto quelle saette, il prode Lacsmano, sperditor degli 
eroi nemici , lanciò iteratamente nuovi dardi contro il 
Racsaso; ma il fortissimo Atikàya cinto d'infrangibile 
armadura, benché tempestato da quel nembo di frecce, 
punto non si turbò. Ma quando colle possenti sue saette 
pur non potè Lacsmano offendere il Ràvaniile, fattoglisi 
allora presso, gli mormorò il Vento all' orecchio queste 
parole : Costui ha ottenuto grazie da Brahma ed è mu- 
nito d'infrangibile lorica; uccidilo col telo di Brahma, 
si come Indra un dì uccise Namuci. Uditi que' detti del 
Vento, il Saumitride di forza pari ad Indra scelse allora 
una saetta d' infallibile foga e l' accoppiò col telo di Brahma ; 
e mentre Lacsmano univa con quel gran telo la saetta eletta 
e d'acuta punta, trepidarono le plage e la luna, il sole, 
r aria ed i pianeti , e tremò la terra. Com' ebbe accoppiata 
col telo di Brahma quella saetta ben pennata, acuta e pari 
allo scettro di Yama, il valoroso Saumitride, affrontando 
il figlio del gran nemico d' Indra, scagliò fra la battaglia 
quel dardo pari a folgore. Mirò in quel punto Atikàya fra 
la pugna il dardo d' infallibile foga lanciato da Lacsmano, 
volante pari a fiamma e mirabilmente ornato di penne 
d' oro e di diamante ; e come vide quel dardo volar per 
l' aria subitamente , lo rintuzzò con più saette aguzze ; ma 
il dardo pennato d' oro pur penetrò con grand' impeto nel 
suo fianco. Visto venir sopra se quel dardo, impetuoso 
come fiamma ardente, Atikàya sbalordito si die a ribat- 
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terlo con lancie ed aste, con ascie e mazze e con saette. 

» 

Ma il dardo somigliante a vivo fuoco, fatte vane tutte 
queir armi di forza maravigliosa, spiccò via con gran vio- 
lenza il capo d'Atikàya, ornato di splendido diadema; e 
quella testa col suo elmo, conquassata dal dardo di Lacs- 
mano, cadde di subito a terra, come un vertice dell' 
Himavate. Quei che scamparon da tal rotta andaron ra- 
pidi allora ad annunziare a Ràvano la morte de' prodi 
Racsasi, Naràntaka, Devàntaka e Mabodara e degli altri 
campioni insieme con Atikàya. 

CAPITOLO LII. 

COMBATTIMENTO D* INDRAGIT. 

Udito quel loro annunzio, Ràvano commosso da do- 
lore e forte alili tu» nulla rispose, tramortito ne' sensi per 

10 sterminio de' suoi congiunti; e veggendo il Racsaso 
sovrano sopraffatto da tale angoscia, nessun più osava 
far parola e stava ognuno sopra pensiero. Ma scorgendo 

11 re sì costernato e immerso nell' onde d' un mar d' af- 
fanni, Indragit, figlio del re de' Racsasi e gran guidalor 
di carro, così prese a dire : Non è questa, o padre, l'ora 
di smarrirsi d'animo; chè pur vive Indragit, o re dei 
Nairiti : nessun che sia ferito dalle saette d' Indragit fra la 
battaglia può sostenere la sua vita. Vedrai or ora, coi lor 
corpi innaverati e rotti dalle mie saette, Rama e Lacs- 
mano giacer morti sulla terra , gremiti di dardi acuti per 
tutte le membra. Odi la promessa , che ti fa il nemico 
d'Indra, certissima e fondata sulla mia forza e sul des- 
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tino : oggi io consumerò colle infallibili mie saette Rama 
e Lacsmano. Vedranno oggi l'immensurabile mia possanza 
Rudra ed Indra, Vaivasvata, Visnu e Mitrai 31 ), i Sàdhyi, 
il Fuoco, la Luna e il Sole, sì come ei videro un dì la 
possanza di Visnu. Com' ebbe così parlato e salutato il re, 
quel nemico dei Devi e d' Indra, baldo d' animo salì sopra 
uno splendido carro, tirato da nobili cavalli e rapido come 
il vento; e salito su quel carro pari al carro di Visnu , si di- 
rizzò prontamente queir animoso domatore de' nemici là 
dov' era la battaglia. Molti fortissimi e magnanimi, ecci- 
tati da emulo ardore ed armati d'arco, di iacoli e di spade, 
seguitarono colui partente , montati alcuni sopra il dorso 
d'elefanti, altri sopra corsieri e tutti muniti di dardi pen- 
nuti, di mallei e di scimitarre, di clave e d'ascie. Queir 
avversario d' Indra e dei Devi e vincitor d'ogni nemico 
si partiva celebrato con lodi , fra orrendo fragor di conche 
e grande strepito di t aballi. Coli' ombrello di color so- 
migliante a luna ovvero a conca marina così risplendeva 
quel domatore de* nemici, qual ne' sereni pleniluni! ris- 
plende il cielo ; e con elette e belle roste crinite ventavano 
alcuni quel fiero eroe, adorno d'aurei ornati e supremo 
fra tutti gli arcieri. Lanka in su quel punto rifulgeva per 
mezzo d' Indragit, eroe di forza smisurata e di splendore 
pari allo splendor del sole, come è irradiato il cielo dal 
grand' astro luminoso. Ràvano in quella, l'illustre re de' 
Racsasi, veggendo uscir suo figlio circondato da grande 
schiera, cosi gli disse : Tu non hai emulo in guerra, o 
figlio; fu già da te vinto in battaglia Indra ; quanto più 
facilmente sterminerai tu il Raghuide, misero uom mor- 
ule! Eccitato da tali parole ed accolti i fausti voti di vit- 
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loria, quell'eroe s'avviò rapidamente col carro tirato da 
cavalli al luogo destinato ai sacrifizi che si fan col sacro 
fuoco. Pervenuto al sito del sacrificio, quel possente strug- 
gitore de 1 nemici pose Racsasi intorno al carro d' ogni 
parte; quindi igneo quasi nell'aspetto, l'eccelso Racsaso 
onorò di sacrificio il Fuoco con fauste oblazioni conforme 
ai riti. Mentre colui faceva quivi sacrificio al Fuoco, ven- 
nero là solleciti, dove stava il Ràvanide, tre Racsasi con 
rosse bende in capo, portando armi d'acuto taglio, legna 
e belericbe terminali, rossi abbigliamenti ed una cuc- 
chiara di ferro nero. Fatto strato d' ogni parte intomo 
al fuoco con saette e ferree clave, e tratto sangue dalla 
strozza d'un nero capro vivente, sacrificò Indragit quivi al 
Fuoco con legna spruzzate di sangue. Allor dal fuoco ac- 
ceso con quelle legna, fiammeggiante e fulgido, emersero 
segni che presagivano vittoria. Il fuoco stesso levandosi 
in alto, somigliante ad oro brunito e colla fiamma rivolta 
a destra, accolse propizio quell' oblazione. Il Ràvanide 
domatore de' nemici fece colà recare il telo di Brahma, 
e tutto egli incantò con carmi solenni, l'arco, le saette e 
il carro; e mentrecchè era colà onorato di culto quel gran 
telo e si faceva sacrificio al Fuoco, trepidò l'etera col sole 
e colia luna, coi segni costellati (naksatri) e coi pianeti. 
Ma il Ràvanide Indragit allora, fatto sacrificio al Fuoco ed 
appagati i Daityi, i Dànavi ed i Racsasi, sali contento sul 
divino e splendido suo carro che invisibile s'aggira; e pro- 
tetto dal telo di Brahma , coruscante al par del sole , era 
fatto più insuperabile il Ràvanide, vittorioso nelle batta- 
glie. Licenziata poscia la sua schiera, solo ed invisibile ed 
armalo di dardi e d' arco , ei si diede a saettar fra la bat- 
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taglia per enlro le schiere de 1 Vinari nembi di saette, sì 
come versa acqua una fosca nube; ed i terribili scimi, fe- 
riti per forza di malia, coi corpi dilacerati dalle saette d'Jn- 
dragit e levando grida sformate, cadevano nella pugna, sì 
come alberi eccelsi percossi dalla folgore d' Indra. Solo 
ei vedevano i dardi orrendi che ferivan per le schiere de' 
Vànari , ma non vedevan colà il loro avversario , il nemico 
del re dei Devi, occulto per arte di malia. Frattanto quel 
magnanimo signor de' Racsasi piovendo dardi a furia per 
tutte le plage , offuscò la luce del sole ed empiè di ter- 
rore i duci de' Vànari; vibrando aste, ascie e scimitarre 
poderose e ardenti, sfavillanti e fulgide come fuoco, ei le 
lanciò neir oste de' prodi scimi. Feriti da questi e da que' 
iacoli, pari a fiamme, i duci de' Vànari andavano a terra, 
sì come alberi recisi. Raccogliendosi gli uni agli altri e 
mettendo gridi altissimi, stramazzavano i prodi Vànari, 
squarciati dai teli dei Racsaso. Urlavano alcuni forte tra- 
fitti dalle saette, pur riguardando su per lo cielo, e s'ac- 
coglievano gli uni agli altri e cadevano stesi a terra. In- 
dragit, il gran Racsaso, ferì colà fra la battaglia con saette 
ed aste acute e con iacoli uncinati tutti questi prodi Và- 
nari, Sugriva, Angada e Nila, il fortissimo Hanumat, 
Gàmbavat e Susena , Vegadarsi , Meinda e Gandhamàdana , 
Gavàksa, Gaya, Gomukha, Kesari, Panasa e Sampàti, 
Sùryànana, Gyotirmukha e lo scimio Dadhimukha, Ri- 
sabha , Candana ed il Vànaro Kumuda , Pàvakàksa e Naia 
e il duce de' scimi Tàra, Dhùmra, Satabali, Dvivida ed 
altri egregi. Com' ebbe lacerati colle sue saette, guernite 
di penne aurate, quegli eroi e il re de' Vànari, ei si diede 
a saettare Rama e Lacsmano con nembi di dardi impe- 
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tuosi come la folgore. Inondato da quel rovescio di dardi , 
sì come un monte sovrano dal cader di fitta pioggia , Rama 
eroe d' allo e mirabile splendore , girando in su lo sguardo, 
cosi disse allora a Lacsmano : Or ecco, o Lacsmano, quel 
Racsaso sovrano, quell'eroe nemico del re dei Devi, ri- 
corse di nuovo al telo di Brahma , e menando strage per 
Toste de' prodi Vànari, dispiega, stando sul carro, le 
sue malie. Per qual modo è egli possibile atterrar queir 
Indragit armato di telo , la cui persona è invisibile fra la 
battaglia? Ben penso che quel telo ond'è infallibile la 
possanza , è il telo del venerando Brahma inescogitabile. 
Or sostieni tu qui con animo fermo insieme con me i 
terribili colpi de' suoi dardi; chè quell'eccelso Racsaso 
vela tutte le plage coi nembi delle sue saette; e tutta è 
travagliata 1' oste del re de' Vànari e son caduti i sommi 
suoi eroi. Ma quando ei vedrà qui atterrati e fuor di senso 
e rimasti dal combattere noi due, il cui impeto è terribile 
nella pugna , per certo quel nemico dei Devi lascierà qui 
noi due, e raccolta splendida gloria dalla battaglia, an- 
drà cinto d' amici ad offrirla al re de' Racsasi quell' avver- 
sario dei Devi e d' Indra. Allora ei furono amendue colà 
conquisi dal nembo dei teli d' Indragit, ed il gran Rac- 
saso , com* ebbe così afflitti i due Raghuidi possenti , levò 
gridi di gioia fra la battaglia. Allor eh' egli ebbe con 
Rama e col Saumitride conquisa a un tratto Y oste im- 
mensurabile del re de' Vànari, entrò subitamente nella 
città, protetta dal braccio di Dasagrìva. Salutato quivi 
con atto reverente Ràvano seduto in solio, annunziò al 
padre la cara novella , che erano spenti Rama e Lacsmano. 
Com'egli udì que' detti del gran corale guerriero, com- 
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preso dentro l'animo dall'impeto della gioia, scacciò 
T affanno che gli era nato per cagion del Dasarathide, e 
con mente serenata salutò gratulando il figlio. 

CAPITOLO LUI. 

L' ERBE SALUTARI ARRECATE. 

Atterrati que' due eroi in fiera pugna , si perdè d' a- 
nimo Toste dei duci de' scimi ; eran egli tutti costernati e 
svaloriti, e non sapevano che risolvere. Ma veggendo così 
smarrita Toste, Vibhisana prestante fra i saggi e d'animo 
intrepido così prese a dire, rincorando colle sue parole 
que' prodi e il re de 1 Vànari : Non temete ; non è questa 
Torà d'abbandonarsi, perchè caddero fuor di senso ed 
oppressi da Indragit con nembi di saette i due nobili figli 
regali, che vollero onorare il telo di Brahma. Chè a colui 
fu donato da Svayambhu quel sovrano telo Brahmico 
d'infallibile possanza; e se i due figli regali onorando 
altamente quel telo, furono sì straziati, è questa perciò 
l'ora di smagarsi? Hanumat in quella, il saggio figlio del 
Vento, udite le parole di Vibhisana e venerato il telo 
di Brahma, così disse : Or che fu atterrata da quel telo 
Toste de' Vànari impetuosi, diamei noi qui a riconfortare 
qualunque sostiene ancor la vita. Ed amendue que' prodi 
insieme, Vibhisana e il figlio del Vento, tenendo in mano 
un tizzo ardente , si diedero allora fra la notte a perlus- 
trare il campo di battaglia. Ei videro quivi per ogni parte 
la terra ingombra di lor duci, laceri la coda, le mani e 
i femori , le dita de' piedi ed i capegli, c grondanti vivo 
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sangue, di Vànari stesi a terra, simili a monti, e d'ardenti 
teli colà caduti. Hanumat e Vibhisana videro innaverati 
in quella pugna Sugriva ed Angada, Nìla, Sarabha e Gan- 
dhamàdana, Gàmbavat, Susena e Vegadarsi, Meinda, 
Gyotirmukha, Dvivida e lo scimio Kesari, Risabha, Pa- 
nasa, Praghasa e Sampàti, Gavàksa, Candana e Dadhi- 
mukha, Rambha, Vinata, Tàra e Naia e più altri fortis- 
simi duci de' Vànari. Sessanta quattro koti di valorosi 
Vànari furono da quel Racsaso feriti ed atterrati nelT 
ottava e postrema parte del giorno. Perlustrando la terri- 
bil oste, dispersa a guisa dei fiotti del mare, Hanumat e 
Vibhisana videro colà il prode Gàmbavat, vecchio e per 
natura svigorito, oppresso da cento saette, egro e languido 
sì come fuoco che s' estingua. Visto colui ed appressato- 
gli, così gii parlò Vibhisana : Furono ei forse da que' 
dardi acuti distrutti, o generoso, i tuoi spiriti vitali? Vivi 
tu ancora, o re degli orsi? è ella salda ancora la tua 
forza? Uditi que' detti di Vibhisana, Gàmbavat re degli 
orsi, proferendo a stento le parole, così rispose : Io ti 
riconosco alla tua voce, o sovrano dei Naìriti, o eroe dalle 
grandi braccia; ma oppresso da un nembo di dardi e tran- 
gosciato, io non ti raffiguro. Dimmi, o Nairito, sostiene 
egli ancora fra la battaglia gli spiriti vitali colui che An- 
dana e il Vento si glorian d'aver per figlio, il prestante 
fra i Vànari Hanumat? Intesi que' detti di Gàmbavat, così 
rispose Vibhisana per desiderio di ben conoscere l'inten- 
zione e il senno di quell' onorator de' saggi : Perchè mi 
domandi tu del Màrutide, senza curarti dei due nobili 
figli regali per cui noi ci travagliamo e che son la radice 
del nostro esercito? Tu non mostri, o generoso, tale af- 
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fetto nè verso Sugriva che è nostro re, nè ad Angada né a 
Rama , qual tu dimostri verso lo scimio figlio del Vento. A 
quelle parole diVibhisana così rispose Gàmbavat: Ascolta, 
o prode Nairito, perchè io t'inchieggo del Màrutide. Se 
ancor vive qiielT indomabile, è salvo l'esercito, benché 
affranto; ma se Hanumat ha perduto i suoi spiriti vitali, 
noi tuttoché vivi , possiam tenerci come morti. Intese quelle 
nobili parole, cosi rispose Vibhisana : Ei vive, o caro, 
il Màrutide, prestante fra tutti i scimi, che di velocità 
pareggia il vento ed ha vigore pari al vigor dei fuoco; 
egli è qui venuto insieme con me, o eccelso, cercando 
pur di te. In quella Hanumat, figlio del Vento, appres- 
satosi al vecchio Gàmbavat e salutatolo con modestia, 
proferi quivi il suo nome. Come udì parlare Hanumat, 
si riputò quasi rinato quel preclaro Vànaro trangosciato 
ne' suoi sensi; quindi il fortissimo Gàmbavat così parlò 
ad Hanumat : T'appressa, o prode scimio! fa di salvar 
tu i Vànari; nessun altro fuori di te, o egregio scimio, 
ha possanza tale, quale or si richiede; egli è questa l'ora 
di mostrare la tua forza; io non veggo alcun altro che sia 
atto a tanto uficio. Riconforta le schiere de' prodi Vànari 
ed orsi; e disferra Rama e Lacsmano, amendue affranti 
a terra. Tu avviandoti per alto cammino e via via sor- 
volando il mare, fa di condurti, o Hanumat, all'eccelso 
monte I limala va. Colà tu scorgerai, o eroe di forza stu- 
penda , l' aureo monte che s' appella Risabha , orrido 
fuor di modo , ed il vertice del Kailàsa. Nel mezzo fra 
que' due vertici tu vedrai poscia , o forte , il monte Osa- 
dhi, mirabile e d'immenso splendore e copioso d'ogni 
sorta d'erbe. Sul cocuzzolo di quel monte vedrai radi- 
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cate, o prode Vànaro, quattro erbe d'acceso fulgore che 
seuibran rischiarar le dieci plage; l'una ritorna in vita 
chi è morto, l'altra disferra chi e ferito, raccende altrui la 
terza il natio colore , e la quarta mirabil erba rammargina 
le piaghe. Tu, raccoltele tutte, fa di rivenir qui presta- 
mente, o Hanumat; e ritorna oggi in vita tutti i scimi, o 
figlio del Vento. Udendo que' detti di tìàmbavat, l'egre- 
gio scimio Hanumat inturgidì colla piena della sua forza, 
come fa il mare coli' impeto delle sue onde; e stando colà 
sul vertice d' un monte eccelso e premendolo co' suoi piedi , 
così rifulgeva il Màrutide valoroso , come ei fosse un altro 
monte. Infranta dai piedi d' Hanumat s'avvallava la mon- 
tagna ; che calcata dallo scimio , non poteva ella per se 
sostenerlo, e rovinò quindi a terra col suo vertice e co' 
suoi alberi dirotti. Mentre era così premuto quel gran 
monte e n'cran spezzati gli alberi e i rispianati delle roccie, 
il videro crollarsi tutti i Racsasi ; e Lanka le cui porte eran 
conquassate, e scassinate le reggi delle case, sopraffatta 
da sgomento correva qua e là fra il buio di fitta notte. Ma 
Hanumat, mentrechè calcava coi piedi il monte, aperta 
una bocca orribile, pari alla bocca del Pàtàla, mise gridi 
altissimi, spaventando tutti i Racsasi; e all'udire quel 
gran boato del Vànaro che mugghiava, stettero immoti 
per terrore i feroci Racsasi eh' erano in Lanka. Fatta ado- 
razione ai Devi, il Màrutide di terribile forza e domator 
d' ogni nemico s' accinse allora all' alta impresa in prò di 
Rama. Ritorta in su la coda somigliante ad un serpente, 
incurvato il dorso, rizzati gli orecchi ( 32 ) e aperta una 
bocca pari alla bocca del Pàtàla, si lanciò su per l'aria 
con mirabile e ardente foga; e protendendo le sue brac- 
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eia simili al corpo di due serpi, il figlio del Vento, ro- 
busto al par di Garuda, si dirizzò verso il Meni re de' 
monti, scommovendo quasi le plage. Oltrepassato il mar 
pescoso e ondante ed atterrita ogni creatura, ei girando 
l'occhio intorno, camminava con gran prestezza, a guisa 
del disco che Visnu lancia colla sua mano. Mirando monti 
folti d'alberi, laghi, fiumi e stagni, città eccelse e genti 
opulente, ei progrediva con impeto e rapido come il Vento 
che è suo padre. Entrato nella via del sole , il grande scimio 
s'inoltrò quindi per mezzo il cielo e scorse subitamente 
l' Himàlaya, rigato da molti rivi, pien di caverne e di cas- 
cate, con vertici pari a gruppi di bianche nuvole e belli 
a contemplare. Come ei pervenne a quel sovrano e grande 
monte , coronato d'orrida cima, grandeggiante e altissima, 
ei mirò 'quivi purissime selve d' ascetismo , abitate da 
schiere preclare di sommi Risei. Ei vide i santi lor ricetti, 
ove s'udiva il canto de' Vedi, utile la sede d'indra, la 
dilettosa stanza di Rudra( 33 ), lo splendido lago di Brahma, 
fatto in forma di faccia di cavallo, ed i ministri di Vai- 
vasvata; vide quivi la dimora di Vaisravana tutta piena 
di diamanti , risplendente come il sole e confinante quasi 
ad essot 3 ^, il Sedio di Brahma e l'Arco di Sankara ed 
altri siti della terra ; scorse colà il formidabile Kailasa e la 
gran roccia dell' Himavate, poi l'eccelso ed aureo monte 
Risabha e il divino monte Osadhi che risplende acceso 
d' ogni sorta d' erbe. Valicati mille volani ed arrivato a 
quel gran monte, il prode scimio si diede a cercar l'erbe 
salutifere; ma quell'erbe mutanti forma a lor posta, co- 
nosciuto che il grande scimio era venuto con tale intento, 
si fecero invisibili. S' indegnò Hanumat del non vederle, 
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e sbarrata la bocca, forte gridò per ira; quindi ammic- 
cali do pien di corruccio, cosi parlò all'eccelso monte : 
Che è quest'ostinato tuo proposto, che tu non senti 
compassione del Raghuide? eccoti or ora , o re de' monti , 
soverchiato dalla forza del mio braccio e sfracellato. E 
incontanente quel magnanimo con gran veemenza ed im- 
peto scrollò di tutta forza la fiammante cima del monte 
co' suoi elefanti , col suo oro e coi mille suoi metalli , 
e ne sfracellò l'apice estremo; quindi sradicatala, ei si 
levò su per aria, spaventando le genti coi sommi Suri ed 
Asuri; e celebrato dalle schiere dei Devi e dei Siddhi, 
ei si partì con grand' impeto, fieramente concitato. Il 
figlio del Vento di corpo enorme grandemente rifulgeva 
con quel cocuzzolo di monte, sì come Visnu un dì per 
aria, tenendo in mano il suo disco ignito, guernito di 
mille tagli. Allor che lo videro i Vànari, misero voci di 
gioia; ed egli pur vedendoli, rispose con liete voci; e 
udendo lo strepito di que' gridi, levarono gridi più spa- 
ventevoli gli abitator di Lanka. Frattanto Hanumat, te- 
nendo quel cacume di monte, discese in mezzo all'oste 
de' Vànari , attentamente riguardato dai supremi dell' 
esercito e lodato da Vibhìsana. Colà i due Raghuidi re- 
gali odorando la fragranza di quell'erbe sovrane e salu- 
tari, rimasero disferrati e i loro corpi sani d'ogni ferita. 
Quindi a ,un tratto si levaron su con islrepito di ruggiti 
tutti gli altri scimi, come sul finir della notte si ridesta 
chi stava dormendo, e celebrarono con lodi il figlio del 
Vento. 
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CAPITOLO LIV. 

COMBATTIMENTO TUMULTUOSO. 



Allora il possente Sugriva re de'Vànari, dichiarando 
quel eh' era opportuno , così parlò ad Hanumat : Stante che 
fu morto Kumbhakarna e con lui i giovani guerrieri che il 
seguitavano, e noi già qui atterrali or siam di nuovo tutti 
surti e pronti alla battaglia, tu dei di presente dare assalto 
a Ràvano. Egli è tempo oramai di ritornarcene; nè si può 
indugiar più lungamente. Onde que' scimi che han valore 
e forza sovrana, dato di piglio a tizzi ardenti, corrano 
d'ogni parte suso a Lanka. Ilo quindi all'occaso il sole 
e sul far di quell'orrida notte, i duci de' Vanari con tizzi 
in mano si mossero contro Lanka. Assaliti d'ogni intorno 
dalle schiere de' scimi armati di tizzi, i Racsasi d'occhi 
sanguigni e disformati si diedero a fuggire alla rinfusa ; 
ed i Vànari baldanzosi lanciavano il fuoco sulle porte 
della città, sull'ampie vie, sulle diverse case e sui palagi. 
Migliaia di case di tutti que' Racsasi ruggenti fra la bat- 
taglia arse allora l' ardente fuoco. Dicci mila Racsasi abi- 
tatori della città, vestiti gli unì d' auree loriche e guerniti 
d' armi , di bende e di serti , offuscati dal rum gli occhi 
e barcollanti per ebbrezza colle mani appoggiate alle lor 
donne , rompenti pur le torme de' nemici con clave , 
spade ed aste , e mordendo e divorando , giacenti gli altri 
su splendidi letti colle lor donne, guaiolanti e afflitti, 
tutti costoro arse colà il fuoco e vie più ognora divam- 
pava. S'udiva colà, mentrechè Lanka era incesa, un gri- 
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dar delle donne de' Racsasi preganti salvezza ai figli ed 
agli sposi, un tumulto d' atterriti e di fuggenti , portanti con 
loro tutti i figli , di guerrieri armati d' archi , di spade e 
d'aste che correvano ed urlavano. Da tutti que' Racsasi che 
abitavano in Lanka ed cran migliaia di koti, si levava uno 
strepito immenso, qual di nuvole mugghiami. Son quivi 
combuste d'ogni parte le spaziose ed ampie case, si come 
nei dì caniculari son riarse le cime de'monti; tutto ar- 
deva colà il fuoco e vie più sempre cresceva la fiamma. 
Gli opulenti e nobili palagi, risplendenti d'oro, coi ro- 
tondi lor spiragli adorni di gioie, copiosi di stanze, di- 
visati di gemme e di coralli e toccanti quasi il sole, riso- 
nanti de' gridi dell' ardce, de' pavoni e delle donne e del 
tintinno degli ornamenti, e pieni allora di scompiglio, son 
tutti divampati dal fuoco. Gli archi ornati delle porte in- 
cesi dalle fiamme rendevano imagine di gruppi di nubi 
cinte di baleni sul finir della calda stagione. Le venuste 
donne addormentate ne' palagi e soprapprese dall' in- 
cendio, abbracciando atterrite i loro sposi, guaivano al- 
tamente. Rovinavano colà le case arse dal fuoco, sì come 
i vertici d'un gran monte percossi dalla folgore d'indra; 
e ardendo così apparivano da lungi , come le vette dell' 
Himàlaya tutte accese. Coi comignoli ardenti delle case, 
cogli spazzi in preda alle fiamme così risplendeva Lanka 
fra la notte, come fosse piena di rosse butee fiorenti. Coi 
cammelli disciolti, coi disciolti elefanti, coi cavalli di- 
sciolti così appariva Lanka, qual sarà sul finir del mondo 
il mare co' suoi serpenti sgominati. Qui un elefante ab- 
battendosi ad un cavallo disfrenato , si dava a correre im- 
petuoso, e là un cavallo abbattendosi ad un elefante, dava 
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addietro spaventato. In breve ora la città fu messa dai 
scimi a fuoco e fiamma, sì come sarà arsa la terra nell' 
orribile rovina estrema dell'universo. Lo strepito solle- 
vato dal gridar di femmine e di viri s'udiva, uscito 
dalla lor bocca, dieci yogani lontano, pari allo strepito 
di nubi. Veggendo subitamente uscir fuori in quella mis- 
chia i Racsasi coi corpi riarsi, levavano gridi sformati i 
terribili scimi ; e quel gridar de' Vànari ed il tonar de' 
Racsasi risonavan per le dieci plage , per lo mare e per la 
terra. In quella i due Raghuidi d'ardente vigore, con 
flanumat e con molt' altri egregi Vànari di terribile forza, 
uscirono assalendo, e addentratisi nella mischia, i due 
magnanimi e prodi Rama e Lacsmano , supremi fra gli 
arcieri , dier di piglio ai loro archi. Rama intassò allora il 
suo arco sovrano , sì come un dì il venerando Siva irato , 
allor eh' ei voleva disperdere il sacrificio ( 35 ). Quindi 
l'eccelso Raghuide con gran conato ingombrò di nembi 
di dardi la terra e l'aria, sì come Indra fa colle piogge; 
e il romor delle grida de'Racsasi e lo strepito de' Vànari 
e il fragor dell'arto di Rama penetra van le dieci plage. 
Sfracassata dalle saette lanciate dall'arco di Rama ed arsa 
dal fuoco rovinò a terra la porta della città; e veggendo 
allora quel furor dei dardi di Rama, si levò per le case 
e pei palagi un frastuono tumultuoso de'Racsasi su- 
premi. Percossi dalle saette ed arsi dal fuoco andavano 
errando e urlando e spiccavan salti i Racsasi ; e da tutti 
que' sommi Racsasi avvampanti e mettenti gridi di guerra 
nasceva un tumulto orribile fra la notte. Per ordine del 
magnanimo Sugriva re de' Vànari , i scimi avidi pur di 
combattere, raccoltisi alla porta della città, vi si accam- 
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parono : « Colui, bandì Sagriva, che durante questa notte 
di battaglia farà cosa a noi avversa, vuoisi, avendovi roc- 
chio, punir di morte, siccome violatore de' regali co- 
mandi. «Mentre que' duci de' Vànari, obbedienti all' impero 
di Sugriva, stavan colà presso alla porta, entrò Ràvano in 
gran corruccio. Si scorgeva figurata quasi Tira per le mem- 
bra di quel feroce, scombuiato nell'animo per lo sdegno e 
per lo turbamento eh' egli ha in cuore. Stando cosi pien 
d'ira, il re de'Racsasi mandò alla battaglia Nikumbha e 
Kumbha, figli amendue di Kumbhakarna, l'insuperabile 
Vidyunmàli ed il Racsaso Ulkàgihva, il celebre Virùpàksa 
e l'inaccessibile Satadanstra. A tutti que'Racsasi fortissimi 
così impose Ràvano, ruggendo a guisa di leon quando 
s' adira : « Andate orsù prontamente. » Allor così eccitati 
usciron essi tutti di Lanka con armi fiammeggianti , pieni 
d'ira, ruggenti e per ardor di battaglia insani. Quella 
schiera di Racsasi instrutta d'insegne e di vessilli e ri- 
sonante di cento sonagli tintinnanti, appariva simile a 
fiamma. Era ella tutta piena di feroci cavalli e d'asini, 
d'elefanti, di carri e di veicoli; portava picche ardenti, 
spade e clave, dardi pennuti e malici, grandi scimitarre 
circonvolute ed archi armati di saette ; era terribile e po- 
derosa, zeppa d'eroi e di guerrieri e rimbombante al 
par di nube. Veggendo inoltrarsi quell' instrutta schiera 
di Racsasi, si scommosse l'oste de' scimi e strepitò con 
alte voci. Ma impugnati grossi alberi e sollevando sassi 
enormi, si fermò raccolta ed inconcussa, sostenendosi 
con vicendevole conato. Allor quella poderosa schiera di 
Racsasi avventandosi con nuovo impeto, affrontò l'oste 
nemica, sì come fan le locuste il fuoco; e le saette ch'ei 
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lanciavan come folgori con grande foga delle lor braccia , 
cadevano a migliaia nella strenua oste de' Vànari. Si le- 
varono allor con impeto gli scimi avidi di battaglia, ar- 
mati di saldi tronchi d'alberi e d' altissimi palmizi, e colle 
pugna sollevate ; ed assalendo subitamente , que' Vànari 
impetuosi e di terribile forza percossero i prodi Racsasi ; 
i quali infranti dalle pugna pari a fracasso di folgore, ca- 
devano a guisa di grossi alberi scrollati dal vento e rotti. 
Chi ferisce uno che fere , chi atterra un altro che atterra ; 
altri afferra chi vuol afferrare, altri addenta uno che 
morde. Eran altri con facce infocate e affaticati dal ferire, 
altri travagliati o travaglianti alla spartita. Ardeva colà 
fieramente orribile la battaglia fra Vànari e Racsasi con 
grandi iacoli adunchi sollevati e a furia di spade, d'aste 
e di scimitarre. Dagli! Dagli! gridava l'uno; Io ben do! 
Togli pur questo ! andava dicendo un altro ; Che t'affanna ? 
Arrestati I diceva quivi questo a quello. Qui i Racsasi at- 
terravano dieci e sette Vànari ; là i Vànari stramazzavano 
diece e sette Racsasi. Alcuni Vànari affrontando Racsasi 
cui cadon di dosso le vesti ed han loriche ed armi di- 
sciolte, si stringevano loro intorno; ed i Racsasi a vicenda 
respingevano indietro i Vànari. Gli uni e gli altri arro- 
vellati e come ossessi facevan tumulto immenso. 

CAPITOLO LV. 

MORTE DI KUMBHA. 

Fervendo quella mischia tumultuosa, struggitrice de- 
gli eroi più valenti, Angada s' azzuffò con Vagrakantha in 
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fronte della battaglia. Il Racsaso provocando Angada per 
ira, lo percosse colla sua clava; ed Angada ferito prima- 
mente barcollò. Ma ricuperato il sentimento, ei lanciò 
un cacume di monte , e Va^rakantha sfracellato dal colpo 
di quel masso, cadde a terra. Ucciso dal magnanimo An- 
gada quel Vagrakantha, e veggendo il fratello stramaz- 
zato e spento fra la battaglia , Sankampana si spinse col 
carro ratto innanzi, e dissipò le schiere de'Vànari impe- 
tuosi; poi rivolse spedito il suo corso per far battaglia e 
s avventò rapido col carro. Ei ferì precipitoso Angada con 
gran numero di frecce , di dardi pennuti e di quadrella e 
con molte saette acute; e il preclaro Angada figlio di Bàli, 
ferito per tutto il corpo , gli sfracellò con impeto nella mis- 
chia carro, cavalli ed arco. L'illustre Sankampana allora, 
abbandonalo prontamente il carro eccelso e sbalzando ve- 
loce fra la pugna collo scudo imbracciato e colla spada, si 
levò rapido in aria, senza frappor pensiero. Ma Angada. 
spiccato subitamente un rapido salto e preso colui fra le 
sue braccia e strappatagli la spada dalla mano, mise un 
grido; quindi gli conficcò la spada nella strozza. Allora il 
robustissimo e feroce Sonitaksa, dato di piglio ad una 
clava tutta ferrea e quasi sogghignando , ferì Angada fra la 
mischia. In quella il prode e forte Pra^angha, compagno e 
consiglio di Yupàksa, s'avventò irato col carro al fortissimo 
figlio di Bali; e il valoroso scimio in mezzo a que'due, 
Pra£angha e Sonitaksa, somigliava alla piena luna stante 
in mezzo ai due Visàchi ( 3G ). Quivi Angada sbalzò a terra 
la spada di Pragangha; ed il Racsaso fortissimo, come 
vide caduta a terra la sua spada che pareva di lapislaz- 
zoli , apprestò il pugno adamantino e percosse con gran 
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vigore sulla fronte il poderoso Angada, eccelso Vànaro, 
che tramortì e balenò. Ma riavuto il senso, il preclaro 
figlio di Bàli ardente d'ira infranse con un pugno la testa 
di Pra^angha. Allorché vide sfracassato il suo zio paterno , 
Yupàksa cogli occhi pieni di lacrime sbalzò rapido dal 
carro e in un istante impugnò la spada. Ma scorgendo av- 
ventarsi Yupàksa , il fortissimo e prestante scimio Dvivida 

10 percosse irando al petto e V afferrò ; quando vide preso 

11 fratello, il possente e robustissimo Sonitàksa percosse 
Dvivida pur nel petto. Martellato da colui barcollò Dvivida 
iteratamente ; quindi egli arrappò di mano ai Racsaso la 
clava sollevata. I due impetuosi Racsasi Yupàksa e Soni- 
tàksa fecero quivi coi due Vànari aspra battaglia con forti 
tratte e schianti. Dvivida lacerò fieramente coll'unghie So- 
nitàksa e lo sgretolò con rabbia ; Meinda e Dvivida stavan 
colà vicini ad Angada ( 37 ) , gli uni e gli altri con vicende- 
vole brama di struggersi. Ma i Racsasi annali di dardi, di 
clave e di scimitarre assalirono i prodi Vànari magnanimi , 
fortissimi e di corpo smisurato; e si raccese la pugna dei 
tre duci de' Vànari afferratisi unanimi coi tre Racsasi. 1 
robustissimi scimi , dato di piglio ad alberi, li lanciarono; 
ma il forte Pragangha li spezzò colla scimitarra ; ei sca- 
gliarono nella zuffa massi, roccie e nuovi alberi, e Yu- 
pàksa li ruppe con saette ornate d'oro; ed il preclaro 
Sonitàksa colla sua clava mise in pezzi subitamente un 
nembo d'alberi lanciato per ogni parte da Meinda e Dvi- 
vida. Vibrando Y ampia scimitarra che fende gli organi 
vitali de' nemici , Pragangha s' avventò impetuoso al figlio 
di Bàli; e come ei vide a se vicino quel fortissimo duce 
de' Vànari, il poderoso Racsaso lanciò di forza e a furia 
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la scimitarra. Ma il valente Vànaro gii percosse con un 
pugno il braccio, ch'era armato di scimitarra, e squassan- 
dolo, il fe cadere a terra. Meinda duce de' Vànari ardente 
d'ira serrò Yupàksa colle sue braccia, e questi stramazzò 
privo di vita. Allor l'oste de'Racsasi sgomentata, e per- 
duti i suoi eroi, si difdò verso colà dov'era il tìglio di 
Kumbbakarna. Come vide venire a furia la sua oste, Kum- 
bha si diede a incoraggiarla colla voce, saldo nella sua 
forza. Si levò quindi con impeto 1 animoso Kumbha Kum- 
bhakarnide e fece in quella mischia opre oitremodo ar- 
due. Teso il suo grand' arco, quel sommo fra gii arcieri 
tutto intento saettò dardi simili a serpenti e laceranti il 
corpo. Quivi Meinda duce de' Vànari pien di rabbia piovve 
nembi di macigni in quell'orrida puntaglia; Meinda con 
nembi di sassi, il Racsaso con nembi di dardi, piovvero 
a gara in quella mischia, a guisa di due nubi. 11 grand' 
arco del Racsaso colla saetta cosi quivi Augurava, come 
in cielo l'arcobaleno cinto di lampi; e con quella saetta 
alata, guernita d'auree penne, tratta fino all'orecchio e 
dischiavata ferì Meinda il Racsaso. Colpito in tal modo 
da quel dardo , Meinda col corpo squarciato e tremolante 
stramazzò pari al vertice d' un monte , conturbato e vinto 
da gran dolore. Allor che vide il fratello colle membra 
rotte in quella gran zuffa , Dvivida si spinse innanzi con 
gran foga, tenendo levato un sasso enorme; e scagliò con- 
tro il Racsaso quel masso che par fiammante. Ma Kumbha 
sogghignando lo spezzò con sette dardi ; ed incoccata un' 
altra saetta ben pennuta e simile a serpe, quel possente ferì 
Dvivida nel petto ; e il duce de' scimi percosso da colui 
con quel colpo al cuore cadde a terra tramortito. Angada 
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allora scorgendo steso a terra il suo zio materno, corse 
con impeto e con ira addosso a Kumbha; ma questi con 
due saette fere il Vànaro che s'avventa concitato e pien 
di sdegno e levando in alto un sasso, a guisa che si per- 
cuote con due tizzi ardenti un elefante. Ma Angada , aster- 
sisi colla mano gli occhi inondati di sangue, impugnò una 
shorea che si vedeva là in disparte ; e dato di piglio a 
quell'albero che pareva il vessillo d' India, il robusto An- 
gada lo lanciò con impeto; ma il figlio di Kumbhakarna 
l'adocchiò da lungi, e con sette saette aguzze, laceranti 
il corpo, ruppe l'albero scagliato con un lancio dal figlio 
di Bàli. Quindi con gran foga ei saettò nel petto ad An- 
gada dardi impetuosi e simili a fiamme; e il figlio di Bàli 
ferito da quelle saette ornate d'oro, il cui tocco è pari al 
tocco del fulmine, e forte afflitto dalla furia di que' dardi 
cadde e tramortì. Visto Angada caduto, come un elefante 
steso a terra, corsero i prodi scimi addosso a Kumbha 
che stava coli' arco levato; e protessero sul campo di bat- 
taglia il regai Angada caduto. Intanto Gàmbavat, Susena 
e il Vànaro Vegadarsi assalirono ad una e arrovellati il 
forte figlio di Kumbhakarna. Ma veggendo venirsi incon- 
tro quegli impetuosi duci de'Vànari, Kumbha li respinse 
con nembi di saette, sì come dissipa il vento orride nubi. 
Abbattutisi nella via di quelle saette, più non poterono 
farsi innanzi i magnanimi duci de' Vànari , a guisa degli 
alti fiotti, allor che incontrano la riva del mare. Veggendo 
tutti que' scimi respinti da nembi di dardi , Sugrìva las- 
ciando a dietro Angada suo nipote in quella gran mis- 
chia, corse ad assalire il figlio di Kumbhakarna, sì come 
un leone impetuoso assale un elefante che s'aggira sullo 
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spianato d'un monte; e sbarbando alberi diversi, li lan- 
ciò contro il Racsaso. Ma il figlio di Kumbhakarna con 
varie saette ruppe in più parti quclT irresistibile nembo 
d' alberi che offuscava quasi 1' aria. Quegli alberi gremiti 
di dardi aguzzi dal rapido Kumbba intento al segno, così 
fulgevano come rotondi orridi sassi irti di ferree punte ( 38 ). 
Benché vedesse rotto dall'accorto Kumbha quel nembo 
d'alberi, pur non s'attristò il magnanimo ed illustre si- 
gnor de' Vànari. Dilacerato a furore e pur sostenendo que' 
dardi, ei strappò l'arco di Kumbha, simile all'arco d' In- 
dia e lo spezzò. Levato quindi rapido un salto, dopo d'aver 
compiuto quell' arduo fatto , così parlò sdegnoso a Kum- 
bha, che era come un elefante a cui sian state rotte le 
zanne ( 3 °) : Tu hai eroico ardire, o fratello maggiore di 
Nikumhha, grande ed ammirabil robustezza, vigor pari 
al vigore d'Indragit, e la possanza di Ràvano; tu solo fiac- 
chi la gagliardia, l'alterigia e la forza altrui, conosci la 
virtù e l'arte de' prestigi e nascesti più forte assai del pa- 
dre; tu oltraposscnte e struggitore, acceso in ira e armato 
di saette sei atto a vincere in battaglia i Devi stessi. Tuo zio 
ruppe i Devi e i Dànavi per favore a lui concesso; Kum- 
bhakarna ruppe i Suri e gii Asuri colla propria sua possa ; 
e tu sei pari di possa a Kumbhakarna e robustissimo. Tu 
sei eguale ad Indragit nel trattar l'arco ed a Ràvano in 
maestà ; tu solo sei prestante fra tutti i Racsasi e di forza 
incomparabile, o prode, che mi stai a fronte, deliberato 
di far battaglia. Or mirin tutte le creature il grande scon- 
quasso della battaglia da me presa qui con te , sì come 
da Indra un dì con Sambara. Chè da te con teli diversi 
ben fu mostrata la tua destrezza nel saettare e furono at- 
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terrali i miei eroi, possenti e di forza tremenda; e solo 
per timor di vitupero tu non fosti , o prode , da me ucciso ; 
ma or che tu hai compiuta V opera tua e sei rinfrancato 
dalla stanchezza, mira qui la mia possanza. Fu da que' 
delti alteri di Sugriva offeso Kambha; e s'accrehbe il suo 
ardore, come s'avviva l'ardor del fuoco spruzzato di sa- 
crò burro. Il feroce Racsaso andò diritto al re de' Vànari 
per combattere; ed in quel punto Sugrìva e Kumbha s'af- 
ferrarono in battaglia. Eran come due elefanti Fieramente 
infuriati e sbuffavano ad ora ad ora; avean le braccia aggro- 
vigliate T un colf allro e si tiravano a vicenda; e per istan- 
chezza gittavano amendue (umida fiamma dalla bocca. De- 
pressa dai piedi di que' due parea quasi allondar la terra; 
e si conturbò l'Oceano colle sue onde sconvolte. Quivi 
Sugriva urtando Kumbha, lo precipitò con impeto nel 
mare , e ne fe vedere il fondo. Si levò alto allora per la 
caduta di Kumbha un monte d'acqua pari al Mandara ed 
al Vindhya, e si dilTuse d'ogni intorno con larghi spra:zi. 
Ma Kumbha sollevatosi ed avventatosi a Sugrtva, lo per- 
cosse pien d' ira al petto con un pugno veemente come la 
folgore; e dallo screpato corpo del Vànaro schizzò fuori 
molto sangue; chè quel pugno impetuoso gli sfracassò la 
compagine dell' ossa. Per la foga di quel colpo si levò quivi 
un gran baglior fiammante, pari alla fiamma che produce 
sul monte Meru lo sgretolio del fulmine. Ma il fortissimo 
Sugriva signor de' Vénari così percosso da colui strinse il 
pugno veemente ai par di folgore, e sciorinò sul petto di 
Kumbha quel gran pugno, orrido come fiamma ignita e 
somigliante al disco del sole. Forte oppresso da quel colpo 
e sbalordito cadde Kumbha nella pugna, vomitando ignee 
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fiamme, come cade dal cielo spontaneamente Lohitanga 
(il pianeta Marte) cinto di raggi ardenti. La sembianza di 
Kumbha stramazzante e rotto al petto da quel pugno era 
come la sembianza di Rudra soggiogato dal gran Dio( 40 ). 
Allor cbe fu dall'eroe de' VAnari atterralo in battaglia quel 
fortissimo, tremò la terra co' suoi monti e colle sue ri- 
viere, ed entrò ne' Racsasi un grandissimo sgomento. 



CAPITOLO LVL 

MORTE DI NIKUMBHA. 



Come vide il fratello morto in battaglia da Sugriva, 
Nikumbba divampando quasi d'ira, incitò di repente i 
suoi cavalli ; quindi quel valoroso impugnò la nitida sua 
clava inghirlandata, che avea al di sopra un marchio di 
cinque dita( 41 ), ed era somigliante alla cresta del sovrano 
de' monti, cinta di ferree funi, ferrea e cerchiata d'oro, 
pari allo scettro di Yama, orrida e dissipante dai Racsasi 
ogni paura. Vibrando con grand' impeto quella clava, il 
veementissimo Nikumbha mise, storcendo la bocca, un 
suono orrendo. Colf aureo suo ornamento (niska) sovra 
il petto, colle armille cinte alle braccia, coi forbiti suoi 
pendenti , colla ghirlanda ben divisata , co' suoi ornali 
e colla lunga e ferrea sua clava così appar Nikumbha, 
come una nube cinta d'iride, tonante e balenante. Era 
dirotto dalla punta della clava di quel magnanimo il groppo 
stesso del vento; e Nikumbha divampava a guisa di fuoco 
che Hammeggi. Nè i Racsasi nè i Vànari più non avean 
forza di muoversi per terrore; ma il robusto Hanumat 
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dai femori tondeggianti si fermò dinanzi ad esso; ed il 
possente Racsaso, le cui braccia eran pari a clave, piombò 
sul petto del forte Vànaro la sfolgorante e grossa clava. 
Sui largo petto dello scimio andò la clava in cento pezzi , 
e dispergendosi sfavillava, come cento meteore in cielo. 
Traballò per quel colpo il grande Vànaro scrollato dalla 
clava , come traballa un monte per tremuoto. Ma il ro- 
busto Hanumat, prode fra tutti i scimi, così percosso da 
colui serrò il pugno pari di foga al fulmine, e sollevan- 
dolo, quel possente e vigoroso lo scagliò con impeto sul 
petto di Nikumbha , sì come Indra /ancia la folgore sovra 
un monte. Si schiantò la pelle al Racsaso e spicciò san- 
gue, e si levò per la foga di quel pugno una subita 
fiamma pari a baleno che lampeggi. Sbadigliò per quel 
colpo iteratamente il Racsaso; ma riavutosi, ghermì Ha- 
numat. Levarono allora altissime grida tutti gli abitatori 
di Ignita, bramosi di vittoria, veggendo ghermito da Ni- 
kumbha il terribile Hanumat; ed alcune donne Racsase 
diccvan colà, mirandolo : Ecco, ei fu pur preso dal for- 
tissimo Nikumbba quell'incendiario! Ma il figlio del 
Vento, benché così aggrancito dal figlio di Kumbha- 
karna, pur percosse Nikumbba con un fulmineo pugno, 
e lo morse per lo fianco e lo sgretolò; e svincolatosi e 
saltando a terra, il Màrutidc Hanumat scrollò di subito 
Nikumbha. Quindi con un rapido lancio s avventò quel 
poderoso al petto del Racsaso ; e presogli e ricintogli 
colle braccia il collo , gli divelse di netto il capo , urlando 
colui orrendamente. Ma atterrato dal figlio del Vento 
nel mezzo della battaglia il ruggente Nikumbha, tutta 
quanta V oste del Dasarathide entrò in grande giubilio. 
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CAPITOLO LVII. 

USCITA DI MAKARÀKSA. 

Come adi che Nikumbha era trucidato ed atterrato 
Kumbha, Ràvano per grand' ira divampò, sì come fuoco. 
Ma poich' ebbe lungo tempo pensato fra se nella sua 
mente, esagitato da due affetti, dall'ira e dal dolore, il 
Racsaso Dasagriva così parlò a Makaràksa dai larghi occhi, 
figlio di Khara : Vanne tu, o figlio, per ordine mio, cinto 
da grande stuolo, e fa di porre a morte Rama e Lacsmano 
e que'Vànari; stirpa subitamente quel mio nemico, ri- 
correndo alla tua forza ; quest' eroico mio Indragit ti verrà 
appresso. Tu sei di valore pari a Khara e di forza im- 
mensa; tu sei prode; sai trattare i teli divini e conosci 
tutte l' arti di malia. Poich' ebbe così parlato a quel va- 
loroso, levatosi prontamente dal suo sedio, l'onorò egli 
stesso di profumi, di vesti e di ghirlande. Ma il Racsaso 
Makaràksa figlio di Khara , che si riputava un eroe , 
udite le parole di Ràvano : « Bene ! • rispose imbaldan- 
zito. E salutato Dasagriva e giratogli intorno da man 
destra, uscì per comando di Ràvano lentamente dalla 
splendida reggia. Poscia quel fortissimo figlio di Khara 
così ordinò al soprintendente dell' esercito : Sia qui 
condotto prestamente il mio carro e si convochi qui 
l'oste. Intesi que' detti, il Racsaso soprintendente dell' 
esercito fece colà venire il carro e l'oste. Giratosi da 
man destra intorno al carro, vi salì Makaràksa, ed eccitò 
l'auriga con questi detti : Conducimi or speditamente! 
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Quindi così parlò a tutti que' Racsasi : Venite davanti a 
me, o Racsasi; or moveremo innanzi. A me impose il 
magnanimo Ràvano re de' Racsasi di sterminare in batta- 
glia Rama e Lacsmano; ed io oggi, o Racsasi, colle pos- 
senti mie saette porrò a morte Rama e Lacsmano e il 
grande Vànaro Sugriva e gli altri Vànari. Oggi io soprag- 
giugnendo e vibrando la mia picca , arderò quella grande 
oste di Vànari , come il fuoco incende aride legna. Udendo 
que' detti di Makaràksa, tutti que' Racsasi diversamente 
armati si strinsero intorno a quel prode. Quegli eroi di 
corpo enorme e mutanti forma a lor posta, sannuti e 
d'occhi fidvi, ruggenti a guisa d'elefanti, colle chiome 
cadenti ed orridi, postisi intorno a Makaràksa figlio di 
Khara, s'avviarono allora baldanzosi, facendo quasi tre- 
mar la terra. Si levò quivi d'ogni parte un grande stre- 
pito di migliaia di conche e di taballi percossi, di gridi 
guerrieri e di battimenti di braccia con mani. Montato 
su quel carro divino, ornato d'oro e lucente a guisa di 
vivo fuoco, fornito d'ogni bellico stromento, tratto da 
grandi corsieri fulgidi come oro, l'eccelso Racsaso armato 
di maglia, di dardi e di scimitarra, loricato e adorno 
d'aurei pendenti, cosi risplendeva come una nube cer- 
chiata dai raggi del sole. Circondato da que* robusti e 
prodi Racsasi di fiero aspetto , uscì fuori Makaràksa orgo- 
glioso nella pugna ed avido d' irsene alla magion di Yama. 
Cadde in questo di mano all'auriga il pungolo, e rovinò 
subitamente dal carro del Racsaso il pennone; i cavalli 
che traevano il suo carro, svigoriti e intricati ne' piedi, 
camminavano con tardo passo e colla faccia cosparsa di 
lacrime; e si levò in quella sortita del feroce ed insen- 
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sato Makaràksa un vento polveroso con orrido rombo. 
Benché vedessero que' segni portentosi, tutti que' Racsasi 
riputati per lor bravura pur uscirono, senza porvi mente, 
là dove stavano Rama e Lacsmano. 



CAPITOLO LVIII. 

MORTE DI MAKARÀKSA. 



Come videro uscir Makaràksa, i Vànari più eccelsi 
spiccando a furia salti e lanci si posero in ischiera, av- 
volontati a combattere. S'appiccò allora fra scimi e Rac- 
sasi una tumultuosa ed orribile battaglia, si come fra Devi 
e Dànavi ; scimi e Racsasi si tambussarono a vicenda con 
botte d'alberi e d'aste, con picchiate di sassi e di mazze 
ferrate. I Racsasi fecer quivi grande strage delle schiere 
de' scimi con lartce, picche e clave, con scimitarre, fer- 
ree mazze ed ascie , con mannaie e giavellotti , con gettar 
di saette in ogni parte e con colpi di dardi uncinati, di 
mnllei e di bastoni ferrati ( 42 ). Duramente tartassati dal 
figlio di Khara con ascie e nembi di saette si misero in 
fuga tutti i Vànari con animo sgomentato; ed i Racsasi 
veggendo fuggire i scimi, ruggivano imbaldanziti, a guisa 
di leoni, e combattevano vittoriosi. Ma spulezzando i Và- 
nari per ogni parte , Rama con nembi di dardi si diede 
allora a respingere i Racsasi. Come vide respinti i Racsasi, 
il fot "tissimo Makaràksa infocato dall'ira così disse : Dove 
è egli quello stolto Rama, da cui fu ucciso mio padre an- 
dato un dì sul Ganasthàna co' suoi seguaci e co' suoi com- 
pagni? Oggi verrò io a capo di quella nimicizia, o Racsasi: 



Digitized by Google 



YUDDHACANDA. 



87 



a farò vendetta di tutti gli amici spenti sul campo di batta- 
glia. Ucciso quello stolido Rama e Lacsmano fra gli uomini 
il più vile, adempirò colle gocce del lor sangue il rito fu- 
nebre del dar l'acqua ai corpi morti. Com'ebbe cosi detto, 
quel Racsaso dalle grandi braccia, avido di combattere 
cercò coli' occhio tutta quell'oste, per desiderio di scor- 
ger Rama. Benché chiamato a battaglia da Vànari forli 
e valorosi , quel ferocissimo pur non voleva altro che 
Rama; e pur cercando Rama, quel possente Racsaso s'an- 
dava aggirando per Y oste col carro rimbombante al pai- 
di nube. Ma veduti poco lungi Rama e il forte Lacs- 
mano e sfidandoli colla mano armala di dardo, così egli 
prese a dire : Fermati , o Rama , qui con me e dammi sin- 
goiar battaglia; ti torrò ben io la vita con questi dardi 
acuti saettati dal mio arco. Rammemorandomi che un dì 
nella selva Dandaka tu ponesti a morte mio padre che 
non avea colpa e stava intento al suo ufficio, oltremodo 
s'accende la mia ira; e oggi ancora, o Raghuide scele- 
rato, son arse le mie membra dal pensiero ch'io non ti 
vidi in quel tempo nella gran selva. Ma per buona sorte 
tu sei pur venuto, o Rama, al mio cospetto sul campo di 
battaglia, e vi giagnesti desiderato, sì come al leon fame- 
lico una vii belva. Cacciato oggi dall' impeto delle mie 
saette alla region del re de'morti, giacerai con quegli eroi 
che furon da te trucidati. Ma a che giovan più parole? 
Odi , o Rama , quel eh' io ti dico. Ci osservino amendue qui 
sul campo di battaglia tutte le genti ; coi teli o colla clava 
ovvero colle braccia , con queir arme di cui tu sei più 
esperto, o Rama, t' afferra or qui meco in grande pugna; 
combatti con quella, se tu sei nato di nobile stirpe. Oggi 
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ti trascinino le carnivore belve squarciato dalle mie 
saette, colle membra lacere, insanguinato e lordo della 
polvere della battaglia; venuto qui dove t'attingon le mie 
saette, or ora tu più non vivrai. Intesi i detti di Maka- 
ràksa, rispose sorridendo queste parole Rama Dasaratbide 
a colui die via più sempre schiamazzava : Furono, egli è 
vero, da me spenti nella selva Dandaka quattordici mila 
Racsasi e tuo padre e Trisiras e Diìsana; che se tu il sai, 
perchè meni or sì gran vampo, o stolto! Spegnerò oggi 
io te pure, se stai fermo nella battaglia. Sarann oggi satol- 
lali colle tue carni ghiotte i sciacali, i corvi e gli avolloi 
che hanno rostri aguzzi ed artigli simili a graffi ; coi lor 
rostri insanguinati andran lieti d'ogni intorno su per lo 
cielo e sulla terra Garuda e gli altri aligeri. A che ti vanti 
inutilmente, o stolto, con tante e sconvencvoli giattanze? 
Non si può vincere in battaglia per soia forza di parole 
senza combattimento ( 43 ). Rimbeccalo così da Rama, il 
Racsaso figlio di Khara si diede sul campo di battaglia a 
saettar nugoli di saette contro Rama; ma il Raghuide con 
nembi di dardi ruppe in più modi quelle saette, le quali 
guernile d'auree penne cadder spezzate a terra in grande 
copia. Era terribile quella pugna del figlio di Khara e del 
Dasaratbide , afferratisi 1' un coli' altro con gran vigore; e 
s' udiva per lo campo di battaglia il fragor delle corde de' 
due archi e degli schermi di cuoio avvolti al braccio si- 
nistro e con esso il rombo delle saette scoccate dai due 
archi, pari allo strepito che fan due nubi in cielo. I Devi, 
i Dànavi ed i Gandharvi , i Kinnari e i grandi Serpi stettero 
fermi su per Y aria, bramosi di contemplare quel mirabile 
fatto. Ogni ferita che fa Fimo alle membra dell'altro, è 
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geminata di rimando; che attedile snl campo di battaglia 
s' imbroccano a vicenda e si rimbeccano. Eran velate tutte 
le plage e le regioni intermedie dal nugolo delle saette, e 
la terra ne appar coperta da ogni parte. Il Racsaso scindeva 
con saette gli orridi dardi lanciati da Rama, e Rama scin- 
deva con dardi in più maniere le saette scoccate dal Rac- 
saso. In quella il Raghuide dalle grandi braccia, ardente 
d' ira spezzò coi suoi dardi l'arco del Racsaso e con otto 
saette ferree ferì l'auriga; e rotto con frecce il carro, dis- 
giunse da quello i corsieri. Privato del carro e posto a 
terra, il Racsaso Makaràksa vie più infocato dall' ira, im- 
pugnò la sua picca , spaventosa a tutte le creature e fiam- 
meggiante come il fuoco di finimondo; e squassata quella 
fiammante picca, la scagliò il Racsaso con rabbia contro 
il Raghuide in quella terribil zufla. Ma veduta l'ardente 
picca uscir dalla mano del figlio di Khara, il Raghuide 
la sfesse in aria con tre saette; e la splendente picca or- 
nata d'oro, forte percossa dalle saette di Rama e tutta 
sfessa , andò in ischegge, a guisa d'un gran tizzo ardente. 
Scorgendo quella picca rotta da Rama mirabile ne' suoi 
fatti : «Bene! Bene! • esclamali per l'aria i Devi. Ed il 
Racsaso Makaràksa, come vide riuscita inutile la picca, 
sollevando il pugno, gridò al Raghuide : Fermati! Fer- 
mati ! Ma il Raghuide , tosto che vide colui avventarsi , 
incoccò, sorridendo, sopra il suo arco il telo igneo; ed il 
Racsaso ferito con quel telo dal magnanimo Càcutsthide 
cadde quivi squarciato al cuore e si morì. 
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CAPITOLO LIX. 

BATTAGLIA D' INDHAGIT. 

AJlor che udì morto in battaglia da Rama Makaràksa, 
Indragit irato fuor di modo entrò là ove la pugna era 
più folta. Allor cominciò colà una fiera schermaglia tu- 
multuosa di Racsasi con Vànari, avidi gli uni e gli altri 
di vittoria. Quivi i prodi Racsasi con picche, mallei ed 
ascie, con ferree lancie e spade, con razzi di fuoco, scuri 
e giavellotti, con clave, con mazze ferrate e scimitarre, 
con acute saette a fusone, con raffi e pali di ferro tartas- 
sarono i Vànari nella battaglia. «Rompi, spezza, fendi, 
fiedi, sbaraglia » : così gridavano l'uri l'altro; tal era la zulVa 
di quelle due osti di Racsasi e di Vànari. Un s'azzuffa con 
uno, due con due; tre atterrano tre fra quella mischia e 
molti abbatton molti. Il Ràvanide guardando i Racsasi, così 
parlò pien d'ira : Combattete allegri e intenti a stermi- 
nare i Vànari. Allor tutti que' Racsasi, ruggenti ed avidi 
di vittoria lanciarono contro i Vànari nembi orribili di 
dardi; e feriti nella battaglia, i Vànari armati d'alberi si 
scagliarono con impeto addosso ai Racsasi di terribile 
forza; e alla lor volta, altri spiccando vertici, altri levando 
le pugna, ei forbottarono i Racsasi in quella mischia. 
Alcuni fra que' Racsasi percossi dai Vànari colle ginoc- 
chia barcollavano fuor di senso, a guisa d'ebbri sopraf- 
fatti dal trincare; altri stramazzati, coi femori, coi dorsi 
e colle gambe infranti, giacevano sulla terra mettendo ge- 
miti. Sfracellati le orecchie e le mascella e sfessi il cranio, 
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versavano i Racsasi sangue in grande copia, a guisa che 
spandono rosso orpimento i monti. Appariva orribile 
quella puntaglia per tanti Racsasi morti, morenti e stra- 
mazzanti e via più dirotti in gemiti. Gran numero di Rac- 
sasi feriti colà dai Vànari fra la mischia, abbandonando 
il campo di battaglia, correvan fuggendo a Lanka; e Lanka 
tremava per ogni parte sotto i passi di que' fuggenti. In 
quella l'animoso e forte Indragit ardente d'ira si diede con 
dardi aguzzi a dissipare i corpi de" Vànari. Con una sola 
saetta ei lacerò pien di rabbia nella battaglia nove, sette 
e cinque scimi, facendo lieti i Racsasi. Quell'eroe invitto 
con dardi lucenti al par del sole e ornati d' oro scombuiò i 
Vànari nella mischia. Poich' ebbe con diciotto saette ferito 
Gandhamàdana , ei ferì con nove saette Naia che stava a 
lunge; con sette dardi squamanti gli organi vitali quel 
possente ferì Nìla, con cinque frecce ferì Gaya nella batta- 
glia e con altre saette a mano a mano ei trafisse altri Và- 
nari. Allora i prodi Vànari lacerati le membra, sbalorditi 
e afflitti si misero in fuga grondanti di sangue. Levavano 
alcuni dolenti grida, trafitti nella battaglia; ed altri ina- 
verati dalle saette del Racsaso cadevano a terra esanimi. 
Tempestati con nembi di dardi da quel nemico nella 
zulTa, sbalzarono i Vànari per le plage in ogni parte, a 
guisa di locuste. Inerpicarono alcuni su per gli alberi , sa- 
lirono altri sopra monti, ed altri fra que' Vànari spiccando 
salti a furia, si cacciarono nella selva. 
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CAPITOLO LX. 

MOKTE DI SITA PEK ILLUSIONE D'ARTE MAGIC*. 

Dispersa I' oste de' Vànari, il vittorioso Indragit, parti- 
tosi dalla battaglia, si raccolse alla città. Quivi quell'eroe 
riandando col pensiero le ripetute sconfìtte de'Racsasi, 
vinto da grand' ira si dispose a sortir di nuovo; ed us- 
cendo subitamente dalla porta occidentale, quel fortis- 
simo deliberò d'usar prestigi per istupefarc i Vanari. 
Figurata per arte di magia Sita seduta sul suo carro, il 
crudo Ràvanide esperto di battaglia andò diritto contro i 
Vinari alla pugna. Come videro colui venir di verso la 
città, i Vanari si levarono arrangolati, armati di macigni 
e bramosi di combattere. Hanumat duce de' scimi an- 
dava loro innanzi, vibrando un gran vertice di monte, 
arduo a sostenere. Ma egli scorse allora seduta sul carro 
d'indragit la sconsolata Sita, colla cbioma avvolta in una 
sola treccia e smunta dal digiuno. Adoccbiata su quel carro 
Sita tutta mesta e colle membra sordidatc, rimase Ha- 
numat trangoscialo e cosparso di lacrime la faccia ; e ri- 
guardando sopra il carro del Ràvanide scelerato la pia 
Sita, misera, dolente e afllitta : ■ Cbe intende di far co- 
lui? • pensava il grande scimio, e con tutti que' prodi Và- 
nari corse addosso al Ràvanide. Vcggendo quella schiera 
di Vanari, il Ràvanide per ira insano, sguainata la scimi- 
tarra, scoppiò in risa strepitanti; e tenendo in pugno 
quella lina spada, all'errò allora nella lilla chioma Sita 
lìgurata per arie magica e gridante o Rama! o Rama! Come 
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vide presa Sila, cadde d'animo il Màrutide Hanuniat, e 
versò dagli occhi lacrime di dolore; e forte corrucciato 
così parlò, minacciando il figlio di Ràvano : Non volere, 
o crudo e vile, stolto, ignavo, reo ne' tuoi consigli, far 
cosa sì turpe e abbominevole ! Come vuoi tu uccidere 
l'innocente Mithilese, non libera di se, privata di suo 
ostello, del regno e della man di Rama? Di che t'offende 
mai costei? Puoi tu dar morte ad una donna? Se tu uccidi 
Sita, lascierai tu pure in breve la cara vita; per tal mis- 
fatto degno di morte tu sei caduto nelle mie mani; e ab- 
bandonata qui la tua vita, fruirai nell'altro mondo le sedi 
destinate ai micidiali delle donne ed a chi uccide chi non 
dee esser messo a morte. Così dicendo, Hanumat circon- 
dato da' suoi scimi assalì in battaglia irato il figlio del re 
de'Racsasi. Ma il terribile Ràvanide respinse in quell'af- 
fronto la tremenda schiera de' Vànari e colui che l' assa- 
liva. Sbaragliata con migliaia di dardi quell' oste di scimi , 
Indragit così prese a dire all'eccelso scimio Hanumat : 
lo ora, te veggente, porrò a morte questa Sita, per cui 
siete qui venuti tu, Sugrìva e Rama; ed uccisa costei, 
spegnerò quindi te, o Vànaro, e Rama e Lacsmano e Su- 
grìva e quel vile di Vibhisana. Quanto a quel che tu dici, 
o scimio, che non si debbono uccider donne, sappi che si 
dee pur fare ciò che arreca travaglio ai nemici. Ciò detto, 
colla scimitarra d' acuto taglio ferì Indragit di propria 
mano Sita figurata per arte magica e piangente; e quella 
pia, dai belli ed ampi lombi e di caro aspetto, tagliata dal 
Racsaso, a guisa che vien reciso il sacro cordon Brahma- 
nico, cadde a terra. Uccisa colei di sua mano, Indi agii 
così parlò ad Hanumat : Mira, o scimio, da me trucidala 
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questa consorte di Rama. Coni' ebbe per tal modo tolta 
di vita Sita, il Ràvanide Indragit tutto lieto e ritto sul 
suo carro, proruppe in altissime grida; ed i Vànari cbe 
stavan là bramosi di far battaglia, udirono quel grido 
quello strepito sformato, cagion di terrore ad ogni vi- 
vente creatura. 

CAPITOLO LXI. 

SBARAGLIO DEI VÀNARI. 

Udito colà quel terribile rimbombo, che parca fragor 
della folgore d' Indra, i prestanti Vànari si diedero a cor- 
rere qua e là, riguardando per tutte le plage. Ma il Mà- 
rutide Hanumat andava gridando a tutti que' scimi smorti 
in volto e spauriti cbe fuggivano sbandati per terrore : Per- 
chè fuggite, o Vànari, costernati e smorti', abbandonando 
il conato della battaglia? Dove è ita la vostra prodezza? Ve- 
nite dietro a me che vado innanzi nella pugna. Mal si con- 
viene il fuggire ad eroi nati di stirpe generosa. Esortati 
con tali parole, i prodi Vànari rinvigoriti dier di piglio a 
brani di monti ed a più alberi diversi ; e raccoltisi intorno 
ad Hanumat, lo seguitarono nella gran zulfa ed assali- 
rono, ruggendo, i Racsasi. Cinto d'ogni intorno da quegli 
eccelsi Vànari, Hanumat simile a fuoco rifìammeggiante 
arse le schiere de' nemici; quel possente fiancheggialo 
dallo stuolo di que' Vànari , e pari a Yama struggitore fece 
de' Racsasi grande strage. Vinto dall'ira e dal dolore, il 
grande sci mio Hanumat scagliò sul carro del Ràvanide un 
ponderoso sasso. Ma l'auriga, visto venir quel gran ma- 
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cigno, slontanò di molto il carro tratto da docili corsieri; 
e quel sasso cadendo invano, senza attingere nè Indragit, 
nè il carro, nè l'auriga, nè i cavalli, fendendo la terra, vi 
si profondò. Caduto quel gran sasso, rimase costernala 
f oste de' Racsasi , ed i Vànari strepitando correvan loro 
addosso a centinaia. Que' Vànari di terribile forza e di 
gran corpo lanciavan nel mezzo de' nemici fra la battaglia 
tronchi d'alberi e brani di monti; e gli orribili Racsasi 
percossi di tutta forza con tronchi d'alberi dai Vànari 
membruti, si dibattevano sulla terra. Ma Indragit, come 
vide la sua schiera tempestata dai Vànari , vibrando irato 
l'arco, andò diritto contro i nemici; e fiancheggiato 
dalla sua falange , saettando nembi di dardi , ferì il Ràva- 
nide molti Vànari de' più valenti; e coloro eziandio che il 
seguitavano, con picche pari a folgori, con ascie, daghe 
e magli forbottarono i Vànari nella battaglia. I Vànari di 
rimbecco ardenti d' ira si serrarono addosso ai Racsasi gi- 
gantéi con sassi, tronchi d'alberi e vertici di monti; <> 
Vànari con Racsasi, Racsasi con Vànari facevan battaglia 
a furia, sì come i Devi coi Dànavi. Il poderoso Hanumat 
di terribile vigoria con tronchi d'alberi ramosi e con ma- 
cigni faceva colà macello de' Racsasi; ed i Racsasi mar- 
tellati nella battaglia da quel Vànaro d'opre terribili si 
fuggiron tutti alla rinfusa dalla pugna, intenti a salvar la 
vita. Respinta la schiera nemica, così parlò Hanumat ai 
Vànari : Tornate addietro , o valorosi ; non pera qui 
questo nostro esercito. Fu uccisa quella figlia di Ganaca, 
per cui noi tutti, nulla curando di nostra vita, ci trava- 
gliamo di combattere per far cosa cara a Rama. Andiamo 
ora ad annunziare a Rama ed a Sugriva la morte di colei ; 
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e l'arcui quindi ciò che quei due ordineranno. Ciò detto 
a que 1 prodi Vànari e ributtando in pugna i Racsasi , lento, 
lento e im perturbato ei si ritornò colla sua scbiera. Come 
videro llanumat avviarsi là dov'erano i due Raghuidi, i 
Racsasi colle membra rotte e dilaniate si ristettero; e il 
Ràvanide Indragit tutto lieto, partitosi il Màmtide, se 
n'andò al luogo destinato ai sacrifizi, e litò al Fuoco. 
Colà nel sacro recinto il Fuoco onorato dal Racsaso con 
sacrifizio conforme ai riti ed invocato con preci sommesse, 
con oblazioni e sacri carmi , divampò ; ed apparve fiam- 
meggiante e annunziatole di vittoria, simile al sole nel 
tramonto col suo disco cinto di raggi. 



CAPITOLO LUI. 

PAROLE DI LACSMANO. 

Il Ragbuide in quel mezzo, udito lo strepito della bat- 
taglia de' Racsasi e de' Vànari, così parlò a Gàmbavat : Ei 
si fa di certo, o amico, da llanumat una gran puntaglia; 
che s'ode un altissimo ed orribile fragor d'armi; onde va 
fiancheggiato dalla tua schiera e portagli aiuto; fatti pron- 
tamente, o re degli orsi , ausiliatore a colui che combatte. 
Così esortato, il signor degli orsi cinto dalla sua falange 
si dirizzò verso la porta occidentale là dov' era il Vànaro 
I lanumat. Ma ei si scontrò per via con Hanumat che ve- 
niva circondato dai Vànari che avean fatto battaglia ed 
erano forte ansanti. Veduto per la via il re degli orsi pien 
d'ardore e somigliante a una fosca nuvola, ed acconta- 
tosi con lui, il fece Hanumat tornare addietro; e venuto 
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prestamente con tutta quell'oste al cospetto del magna- 
nimo Rama , così parlò pien di dolore : Mentre noi com- 
battevamo di tutta forza, il Ràvanide, noi veggenti, o 
Rama , uccise colla sua spada Sita dirotta in pianto. Ve- 
duta colei morta, io smarrito e con mente affannata e 
involto in gran tenebria qui ne venni ad annunziarlo, o 
domatore de' nemici. Udite quelle parole, Rama vinto 
dal dolore cadde a terra tramortito e coir animo scom- 
mosso. Come vide caduto a terra il Raghuide pari ad un 
Dio, Lacsmano fortemente addolorato si slanciò in un 
subito e lo prese. Accorsero, levandosi su d'ogni parte, i 
prodi Vànari Gàmbavat, Hanumat e Meinda, Nila e Naia; 
e spruzzarono con acque olezzanti di ninfee e di nelumbi 
quell'eroe riarso da dure angoscie, sì come è arsa dalle 
fiamme una gran selva d'aride legna. Ma Lacsmano, strin 
gendolo dolente fra le sue braccia, parlò a Rama queste 
opportune, ferme e ragionevoli parole : Non può adunque 
r inutile virtù difendere dalle sciagure te, uomo ono- 
rando, vincitore de' tuoi sensi e camminante per via pu- 
rissima ! Sì come Y apparenza delle cose mobili ed immo- 
bili non è cosa reale, così nè pure la virtù; quindi ella non 
è; tale è il mio parere. Se realmente sussistesse la virtù, 
irebbe Ràvano alle sedi inferne , e tu giustissimo non ca- 
dresti in tali calamità; or da che quel Racsaso è esente 
d r ogni infortunio e tu sopraffatto dalle sventure, io scorgo 
la virtù confusa col vizio ed il vizio colla virtù (* 5 ). Se gli 
uomini che sopra tutto han cara la virtù, ne ottenessero 
frutto di prosperità ed avvenisse sciagura a coloro che se- 
guono il vizio, sì sarebbe convenevole il frutto d'amen- 
dune. Ma perocché crescon di beni coloro in cui s'annida 
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il vizio ed abbondano di mali quelli in cui risiede la virtù ; 
perciò la virtù è inutile. Se sou sopraflalti dall'ingiusto i 
giusti e pii, la virtù è dunque oppressa dal vizio; e sendo 
oppressa , che cosa mai potrà ella operare ? Che se 1' uom 
<fiusto è martoriato per forza del destino, ed ei martoria un 
altro giusto, è da tal fatto contaminato il sommo Brahma, 
sì come da un atto iniquo (*°). Se non si vede quaggiù 
compressa Y opra malvagia , come si può , o domatore 
de' nemici, ottener colla giustizia bene supremo? Se il 
bene stesse pure in mezzo ai buoni e non fosse mai fra 
loro alcun male, saresti tu incappato in questa sì fatta 
avversità? perciò il bene non si trova. Che se la virtù, 
lasciando il debole, va dietro al forte, vuoisi abbando- 
nare quel che è debole, siccome privo di fermezza; tale 
è il mio avviso. E se la virtù è qualità tutta propria della 
forza, tu, o largitor d'onore, lasciata la virtù, volgiti, 
siccome la virtù, pure alla forza. Che se la veracità è 
riputata appunto la somma virtù , perchè nelT atto di 
mancar della sua fede, non fu da te rattenuto tuo pa- 
dre? Od e egli forse il donare, o Raghuide, riputato la 
virtù? ma tu, abbandonando il regno, bai pur recisa la 
radice della virtù : chè dalle larghe ricchezze ammas- 
sate a mano a mano provengon tutte Y opere munifiche, 
sì come dai monti le riviere ; ed all' uom di poca mente 
sfornito di ricchezza sono intercise tutte l'opere , sì come 
nella calda stagione /' acque ai rivi. L'uomo stremo di 
ricchezza, avido di felicità ed infelicissimo, s'appiglia a 
fare il male; perochè nasce in lui l'odio del ben ope- 
rare. Chi abbonda di ricchezze ha amici ; chi ha ric- 
chezze ha congiunti ; chi ha ricchezze è uomo sulla 
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terra; chi ha ricchezze è saggio; chi ha ricchezze ha 
splendor di stirpe; chi ha ricchezze ha nobili qualità; 
chi ha ricchezze è possente; chi ha ricchezze è accorto; 
chi ha ricchezze è saggio ; chi ha ricchezze è riputato ; 
a chi ha ricchezze abbondati gli agi ed i diletti ed ogni 
cosa a lui s'inchina. Colui che è povero e bramoso d'o- 
pulenza non può procacciar ricchezze ; che le ricchezze 
van congiunte colle ricchezze , come grandi elefanti con 
elefanti. Que' mali che derivano dall' abbandono della 
ricchezza, io li ho prenunziati; ma tu non v'hai posto 
mente, o eroe, allor che lasciasti il regno. La virtù, 
l'amore, l'orgoglio e lo sdegno, il gaudio e il vivere 
fortunato, tutte queste cose, ei non v'ha dubbio, pro- 
vengono dalla ricchezza. Or quella ricchezza, per cui gli 
uomini quaggiù operano ogni atto di virtù, in te non 
si scorge , o Rama , sì come non si veggono i pianeti in 
tempi scuri e nugolosi. Fa d'acquistar ricchezza, o Rama; 
la ricchezza è la radice di questo mondo; io non veggo 
differenza da chi è povero a chi è morto. Il Mandalo ( 47 ) 
ed il povero mi paiono amendue somiglianti l' uno all' 
altro; dal Candàlo non si prende, il povero non dona. 
Ito te in esilio, o prode, e morto il padre, ti fu dal Rac- 
saso rapita Sita a te più cara che i tuoi spiriti vitali; ma 
or cancellerò ben io coi fatti questa sventura orribile, in- 
toleranda, che ti venne per opra d'Indragit; onde levati 
su, o Raghuide. Sorgi, o uom dagli occhi di fior di loto, 
dalle lunghe braccia, dai saldi voti; perchè non conosci 
tu te stesso magnanimo e donno de' tuoi sensi? Oggi io , o 
signore, per amor di te e riguardando alla morte della 
figlia di Ganaca, subbisserò di certo a furia di saette 
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Lanka co' suoi carri, co' suoi cavalli ed elefanti ed insieme 
col re de' Racsasi. 

CAPITOLO LXIIL 

DISCORSO DI VIBHtSANA. 

Mentre Lacsmano, devoto al fratello, stava incorando 
Rama , sopravvenne , dopo eh' ebbe rivedute e raffermate 
le schiere, Vibhisana fiancheggiato dai prodi Racsasi suoi 
compagni, armati di teli diversi e somiglianti a nugoloni, 
sì come è cinto da elefanti un elefante duce di schiera. 
Quel fortissimo venuto dinanzi al Raghuide , scorse do- 
lenti i Vànari e Lacsmano e Sugriva, e vide tramortito 
e posato sul grembo di Lacsmano il valoroso Rama, delizia 
della stirpe d 1 Ics vani Veduto colà Rama dolorante e lasso, 
Vibhisana, alllitto da interna angoscia, domandò : Che 
cosa è questo? e Lacsmano scorgendo Vibhisana tutto 
smorto e sopraffatto da pensieri, così gli rispose lagri- 
mando : Coni' ebbe , o prode , testé inteso per le parole 
d' Hanumat eh* era stata da Indragit uccisa Sita, svenne 
di subito il Raghuide. Ma Vibhisana, discostato il Sau- 
milride che si parlava , prese a dire a Rama tornato in 
se queste parole salutari : 0 signor degli uomini, quel 
che ti disse Hanumat affannato, io lo credo inverisimile, 
come sarebbe che il mar si diseccasse. Io ben conosco, 
o uom dalle grandi braccia , T animo dell' empio Ravano 
quanto a Sita; egli non mai la farebbe uccidere. Benché 
esortato con giuste e salutevoli parole da' suoi congiunti, 
che gli diccvan c « Rilascia Sita; • pur non fece egli mai 
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ciò che gli era consigliato. Nessun altro Racsaso fuor di 
lui nè per doni o per arroganza , nè con frammettere dis- 
cordia , molto meno con altri mezzi , può giammai veder 
quella donna, o eroe. Ma allor che il figlio di Ràvano en- 
tra in battaglia, ei s'avvia da prima e se ne va colà dov'è 
disposto il sacro recinto che s'appella Nikumbhila; ed 
onorato quivi di sacrificio il Fuoco , quel Ràvanide possente 
diviene insuperabile in battaglia ai Devi stessi in un con 
Indra. Colui di certo per virtù d'un sacrificio produsse 
sue arti di magia, non volendo che i Vànari facessero qui 
ostacolo alla sua forza. Ed or fuor di dubbio, o Rama, 
colui sta sacrificando là nel luogo a ciò destinato ; andiam 
colà con tutte le schiere , affinchè non gli venga fornito 
il sacrificio. Deponi, o valoroso, questo vano affanno che 
in te nacque; chè veggendoti agghiadato di dolore, ver- 
rebbe meno tutta quest' oste. Rimanti qui colf animo tran- 
quillo , o sperditore de' nemici; manda solo Lacsmano 
con noi che ci trarrem dietro i combattenti ; quel valoroso , 
o uom prestante, colle sue saette acute torrà al Ràvanide 
in battaglia la cara vita. Que' suoi dardi aguzzi ed acri , 
pennuti di penne d 1 aghirone e pari a tetri augelli ber- 
ranno il sangue di quel Racsaso. Ordina perciò, o uom 
dalle grandi braccia, domatore de' nemici, che con noi 
venga ad uccidere quel Ràvanide, Lacsmano dotato di 
fausti segni. Non si conviene , o uom preclaro , l' indu- 
giarci, ma sì porre a morte il nemico in quel suo solenne 
sacrificio; onde scocca la tua parola per la morte di quel 
nostro avversario , sì come fece un dì il magno Indra per 
lo sterminio del grande Asuro. Chè compiuto quel sacro 
rito, sarebbe il Ràvanide insuperabile ed invincibile in 
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battaglia; correrebbero gran riscbio i Devi stessi, affron- 
tandosi con colui venuto al termine del sacrifizio ed avido 
di combattere. 

CAPITOLO LXIV. 

SORTITA DI LACSMANO. 

Udendo le parole che colui gli favellava, Rama, oppresso 
da affanno e da pensieri, non comprese da principio ciò 
che gli disse il Racsaso; e con voce tarda e lena cosi parlò 
a Vibhisana : Le parole che turni dicesti, o illustre signor 
dei Nairiti , per la confusion della mia mente non furono 
da me intese; desidero udirle di nuovo; torna a ridir 
quel che m'hai detto. A quelle parole del Raghuide pro- 
ferite in suon mestissimo, così rispose con forza Vibhi- 
sana : Secondo che tu m' imponesti, o eroe dalle grandi 
braccia, io ho riordinate a campo, immantinente dopo 
f ordine tuo , tutte le schiere. Or son scompartite d' ogni 
intorno tutte le forze dell'esercito, e son disposti, qual 
si conviene, parti lamento i sommi duci. Ei mi fu d'uopo 
significarti di nuovo tali cose; tu degna udirle. Stando tu 
qui afflitto senza cagione, io pur sento il mio animo an- 
gosciato; discaccia, o re, quest' affanno che vanamente 
t'entrò per l'udito; ciò che tu udisti da Hanumat, fu 
fatto dal Racsaso per forza di malia. Perciò abbandona 
questa mestizia che infonde baldanza al nemico; si ponga , 
o eroe , mano all' opera , e s' attenda a star lietamente. Se 
tu pur vuoi ricuperar Sita, se dei porre a morte il tuo 
nemico, ti piaccia accogliere, o noni dalle grandi braccia. 
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le l'orti mie parole. Venga or via con noi, o uom pre- 
elaro, al luogo del sacrificio questo Saumitride grande 
arciero per mettere quivi a morte il figlio di Ràvano. Quel 
Racsaso con acerbe castimonie ottenne in dono largito- 
gli da Brabma il telo Brahmacefalo , e corsieri generosi 
che van dovunque loro aggrada. Ma lo stesso venerando 
Brahma, facitore e signor del mondo, stabili che quel 
Racsaso ardente di virtù ascetica sarebbe ucciso da uno 
maggior di lui in ascetismo. Così appunto fu fermato il 
mezzo di distruggere quelf iniquo ; or tu avaccia la morte 
di colui , sì come un dì il re dei Devi avacciò Io sterminio 
di Maya. Tu dei essere, o Rama, movente cagione della 
morte d' Indragit; morto colui, sappi che è morto Ràvano 
con tutta la gente che gli è amica. Udito il favellar di Vi- 
bhisana, così parlò Rama a Lacsmano : Io conosco Parti 
di malia di quell' iniquo e crudo; che quel Racsaso vilis- 
simo, trattando i teli divini, stupefa nella battaglia i Devi 
stessi ed Indra. Mentre colui s'aggira col suo carro su per 
l'aria, nessun può discernere la sua via, o sperditore de' 
nemici, pari alla via del sole per mezzo viluppi di nubi. 
Tu uom di vera forza, struggitor d'ogni nemico, uccidi 
colle tue saette quel trapossente che ancor non venne 
all'atto del sacrificio! 48 ); reca tu a fine quest'impresa. 
Rinf.ancato da tutu la schiera del re degli orsi, insieme 
con Gàmbavat e con quest' Hanumat, va, o Lacsmano, e 
poni a morte quel Ràvanide , vincitor del Dio che impugna 
il fulmine e furente nelle battaglie. Questo magnanimo 
fratello minor di Ràvano, che ben conosce quel sito, vi 
verrà dietro coi quattro suoi compagni. Uditi que' detti di 
Rama, Lacsmano sperditor degli eroi nemici e di terri- 
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bile possanza impugnò l'arco sovrano e spaventoso; ed 
armato di tutto punto con saette, lorica e spada , e risplen- 
dente di molt'oro, abbracciati i piedi di Rama, lieto e 
pronto così disse : Or ora scoccate dal mio arco e lace- 
rato il Ràvànide, voleran le mie saette sopra Lanka, sì 
come cigni sopra un lago; oggi i miei dardi balestrati dall' 
arco distruggeranno il corpo di quel feroce, sì come il 
fuoco consuma un mucchio di gramigne. Ciò detto dinanzi 
al fratello, Lacsmano tutto baldo ed avido di spegnere 
il Ràvànide in battaglia, sen venne fuori. Seguitarono 
il fratel di Rama Hanumat circondato da molte migliaia 
di Vànari, e Vibhìsana co' suoi ministri. Ito per lunga 
via , Lacsmano sterminatore degli eroi nemici vide da 
lontano schierata in ordine 1' oste del signor de Racsasi. 

CAPITOLO LXV. 

IL SACRIFICIO OMNDRAGIT STURBATO. 

Ma quivi il fratello minor di Ràvano disse a Lacsmano 
dalle grandi braccia parole a danno de' nemici ed ac- 
conce all'ili il suo : T'adopera, o Saumitride, con ogni 
tuo potere a rompere quell' oste ; che rotte quelle schiere, 
apparirà qui di subito il figlio del re de 1 Racsasi. Bales- 
trando immantinente dardi a fusone, somiglianti alla fol- 
gore d'Indra, fa colà impeto tu stesso, affinchè non 
venga compiuto il sacrificio. Intesi que' detti di Vibhì- 
sana, Lacsmano pronto e baldo si diede a saettar contro 
i Racsasi un orribile nembo di dardi. Gli orsi e i scimi 
armati d'alberi, di sassi e di brani di monti, assalirono 
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baldanzosi Toste schierata; ed i Racsasi, con picche 
acute, scimitarre, ascie e dardi si levarono su di botto, 
avidi ognora di sterminare i Vànari. Allor s'accese una 
battaglia tumultuosa fra scimi e Racsasi , che fe risonar di 
strepito Lanka, con fragore pari afragordi nubi. Apparve 
colà orrido il cielo per ingombro d' alberi e di teli e d' al- 
tre armi diverse, e di cime di monti sollevate. I Racsasi 
lanciando lor teli sopra i duci de' Vànari stampanati le 
braccia e il volto, v'aprivano larghe ferite; ed alcuni fra 
i prodi Vànari con alberi folti di rami forbottavano bal- 
danzosi nella battaglia i sommi Racsasi. Nacque allor 
grande sgomento fra i Racsasi percossi dai sovrani Vànari 
ed orsi di gran forza e di gran corpo. Ma allor che vide 
la sua oste sbigottita e tempestata dai nemici, si levò 
prontamente Indragit, senza aver recato ad effetto il suo 
sacrificio. 11 Ràvanide, lasciato incompiuto il sacro rito e 
portando in se il dardo dell'ira, accorse a difender l'oste 
sgomentata. Diveltosi in prima dal luogo del sacrificio, 
oscurato da alberi, quel possente salì sul divino suo carro 
tratto da corsieri fulgidi come oro; e somigliante ad un 
ammasso di nero collirio, ardente d'ira, cogli occhi e 
col volto sanguigni, ed impugnando il terribile suo arco, 
ei pareva un secondo Dio della morte. Come vide colui 
sul carro, l'oste de' Vànari tremendi corse addosso al 
nemico per combatterlo in battaglia. In questo punto il 
fortissimo scimio Hanumat, schiantato un grand' albero 
poderoso, pari ad un monte, e struggendo le schiere 
de' Racsasi, come fuoco che divora le selve, s'aperse di 
qua e di là la via per mezzo i Racsasi. Migliaia di Racsasi 
intorniarono d'ogni parte il Màrutide che col suo im- 
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peto sbaragliava ogni nemico ; e que' Racsasi feroci con 
picche a Ili late e ferree lancie, con dardi adunchi ed ascio , 
con orride accette e acuti jacoli , con azze ed archi, saette 
e clave, con sassi a centinaia guerniti di ferree punte e 
con maUei di ferro, con pugni pari a folgore e con pal- 
mate sonanti come fragor di nubi , coi denti e coli' un- 
ghie tempestarono , assalendolo d' ogni parte , Hanumat 
grandeggiante come un monte fra la pugna di que' prodi, 
avidi di vittoria. Ma il grande Vànaro inferocito fece pur 
strage di tutti coloro ; levando in alto grossi alberi ed or- 
ride vette di monti ei ne sfracellò cinque, sei, sette, otto 
e dieci e venti e trenta, pari a l'ama armato di mazza. In- 
dragit scorse in quella l'eccelso Vànaro figlio del Vento, 
truce e d' orrenda forza , il qual faceva macello de' ne- 
mici; e disse ai suo auriga : Va difdato incontro a quel 
gran Vànaro ; chè colui , non ponendogli mente , stermi- 
nerebbe tutti i Racsasi quanti noi siamo. Così esortato, 
l'auriga si dirizzò col carro verso il Vànaro, portando fra 
la battaglia V invincibile Indragit che v 1 era sopra. Quel 
Ràvanide insuperabile, posto mano ad orride saette, a 
scuri, ad azze, a scimitarre, le lanciò alla testa dello sci- 
mio; ed il Màrutide, ricevuti que' teli orrendi, oltre mi- 
sura scommosso in ira così disse : Combatti, se tu sei 
un eroe, o Ràvanide insano; chè affrontando il figlio del 
Vento, non iscamperai tu vivo. Combatti colle braccia, 
se tu sei qui venuto per far battaglia; sostieni l'impeto 
mio, o stolto; e allor sì sarai fra i Racsasi sovrano. Vibhi- 
sana in quel mentre mostrava a Lacsmano il Ràvanide coli' 
arco teso e intento a uccider Hanumat, con tutto il suo 
corpo tronfio per li rimbrotti uditi e colla faccia increspata 
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dall' aggrottar delle ciglia : Colui, egli disse, che è figliuol 
di Ràvano e vinse Indra, quel desso, stando là sul suo 
carro, minaccia d'uccider Hanumat; or tu, o Saumitride, 
inonda d'acuti dardi eletti, micidiali e struggi tori de' ne- 
mici colui a cui nessuno può stare a fronte. 

CAPITOLO LXVI. 

PAROLE DI VIBHÌSANA. 

Com'ebbe così parlato al Saumitride, Vibliisana fratello 
minor di Ràvano, preso con se festinatamente Lacsmano 
armato d' arco , ed avviatosi rapidamente e penetrato nella 
grand' oste, fece vedere a Lacsmano quel Racsaso; l'ani- 
moso fratel di Ràvano manifestò quivi a Lacsmano colui, 
che somigliava a una fosca nuvola e se ne stava presso 
alla porta della gran ficaia ( 49 ) : Immolate colà, egli disse, 
vittime d'animali, ne vien quindi alla battaglia il Ràvanide 
possente. Ei si fa allora invisibile a tutte le creature, ed 
accoppa in battaglia i nemici e li lega con dardi sovrani. 
Tu colle tue saette acute struggi col suo carro, coi ca- 
valh' e coli' auriga quel Ràvanide che ancor non s' è rac- 
colto alla sacra ficaia. Cosi esortato, l'animoso figlio di 
Sumitra rimase colà fermo coli' arco in pronto. Ed ecco 
apparir colla sua insegna sopra carro fulgido come fuoco 
Indragit, il Ràvanide possente armato di scimitarra e di 
lorica. A quel Ràvanide ebbro di pugne così parlò Lacs- 
mano : Io ti sfido, o prode; t' afferra con me a battaglia. 
Intesi que' detti, il Ràvanide pien d'ardore nella pugna, 
veduto colà Vibhisana, prese a dirgli aspre parole : Tu 
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mi stai qui a fronte anziano mio per nascita, fratello di 
mio padre! Come puoi tu odiare un figlio, tu che mi 
sei zio paterno, o Racsaso? tu non curi adunque, o insano, 
corrompitor d' ogni dovere, nò parentado, nè fratellanza, 
nè stirpe, nè autorità, nè caro affetto, nè giustizia? Ben 
tu sei da compiangere, o stolto, e meriti il disprezzo di 
tutti i buoni, tu che, lasciati i tuoi congiunti, sei venuto 
a porti nella soggezione d' uno strano ! Ma per vizio di 
mente lasca tu non discerni, o vile, la gran differenza 
che è fra il rimanersi co 1 suoi congiunti e il rifuggire a 
gente estrania. Sia pur dotato di virtù l'estranio e stremo 
di doti il consanguineo; il consanguineo sfornito di virtù 
è pur tuttavia migliore, e chi è estranio, è pur sempre 
estranio. Ma tal è la cruda tua natura, o Racsaso, che 
tu non puoi trovar fra la tua gente nè riposo nè dolcezze. 
Se mio padre per affetto o per veneranda autorità t'as- 
preggiò con dure parole; tu fosti da lui pur consolato, 
o Racsaso. Siccome talor per affetto dice il maestro pa- 
role discare, così egli poscia, o stolto, blandisce senza 
pur porvi mente. Chi s'unisce col nemico a danno d'un 
ottimo amico, egli lo rigetterà come una pianta di panico 
che si trovi presso a un manipolo di riso. Cacciato di 
Lanka, tu di certo or pur vedendola ti struggi, sì come 
un uom che arda d'amore e vegga la donna amata seduta 
in grembo ad un eroe. Punto con tali aspre parole da In- 
dragit irato, da un quasi che figlio egli eh' era suo zio pa- 
terno, così gli rispose Vibhìsana fratello minor di Ràvano : 
Perchè, lasciato ogni rispetto, mi parli tu si duramente, 
o ignobile Ràvanide, quasi che tu non conoscessi la retta 
mia natura? Le tue parole son sconvenevoli, o corrom- 
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pitor della stirpe dei Paulastyi; l'ingiustizia ti tolse il 
conoscimento; tu più non discerni il ben dal male. Ben- 
ché io sia nato nella stirpe de' Racsasi iniqui , la retta mia 
natura opposta al Racsaso è pur quella nondimeno, che è 
la prima e nobil dote degli uomini. Io non ho vaghezza 
d' un regno orribile , contaminato da opere turpi ; nè mai 
mi fia diletto lo star con un fratello iniquo e di rea na- 
tura. Il rapire le altrui sustanze, il por le mani sulle donne 
altrui, il diffidare degli amici son le tre colpe che me- 
nano a perdizione. Il crudo scempio de' grandi Risei, la 
guerra con tutti i Devi, l'alterigia e l'ira, l'ostilità e la 
ritrosìa, tali son le colpe di tuo padre che spegneranno 
la sua possanza e la sua vita, e ricopron le sue virtù, sì 
come le nubi velano i monti. Per tali vizi fu da me abban- 
donato tuo padre e mio fratello; ornai più non sussisterà 
quella citta di Lanka , nè tuo padre, nè tu stesso. Tu pro- 
tervo, altiero ed arrogante, o Racsaso, sei legato dal lac- 
cio della morte; di' pur tutto ciò che t'aggrada. Tu più 
non puoi, o vile Racsaso, rifuggirti alla sacra ficaia; or 
che tu hai oltraggiato Rama, t' è impossibile il più vi- 
vere. T'alTronta in battaglia con Lacsmano uom divino; 
e più non porrai tu piede in Lanka, non che tu rifugga 
alla sacra ficaia. Or via t' appresta e mostra la tua forza; 
esaurisci le saette e tutte le tue armi. Chè venuto or qui 
in luogo dove t'attingono i dardi di Lacsmano, non is- 
camperai tu vivo colla tua oste. 
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CAPITOLO LXVII. 

MOTTA DI CONTUMELIE. 

Coni 1 ebbe uditi que' detti di Vibhisana, il Ràvanide 
tutto scommosso in ira rispose aspre parole e si fece con 
impeto innanzi. Quel Ràvanide dalle grandi braccia, po- 
deroso e di forza tremenda e pari a Yama sterminatore , 
stando sul grande e adorno suo carro , tratto da neri 
corsieri e guernito di scimitarra e d'armi allestite, e 
vibrando il terribile suo arco, smisurato, immenso, 
rapido e saldo e saette pari a serpenti, e girando lo 
sguardo su tutti coloro, così parlò pien di corruccio al 
Saumitride e a Vibhisana ed a que' prestanti Vànari : Mi- 
rate la mia possanza! Or voi qui sosterrete nella battaglia 
il nembo di dardi intollerabile , saettato dal mio arco , 
sì come un rovescio di pioggia per lo cielo. Chi potrà 
qui starmi a fronte, mentr' io, a guisa d'una nuvola 
mugghiante, scaglierò con rapida mano fra la pugna 
nembi di dardi? Oggi le saette scoccate dal mio grand' 
arco dispergeranno le vostre membra, sì come il vento 
disperge un mucchio d' erbe ; oggi colla mia azza , con ia- 
coli e scimitarra tutti io vi traboccherò alla magion di 
Yama, lacerati da dardi acuti. Udendo le minaccie di 
quel Racsaso sovrano, Lacsmano senz'irà, siccome colui 
ch'era imperterrito, così rispose al Ràvanide : Ei non è 
difficile, o vile Racsaso, venir colle parole a capo delle 
imprese; ma ben colui è saggio, che ne viene a capo coi 
fatti. Tu proferendo parole senza effetto intorno ad un' 
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ardua cosai 50 ), qualunque ella pur sia, t'imagini, insen- 
sato, d'aver conseguito il tuo intento. Quando tu, fattoti 
occulto, ci ingannasti amen ciac fra la battaglia, la via che 
ta camminavi, era la via calcata dai ladri, non quella se- 
guita dagli eroi. Ove tu, venendo sulla via delle mie 
saette, abbia cuore di combattere, o vile Racsaso, sì ve- 
dremo allora la tua possanza nella pugna; a che tanto 
vantarti con parole? Senza dir parole acerbe , senza muo- 
vere alcun rimbrotto, senza menare altiero vanto, io pur 
saprò ferire; mira la differenza della mia alla tua forza. 
Stando cheto, incende il fuoco ed arde il sole, ed il vento 
scrolla gli alberi, e punto non si vanta. Rintuzzato con que' 
detti, il vittorioso e prode Indragit, dato di piglio al terri- 
bil arco, saettò dardi acuti ; e que' dardi , inveleniti come 
serpi e lanciati da quei forte , toccato ch'ebber Lacsmano, 
caddero a terra pari a serpenti sibilanti. Con quelle ra- 
pide saette l'impetuoso Indragit, eccelso Racsaso, ferì 
adirato il Saumitride dotato di fausti segni; e l'illustre 
Lacsmano colle membra sforacchiate da quel nugolo di 
dardi e tutto rigato di sangue, fulgeva a guisa di vivo 
fuoco. Rimirando quel suo fatto e rugghiando e facendo 
gran rombazzo, così prese a dire Indragit : Oggi al fine 
queste mie saette aguzze e ben pennute , scoccate dal mio 
arco e micidiali torranno al tuo corpo la vita; e le torme 
de'sciacali e gli stormi de* falchi e gli avolloi si gette- 
ranno sopra di te, o Lacsmano, da me ucciso e fatto esa- 
nime. Nè quell'ignobile Rama stolidissimo, nato di san- 
gue ksatro più rivedrà te suo fratel devoto, da me spento. 
Dispogliato di lorica, abbandonato l'arco, colla tua testa 
sfessa, tu giacerai qui a terra trangosciato e da me con- 



112 RAMAYANA. 

dotto a morte. Al Ràvanide che per ira diceva tai crude 
parole , rispose Lacsmano detti ragionevoli ed opportuni : 
Perchè ti dai tu qui ora così gran vanto, o Racsaso, senza 
aver fatto nulla? Fa tal opra, per cui io possa credere 
alle tue giattanze. Senza dire aspre parole, senza fare al- 
cun rimbrotto, senza punto menar vanto, io ti porrò pur 
oggi a morte, o vile Racsaso. Ciò detto, Lacsmano con 
ardente foga contìsse nel petto del Ràvanide una saetta di 
cinque nodi, tratta prima fino all'orecchio; ed il Ràva- 
nide percosso da quel dardo e acceso d' ira ferì di rim- 
becco Lacsmano con tre dardi ben lanciati. Era orribile 
in quella pugna lo sconquasso tumultuoso di que'due, 
l'uno leon degli uomini, l'altro leon de'Racsasi, ane- 
lanti l'uno e l'altro a trucidarsi. Che quei due prodi eroi, 
fortissimi amendue e poderosi, insuperabili amendue ed 
ardentissimi s'afferrarono l'un coli' altro, come una tigre 
ed un leone; e lanciando nembi di dardi acuti, quell' 
uom possente e quel possente Racsaso combattevano 
baldi e fermi. 

CAPITOLO LXVIIL 

BATTAGLIA SERRATA. 

In quella il Dasarathide, domatore de' nemici, irato e 
sbuffante come un serpe, incoccato un telo, lo lanciò 
contro il Racsaso sovrano; ed il Ràvanide, mal sofferendo 
il fragor della corda dell'arco e della fascia di cuoio ond' 
è munito l'arciero, scolorato in volto, affisò Lacsmano. 
Veduto il Racsaso smorto inviso, Vibhìsana fratello mi- 
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nor di Ràvano così parlò al Saumitride ardente d'ira : Per 
quel ch'io scorgo negli atti del Ràvanide, egli è affranto 
quel Nottivago; perciò combatti, o uom prestante! Allora 
il Saumitride incoccando dardi acuti e pari a serpi, li 
saettò contro colui, a guisa di serpenti venenati. Percosso 
da Lacsmano con que' dardi, il cui tocco è pari al tocco 
della folgore d' Indra, rimase Indragit un istante sbalor- 
dito e perturbato ne' suoi sensi. Ma riavuto in breve il sen- 
timento e tornato ne' suoi sensi, ei mirò là* fermo ed in 
atto di battaglia il valoroso Dasarathide. Egli andò contro 
al Saumitride con occhi accesi d'ira, ed affrontatolo, 
prese di nuovo a dirgli parole contumeliose : Non ti 
rammenti, o stolto, qual fu nella prima battaglia la mia 
forza e come tu atterrato con tuo fratello ti contorcevi nella 
polvere? Voi ben allora cogli altri duci foste in quella 
zuffa da me prostrati a terra fuor di senso con saette pari 
alla folgore d' Indra. 0 tu, io penso, non hai memoria, 
o tu vuoi manifestamente irtene alla magion di Yama; 
posciachè tu brami azzuffarti meco. Se tu nella prima 
battaglia non conoscesti la mia possanza , te la farò ben io 
conoscer oggi ; fermati or qui meco a fronte. Ciò detto , 
con sette dardi ei ferì Lacsmano suo nemico, e con dieci 
saette elette e d'acuto fdo imbroccò Hanumat; quindi con 
cento quadrelli quel Racsaso di man pronta, fatto dall' 
ira duo tanti più acceso negli occhi, dilacerò Vibhisana. 
Veduta quella prova fatta da Indragit, sorrise Lacsmano 
senza pur darsene pensiero, e disse : « Questo è nulla. » 
Quindi il Saumitride, eccelso fra i Raghuidi, con volto 
imperterrito e sdegnoso, levando in alto orridi dardi, 
così parlò al Ràvanide fra la pugna : Non così, o Rac- 
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saso, feriscono gli eroi venuti a battaglia; son lievi e 
fiacche, al par di te, queste tue saette. Così pugnano in 
battaglia gli eroi che desideran vittoria. Sì dicendo, a un 
tratto forte 1' innaverò quel prode co* suoi dardi ; e la grande 
ed aurea sua lorica, smagliata dai dardi di Lacsmano, 
cadde in pezzi sul seggio del carro, a guisa d'un gruppo 
di stelle in cielo. Rotto dalle erite, coirarmadura scon- 
quassata dai dardi, il prode Indragit in quella battaglia 
somigliava ad una rossa butea co' suoi fiori tutti aperti. 
Sbuffando amendue ad ora ad ora combattevano que' for- 
tissimi, gremiti di saette per tutte le membra e grondanti 
di sangue in ogni parte. L'aspetto di que'due eroi, terri- 
bili ne' lor atti e saettanti dardi a furore era come quello 
di due fosche e tetre nuvole sopravvenute nella stagion 
delle piogge. Que' due eroi sovrani fra coloro che sanno 
l'arte de' balestri, facendo veder lor scienza diteli l'uno 
all'altro s' aggirarono, combattendo, lungbissim'ora ; amen- 
due que'prodi di terribile forza'si travagliavano di vincere, 
e tempestati l'uno e l'altro di fitti dardi, con pennone 
e lorica infranti, ei sgorgavano sangue, sì come spari don 
acqua due rivi; ei rintuzzavan su per l'aria saette di varie 
forme, mostrando a vicenda in quella battaglia e l'uomo 
e il Racsaso la terribile lor forza in cui non si scorge di- 
fetto, spedita, mirami, salda. Ei s'udiva distintamente 
l'orrido suon della fascia di cuoio che difende il sinistro 
braccio dei due arcieri, saon terribile , tremendo, spaven- 
toso come un nodo di vento; e lo strepito di que due 
furibondi nella battaglia somigliava al fragor di due nubi 
in cielo mugghianti e orribili. Le saette con auree penne 
lanciate nelle lor membra da que' due fra la pugna , 



Digitized by Google 



YUDDHACANDA. 115 

• 

uscendone intrise di sangue, si (ìccavan nel seno della 
terra. Ei scommovevano l'aria colle mutue e commiste 
lor saette; e i lor dardi che s'immillano, tatto sfendono 
e dirompono ( 5I ). I corpi innaverati di qae' due magnanimi 
rifulgevano a guisa d' una butea e d' un albero di bom- 
bace fiorenti e disfogliati. Le fde de' dardi confitte nelle 
membra di que'due così appaiono, come file di segni 
costellati (naksatri) levatisi in ciel sereno. Che amendue 
sovrani arcieri e d'ogni arme esperti, ei facevano ad ora 
ad ora puntaglia tumultuosa a corpo a corpo. Menando 
colpi l'un contro l'altro, Tirato Lacsmano contro il IU- 
vanide ed il Ràvanide contro Lacsmano, punto ei non 
sentivano stanchezza. Per li nembi di dardi, che eran 
confìtti ne' lor corpi, que'due animosi e oltrapossenti , 
rifulgevano come due monti vestiti di sprocchi ( 52 ) ; e le 
li que'due tutte insanguinate e gremite di saette, 
piavano sì come ardenti fuochi. Ei trapassò cosi 
gran tempo, in mcntrechè que' due s' abboccavano a bat- 
taglia; e nè l'un nè l'altro sentiva fatica o voglia di ri- 
trarsi dalla pugna. 

CAPITOLO LXIX. 

SCONQUASSO DEL CARRO D'INDRAGIT. 

Mirando que'due, l'uomo e il Racsaso, afferratisi l'un 
coli' altro e combattenti a guisa di due elefanti infuriati , 
bramosi di dar morte l'uno all'altro, il robusto e prode 
fratel di Ràvano armato d'arco eletto si fermò in fronte 
della battaglia per contemplarli in quel conflitto. Quindi 
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colà fermo ei tese il grande suo arco e saettò dardi 
d 1 acuta punta , guerniti dì penne di pavone; e quelle 
saette, il cui tocco è pari al tocco del fuoco, cadendo 
quivi intense, laceravano i Racsasi, come scoscendon gli 
alberi le folgori. I prestanti e prodi Racsasi seguaci di 
Vibhisana con scimitarre, azze ed aste sfendevano ei 
pure i Racsasi in battaglia ; e circondato da quo 1 Racsasi , 
somigliava allor Vibhisana ad un grande elefante in 
mezzo a stormi di giovani elefanti. Queir egregio infra i 
Nottivaghi, conoscitor del tempo incitando i Vànari ar- 
mati d' alberi e nella battaglia altieri , così lor diceva op- 
portunamente : Solo costui qui resta supremo sostegno 
del re de' Racsasi ; sol questo a lui rimane delle sue 
forze; state saldi, o Vànari! Spento sul campo di batta- 
glia quest'iniquo Racsaso, vuoisi allora distrugger Rà- 
vano; chè colui è il grande suo braccio. Già furono qui 
uccisi il possente Prahasta ed il fortissimo Nikumbha, 
Kumbhakarna e Makaràksa ed il Racsaso Dhumràksa, 
Gambumàli e Mahàpàrsva , Tiksnavega ed Asaniprabha, 
Suptaghna, Ya^nakopa ed il Racsaso Va£radanstra, San- 
hràdi, Vikata, Tapana e Kàla, Praghasa e Prahasta, Pra- 
gangha e Gangha, Agniketu duro a vincere e il poderoso 
Rasmikelu, Vidyuggihva e Dvigihva ed il Racsaso Sùrya- 
caksu, Akampana e Supàrsva ed il Racsaso Óakramauli, 
così i due sommi ed animosi Devàntaka e Naràntaka, il 
fortissimo Atikàya , Trisiras ed Atikopana. Dopo aver 
spento in battaglia tutti questi prodi Racsasi e valicato 
colle braccia il mare, vi sarà or lieve trapassar poco spa- 
zio di terra ( 53 ). Questo solo or qui rimane; ei si dee da 
voi superare, o Vànari. Mal si conviene a me, egli è 
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vero, T adoperarmi alla morte cT un che in è quasi figlio; 
ma nulla ei v' ha sulla terra che io far non debba per gra- 
tificare a Rama. 11 procacciar la morte e il darla hanno 
amendue egual reato; or io pur mi condurrei a commet- 
tere tal colpa per procurare felice successo a Rama; 
nulla curando il biasimo , io ben ucciderei per amor di 
Rama il figlio di mio fratello : ma in quella ch'io m'ac- 
cingo ad affrontarlo, m'assale un gran turbamento; onde 
lascierò che lo spenga Lacsmano dalle grandi braccia : ed 
i Vànari tutti ad una distruggano i suoi seguaci i quali 
gli stanno intorno. Così disse ; ed eccitati da quel Racsaso 
sopragglorioso , i duci de' Vànari, rinvigorite le lor forze, 
mostrarono gran baldore ; quindi que' prodi scimi mirando 
Vibhisana pronto alla battaglia , vie più ancor si ringalluz- 
zarono e dibattevan le lor code. E Gàmbavat circuncinto 
dalle sue schiere d' orsi tartassò quivi i Racsasi con sassi, 
coi denti e coli' unghie. Ma que' Racsasi fortissimi, cac- 
ciata ogni paura e muniti d' armi diverse , intorniarono il 
re degli orsi che sì forte martellava; e con ascie orribili 
e con acuti iacoli ei percossero in battaglia Gàmbavat 
che tempestava l'oste de' Racsasi. Qui nacque allora una 
schermaglia tumultuosa di Racsasi e di Vànari , qual fu 
un dì l'orrida zuffa degli Asini e dei Devi accesi in ira. 
Hanumat pien di corruccio, svelta da un monte una ro- 
busta shorea, fece in quella mischia orrenda strage di 
Racsasi; ed il fortissimo Vibhisana arrovellato e armato 
d' arco e cinto da' suoi ministri ferì pur quivi le torme 
de' Racsasi nella pugna. Ma com'ebbe commesso con suo 
zio quella battaglia abbaruffata, Indragit corse di nuovo 
contro Lacsmano sperditor degli eroi nemici; e que' due 
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prodi, Lacsmano ed il Racsaso s'abboccaron di nuovo a 
battaglia, e saettando nembi di dardi si ferivano l'un l'al- 
tro. Per li nugoli di que' dardi disparivano ad ora ad ora 
que' due fortissimi, sì come sul finir della calda stagione 
dispaiono la luna e il sole velati da dense nubi; e per la 
rapidità di que' due combattenti ben non si scorgeva la 
leggerezza delle lor mani sia nel prender gli archi , nel 
caricarli, n eli' imbracciarli e nello scoccar le saette, sia 
nel tenderli e nello stringerli ( 5 *) di nuovo, sia nel dirizzare 
alla mira il pugno e dar nel segno. Più non apparivano 
distinte le forme degli oggetti, essendo offuscata l'aria 
d'ogni parte dai nugoli delle saette lanciate con impeto 
dall' arco. Era tutto velato di tenebra e vie più spaven- 
tevole il cielo; più non soffiava allora alito di vento, 
più non fiammava il fuoco; dicevan per lana i sommi 
Risei, « Oh! sia salvo Lacsmano; » e convolaron colà gau- 
dendo i Gandharvi in un coi Càrani. Lacsmano imbroc- 
cando il Ràvanide ed il Ràvanide imberciando Lacsmano, 
era un orrendo sgomino nella battaglia che facevan que' 
due 1' un contro 1' altro. Ma il Saumitride con quattro 
saette ferì allora i quattro cavalli del prode Racsaso , neri 
e ornati d'aurei addobbi; e vie più ardendo d'ira, il 
Saumitride valoroso diè di piglio a un ferreo dardo, lu- 
cente e indirizzato al segno, sperditore de' nemici e so- 
migliante ad un serpente. Con quella folgore di dardo, 
dritta al segno e risonante, incoccata sulla nube dell' arco 
ei tolse di vita il guidator del carro. Morto l'auriga, il Rà- 
vanide animosissimo perde l'alterezza che avea nella bat- 
taglia, e s'abbiosciò; e i duci de' Vànari, veduto il Ràva- 
nide smorto in volto, levatisi in grande giubilo, si diedero 
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a sfracassarne il carro. Allor Pramathi, Krathana , Sarabha 
e Gandhamàdana, tutti quattro accesi in ira fecero im- 
peto supremo. Que' Vànari robustissimi, spiccato rapido 
un salto, caddero di forza, e ad una sui quattro nobili 
suoi corsieri; e dalle boccbe de' cavalli sormontati da que' 
Vànari pari a monti sgorgò sangue dirotto. Uccisi i cavalli 
del Racsaso e sconquassato il timone del carro, i quattro 
Vànari, preso di nuovo con foga un salto, vennero a porsi 
accanto a Lacsmano. Il Ràvanide allora sbalzando giù dal 
carro, ond'eran morti i cavalli e caduto l'auriga a terra, 
inondò il Saumitride con nugoli di saette. Ma Lacsmano 
pari al grande Indra con centinaia di dardi respinse di 
forza colui che, morti i suoi corsieri, combatteva pedes- 
tre, e saettava nella mischia strali acuti e poderosi. 

CAPITOLO LXX. 

MORTE D' INDRAGIT. 

Il Racsaso Indragit, cui furono uccisi i cavalli e in- 
franto il carro, stando pedestre a terra e oltremodo ardente 
d'ira, fiammeggiava col suo vigore. I due arcieri venuti a 
fronte T un dell' altro e bramosi amendue di sterminarsi, 
folgoravano a guisa di due elefanti eccelsi , furenti nella 
selva per ebbrezza d'amore. Vituperandosi l'un l'altro, 
que' due sovrani l'un de'Racsasi, l'altro de' Vànari, ed 
avventandosi or quinci or quindi , si ferivano nella zuffa. 
Indragit per ira che avea contro suo zio e arrovellato per 
la morte de' suoi cavalli , impugnando ¥ arco , tempes- 
tava con dardi Lacsmano. Ma costui , domatore de' nemici , 
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respingeva impertnrbato quel gran nugolo di saette lan- 
ciate da Indragit e difficile oltremodo a sostenere. Que 
due eroi Lacsmano ed Indragit di gran possanza e di gran 
forza e di terribile vigoria s'andavan ferendo a vicenda 
con dardi aguzzi; e intenti alla morte l'un dell'altro que 1 
due fortissimi e prodi facevano insieme battaglia orribile, 
ingombra da nembi di frecce. Indragit, siccome colui che 
ha man leggiera, con tre saette ben pennute ferì Lacs- 
mano alla fronte , rottagli la salda sua armadura ; e Lacs- 
mano allora travagliato a furia di frecce dal suo nemico, 
trasse fuori orridi dardi contro il Ràvanide; e subita- 
mente spintosi innanzi ferì sull'irosa sua faccia, ornata 
d' aurei pendenti, Indragit con cinque saette. In quella i 
due eroi Lacsmano ed Indragit, grondanti di sangue per 
tutto il corpo, così rifulgevano nella battaglia come due 
fiorenti e rosse butee; ed affrontandosi l'un l'altro, ar- 
mati d'arco, ei si ferivano per tutte le membra con orri- 
bili qua» 1 iella , intenti amendue alla vittoria. Il Ràvanide 
allora inviperito per grand' ira ferì sul nitido suo volto 
Vibhisana con tre dardi. Innaverato il Racsaso con que' 
dardi d'acuta punta, a foggia di becco di passera ( 55 ), ei 
si diede a ferire ognuno con una saetta tutti que' duci de' 
scimi. Contro colui, cui già furon morti i cavalli, Vibhi- 
sana adirato lanciò dal saldo suo arco tre saette acute , il 
cui tocco è pari al tocco del fulmine ; e quelle saette pen- 
nute d'oro, squarciato il corpo di colui, volaron via in- 
sanguinate a guisa di grandi serpenti sanguigni. Invelenito 
contro suo zio, incoccò Indragit il telo Igneo; e Vibhisana 
immantinente lanciò il telo di Rudra. Que' due teli or- 
rendi e sfavillanti come sole, incontratisi su per l'aria e 



Digitized by Googl 



YUDDHACANDA. 



121 



percossisi 1* un coli' altro, caddero a guisa di grandi me- 
teore ignite. Come vide spezzato quel telo, rimase il RA- 
vanide tutto turbato dall' ira; poi queir oltrapossente e ec- 
celso Racsaso trasse fuori in quella gran zuffa il sovrano 
e divino telo di Yama, pari al fulmine d'Indra, fiammante 
come fuoco e lacerante le membra de' nemici. Allor che 
vide quel gran telo incantato dall'eccelso Racsaso, Lacs- 
mano die di piglio a un altro telo, il più tremendo che 
fosse in terra. 11 qual già gli fu dato in sonno dallo stesso 
Kuvera d'animo immenso, telo insuperabile, insosteni- 
bile eziandio dagli Asuri e dai Suri in un con Indra. I due 
archi sovrani allora stretti , caricati e tesi subitamente da 
quei due scricchiolarono a guisa d' ardee; e i due teli 
scappati dal nervo de' due archi , illuminandosi l'un l'altro, 
convolarono impetuosi e si cozzarono punta con punta ; e 
percossisi insieme a guisa di due pianeti enormi, caddero 
a terra i due grandi teli, fattisi l'un l'altro in cento pezzi. 
Come videro rintuzzati l'un dall'altro que'due dardi sul 
campo di battaglia, rimasero vergognosi e pieni d'ira Lacs- 
mano ed Indragit amendue. Ma il Saumitride corrucciato 
incoccò allora un telo orrendo, ed il Ràvanide lanciò nella 
zuffa il telo Asurico. In quelP orribile e tumultuoso com- 
battimento di que'due, le creature che abitan gli spazi 
eterei intorniarono il Saumitride. In quella tremenda 
pugna de' Vanari e de'Racsasi, strepente d'orride grida, 
l'aria apparve tutta ingombra di Bhùti stupefatti. I Risei, 
i Padri, i Devi ed i Gandharvi, Garuda ed i Serpenti 
capitanati da Indra proteggevan Lacsmano nella battaglia. 
Allora il fratello minor di Rama pose sull'arco un dardo 
supremo, saldo e dai bei nodi, che era al tocco come 
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fuoco, telo arduo a superare e a sostenere, veemente, 
struggitor dell'altrui vita, pari a serpente nel contatto, 
divino e fiammeggiante; col quale un dì nella guerra 
Devàsurica combattè ( 50 ) il sovrano e possente Indra dai 
fulvi destrieri, e distrusse i Dànavi. Queir eccelso telo, 
insuperato nelle battaglie, datogli da Indra, incoccò il 
Saumitride uomo eccelso, sovra l'eccelso arco; ed in- 
coccato che egli ebbe quel telo domatore de' nemici, ei 
tese l'arco, volendo pur distruggere quell'indomito, a 
guisa che fa Yama al tempo del final disfacimento. Ma 
in quella eh* ei caricava e tendeva il nobil arco, l'avven- 
turoso Lacsmano prese a dire parole acconce ad effet- 
tuare il suo intento : Sì come Rama Dasarathide è pio, 
veritiero d' ogni sua promessa ed ha vigore cui nessuno 
può resistere in battaglia, così spegni tu quel Racsaso! 
Sì come egli è devoto a suo padre ed eminente infra i 
Devi, ha cara la battaglia dove son schierati i prodi, è 
affetto e compassionevole alle creature, così spegni tu 
quel Racsaso! Ciò detto, Lacsmano pien di vigore nella 
pugna, dischiavato il dardo che vola dritto al segno e 
eh' egli avea tratto fino all' orecchio, lo lanciò contro In- 
dragit. Quel telo troncando via dal corpo d' Indragit la 
terribile sua testa, armata d' elmo e ornata di fulgidi pen- 
denti, l'abbattè in terra; e la gran testa del Ràvanide di- 
spiccata dall' omero apparve lucente d' oro sulla terra e 
sanguinosa. Cadde quindi subito a terra coli' arco e colle 
saette il tronco del Ràvanide il cui elmo era sbalzato via. 
Morto colui, levaron per gioia gridi altissimi tutti i Vi- 
nari con Vibhìsana, sì come un dì nella morte di Vritra 
i Devi; e s' udì in quella su per P aria un grande applauso 
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di Bhùti e di magnanimi Risei, d'Apsarase e di Gan- 
dharvi. Ma come vide ucciso quel prode, la grande oste 
de' Racsasi si mise in fuga per ogni parie forbottata dai 
Vànari vittoriosi. Gettate via 1' armi , i Racsasi percossi 
dai Vànari alle spalle correvano urlando e fuor di senso 
colla faccia volta a Lanka. Alcuni entrarono in Lanka sgo- 
mentati e malconci dai Vànari; si gettaron altri nel mare; 
altri rifuggirono ai monti. Veduto morto Indragit e gia- 
cente sul campo di battaglia, nessuno fra quelle migliaia 
di Racsasi più rimase fermo in isebiera; a quella guisa 
che, ito all' occaso il sole, qui più non rimangono i suoi 
raggi , così morto colui , si dispersero i Racsasi per le re- 
gioni. Quel!' eroe dalle grandi braccia rimase là sul campo 
di battaglia privo di vita, sì come sole coi raggi spenti, sì 
come fuoco estinto. Caduto quel figlio del re de' Racsasi, 
si racquetò Y orrido vento e fu lieto il mondo liberato da 
quell' odiatissimo nemico. Ucciso quel Racsaso commet- 
titor d' opre nefarie , s' allegrò il venerando Indra con 
tutti i sommi Suri. Prostrato colui che metteva terrore 
a tutto il mondo, rimaser puri Tacque e il cielo, e le- 
tiziando se n'andarono i Devi e i Dànavi; e dicevan lieti 
ad una Devi, Dànavi e Gandbarvi : Vadano or securi at- 
torno i Brahmani ritranquillati. Esultavano allegri intanto 
fra la battaglia i duci de' scimi , mirando spento quel 
prestante fra tutti i Racsasi e irresistibile; e Vibbisana, 
Hanumat e Gàmbavat duce sovrano degli orsi salutavano 
con liete acclamazioni di vittoria ( 57 ) e celebravan Lacs- 
mano. Le schiere de' scimi dimenandosi , ruggendo e stre- 
pitando , accerchiarono d' ogni intorno il Raghuide che 
avea sì a punto colto nel segno ; e dibattendo le lor code 
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e piccliiandosi le mani, facevan risonar queste parole : 
« Lacsmano è vittorioso! » Poi abbracciandosi l'un l'altro 
coli' animo pien di giubilo, facevan tra lor que* Vànari 
ragionamenti molti e vari intorno al fratello minor di 
Rama. 

« 

CAPITOLO LXXI. 

ANNUNZIO DELLA VITTORIA. 

Ma il forte fratello minor di Rama rimase nella bat- 
taglia sforacchiato per tutto il corpo da quel Racsaso e 
grondante di sangue per tutte le membra. Fatti allor ri- 
trarre indietro Óàmbavat ed Hanumat con tutti i Vànari, 
r animoso e possente Lacsmano s' avviò con animo lieto 
là dov' eran Sugriva e Rama , appoggiandosi ad Hanu- 
mat e a Vibhìsana. Pervenuto quindi a Rama e saluta- 
tolo, si fermò il Saumitride presso al fratello, si come 
Vrihaspati presso ad Indra. Quivi Rama chiese interro- 
gando al fratello Lacsmano : Che cosa è egli avvenuto ? 
E queir eroe fattosi allora innanzi quasi contro sua vo- 
glia ( 58 ), non raccontò mica egli stesso al magnanimo Ra- 
gbuide la morte d' Indragit. Ma Vibhìsana tutto lieto 
narrò allora com' era stata dal magnanimo Lacsmano re- 
cisa la testa del Ràvanide. Come udì queir oltrapossente 
eh' era stato dal prode Lacsmano ucciso Indragit, ri ebbe 
letizia incomparabile e così disse : Bene, o Lacsmano! io 
son contento; tu hai fatto una bella prova; per la morie 
di colui reputa or come disfatto Ràvano. Ma veggendolo 
oppresso da saette, il Raghuide assalito da dolore e com- 
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battuto dall' affanno e dalla gioia, rimase quivi come tra- 
mortito; e baciando sul capo Lacsmano, accrescitor di 
prosperità, il fe con forza e con amore seder verecondo 
sul suo grembo. Fatto seder sul suo gremio il diletto fra- 
tello Lacsmano ed abbracciatolo, vie più l'andava il Ra- 
gbuide riguardando; poi ribaciando sovra il capo e pal- 
pando r egro Lacsmano , così gli parlò l' eccelso Rama : 
Tu hai compiuto un arduo fatto ed oltremodo avventu- 
roso; ora io reputo come morto V iniquo Ràvano re de' 
Racsasi; oggi son io vittorioso, poiché fu spento quel 
nequissimo mio nemico. Ella è gran ventura, o prode, 
che tu abbia reciso in battaglia il braccio destro del crudo 
Ràvano ; chè colui era il suo sostegno. Or privato degli 
amici che gli furon morti, e udendo che fii ucciso suo 
lìglio, ben uscirà Ràvano a campo con grande esercito 
schierato; ed io affrontando coli' oste il re de' Racsasi 
uscente a battaglia e dolorato per la morte del figlio, 
distruggerò nella zuffa il mio nemico. Coli' ausilio di te, 
o Lacsmano, non mi sarà or malagevole riconquistar Sita 
e la terra , da che fu spento quell' Indragit di forza im- 
mensa. Poi riconfortato e riabbracciato il fratello afflitto , 
Rama parlando a Susena che gli stava a lato, così gli 
disse : Ti piaccia, o grande saggio, far sì che rimanga 
sano questo Saumitride, conforto degli amici, che è gre- 
mito di saette; siano sferrati immantinente Lacsmano e 
Vibhisana; e quant' altri prodi Vànari fra le schiere va- 
lorose de' Vànari e degli orsi che combattono con alberi, 
furon colà feriti nella battaglia, tutti sian fatti con ogni 
studio sani e salvi. Così esortato da Rama, Susena duce 
de' Vànari porse a Lacsmano ad odorare un' erba dell' 
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Himavate salutifera e stupenda che si noma Visalyakarani 
(la sferratrice); e subito che n'ebbe odorato la fragranza, 
rimase Lacsmano sferrato, sdoluto e colle piaghe ram- 
marginate. Allor Susena per ordine di Rama sanò Vibhi- 
sana co" suoi compagni e i duci de \ a nari e degli orsi. 
Ritornò in queir instante nel naturai suo essere, sciolto 
dai dardi, libero da gravezza e da fatica il Saumitride, 
delizia degli amici; e tutti que' scimi veggendo Lacsmano 
risanato, furon colà lietissimi, sì come gli Immortali, 
ottenuto 1' amrila; e pieni di forza e di vigore, crebber 
due tanti più in fermezza. 



CAPITOLO LXXII. 

DISTOGLISI ENTO DALL' UCCIDER SITA. 



I Racsasi che avanzarono a quell'eccidio, rifuggitisi 
nella città di Lanka coli' armadure lacere, erano coster- 
nati ed affranti dalle ferite. E tutti andando discorati, 
annunziarono allora a Ràvano che era stato da Lacsmano 
ucciso Indragit nella battaglia : Fu morto, ei dissero, fra 
la pugna tuo figlio, o grande re, da Lacsmano fiancheg- 
giato da Vibhìsana, contrastanti tutti i Racsasi. Queir 
eroe tuo figlio, o prode, che vinse i Devi ed Indra e nelle 
battaglie mai non torse la faccia indietro , azzuffatosi con 
un altro eroe, fu da Lacsmano messo a morte; ei se n'è 
ito alle altissime sedi, dopo aver satollato di dardi Lacs- 
mano. Come udì quella morte atroce e più che orribile 
d'indragit suo figlio nella battaglia, Ràvano tutto svenne^ 
e dolente della morte del figlio e vinto dall' ira, quel 
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feroce dalle grandi braccia uscì di se, venne meno e 
tramortì. Ma ricuperato dopo lunga ora il senso, quel 
re sovrano de 1 Racsasi , angosciato per doglia del figlio 
e misero, si diede a lamentare coi sensi perturbati : 0 
supremo infra F esercito de' Racsasi, o fortissimo mio fi- 
glio, o Indragit, come mai fosti tu superato oggi da Lacs- 
mano! Tu per certo acceso in ira avresti colle tue saette 
pari alla morte struggitrice squarciato eziandio il vertice 
del i\f andara, quanto più Lacsmano in battaglia ! Oggi egli 
è da me tenuto in maggior conto il DioVaivasvata, da cui 
tu fosti domato, o caro, con fiera opra di morte. Questa 
è pur fra tutte le schiere degli Immortali la via de* prodi 
combattenti; chè l'uom forte, il qual fu ucciso in ser- 
vigio del suo signore , se ne va al cielo. Or veggendoti 
morto in battaglia, dormiran securi a lor agio i Custodi 
del mondo in un coi Risei e tutte le schiere dei Devi. 
La terra colle sue selve ed i tre mondi intieri mi paiono 
come deserti, or che son privi del solo Indragit. Oggi 
udrò nel gineceo il gridar delle vergini Mairi te, qual 
d' una greggia d' elefantesse , che barrisca entro una ca- 
verna montana. Oh dove te ne sei tu ito, abbandonando 
noi, me, tua madre e la tua sposa, Lanka, il regale prin- 
cipato e la signoria de' Racsasi 1 A te pur s' apparteneva , o 
valoroso , rendere a me ito alle sedi di \ ama gli estremi 
funebri uffici, ed or egli avviene il contrario! Mentre pur 
vive Rama, vivon Sugriva e Lacsmano, perchè lasciasti 
tu la vita senza strarmi questa spina? Lamentando in tale 
modo cogli occhi pregni di lacrime, Ràvano svenne; ma 
mentre il re de' Racsasi stava sedendo tutto svenuto, gli 
entrò nell' animo una grand' ira, nata in lui dalla morte 
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del figlio; e il fuoco di quell'ira ridestatosi rese il suo 
sembiante già spaventevole per natura, pari al sembiante 
insostenibile di Rudra irato. Gli occhi orribili di Ràvano 
naturalmente rossi diventaron per lo fuoco dell' ira vie 
più ancora accesi; e dagli occhi di colui inviperito ca- 
devan goccie di lacrime, sì come cadono gocce d'olio in- 
fiammate da due lucerne ardenti. Dalla bocca di colui 
che per ira sbadigliava, usciron manifeste fumide fiamme 
di fuoco, sì come un dì dalla bocca di Vritra. S'udiva lo 
strepito delle sanne di quel Racsaso che dibatteva i denti, 
simile allo strepito d' una gran macchina che faccia sforzo 
sotto la man dei Dà navi. In qualunque parte volgeva lo 
sguardo colui ardente d'ira, sì come Yama, colà s'atter- 
ravano i Racsasi spaventati. Quindi oltremodo corruc- 
ciato Ràvano re de' Racsasi così prese a dire a tutti que 
Nairiti per rassodarli alla battaglia : Io ho per migliaia 
d' anni or in questo or in quel luogo adoperato ardue e pie 
macerazioni, e fu da me propiziato Rrahma. Per lo fruito 
di que' cruciati e per lo favor di Brahma io mai non ebbi 
a temere nè gli Asuri , nè i Devi. La lorica simile a nube, 
che mi diè Brahma, mai non fu rotta da colui che im- 
pugna il fulmine (Indra), allor ch'io metteva in conquasso 
Asuri e Devi. Vestito oggi di queir armadura e stando qui 
sul mio carro fra la battaglia, chi oserà affrontarmi, fosse 
pur Indra stesso? Quell' arco poderoso che in un colle 
saette mi diè un dì nelle mie battaglie cogli Asuri e coi 
Devi Svayambhu (Brahma) per sommo favore, quel ter- 
ribile e grand' arco s'appresti oggi al suon di cento stro- 
menti per lo sterminio di Rama e Lacsmano in una bat- 
taglia suprema. Poi contristato della morte del figlio e 
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sopraffatto dal dolore, il prode Ràvano, dopo aver con- 
siderato colla sua mente, si dispose ad uccider Sita; e 
guardando in modo orribile, con Gero piglio ed occhi 
rossi tutti que'Racsasi, coli' animo miseramente rattris- 
tato cosi disse : Mio figlio con arte magica, messa a morte, 
per fare inganno ai Vànari , un imagine tutta somigliante 
a Sita, la mostrò loro gridando : Questa è Sita! Orio farò 
che sia vera tal cosa cara al mio animo; porrò a morte la 
Videhese, tutta devota a un vile Ksatro. Ciò detto a 1 suoi 
ministri , Ràvano eccelso fra i Racsasi, sguainata la fina sua 
scimitarra, lucente come ciel smerato, uscì con subita 
foga fuor dell' assemblea co' suoi compagni , forte turbato 
nella mente dal dolor dei figlio ucciso. Come videro quel 
gran Racsaso corrucciato e armato di scimitarra avviarsi 
impetuoso là dov'era la Mithilese, levarono i Racsasi gridi 
di guerra, e riguardando colui pien d 1 ira, dicevano ab- 
bracciandosi l'un l'altro : Oggi il re struggerà in batta- 
glia i due Raghuidi; che già furon da colui ardente d' ira 
vinti in pugna i quattro Custodi del mondo e molt' altri 
nemici atterrati in vari combattimenti. Mentre coloro sì 
favellavano, Ràvano esagitato dallo sdegno correva alla 
volta della Videhese , che se ne stava nel bosco degli asoki. 
Benché distolto da molti amici di mente sana, pur ei 
s'affrettava irato, sì come Ràhu in cielo corre addosso a 
Rollini. Facendo per grand' ira tremar la terra sotto i suoi 
passi e camminando affrettatamente, sopraffatto dall'an- 
goscia del figlio ucciso, aveva egli fermo nell' animo d'uc- 
cidere quella donna. Ma l'irreprensibile Mithilese cus- 
todita dalle Racsase scorse in quella Ràvano pien d' ira 
ed armato di fulgida scimitarra. Veduto colui coli' arme 
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in mano e rattenuto da' suoi ministri , la dolente figlia di 
Ganaca si diede a rivolger nella sua mente questi pensieri : 
Quando quel nequissimo corre con tant' impeto qui in 
persona e fuor di modo irato, ei vuol di cerio uccidere, a 
guisa d'una derelitta, me che ho pure un protettore. Chè 
spesso ei stimolò me devota al mio consorte, dicendomi : 
• Sia or tu mia sposa » e fu da me repulsato. Or colui 
certamente, perduta per le mie repulse ogni speranza 
e vinto dall'ira e dall'amore, qui ne viene per uccidermi. 
Ovvero i due fratelli Rama e Lacsmano, prestanti infra 
gli uomini furon per cagion mia atterrati in battaglia 
da quel vile. Testé appunto fu da me udito in Lanka un 
suon confuso di Bacsasi, come di molta gente festante e 
gridante insieme. Ovveramente, avendo colui inteso che 
fu da Lacsmano morto Indragit in battaglia, punto dal 
dolor del figlio ucciso, or egli qui ne viene per trucidarmi. 
0 vitupero ! per cagion mia periron forse que' due re- 
gali figli, perchè io misera non volli far ciò che mi disse 
Hanumat. Se io, allor che ne fui invitata, me ne fossi ita 
di qui sul suo dorso, non avrei oggi a dolermi : chè sarei 
ora in grembo al mio sposo. Ben io credo che si schian- 
terà il cuore della mia suocera , quand' ella , madre d' un 
sol figlio, udrà ch'ei fu spento in battaglia : chè ella si 
rammenterà piangendo e la nascita e la puerizia e la gio- 
ventù di quel magnanimo, la sua beltà e l'opre sue pie; 
e udendo che suo figlio fu ucciso, mia suocera fuor di 
se e priva d' ogni speranza salirà di certo sopra un rogo, 
ovvero si lascierà morir d' inedia. Onta e vitupero a quella 
gobba e iniqua Manthara , donna di rei consigli , per cui 
cagione cadrà Causalya in tale infortunio! Così lamen- 
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tava colà la pia Mithilese, a guisa di Rollini divisa da 
Luno e caduta in poter di Bàhu. In quel mezzo un mi- 
nistro assennato , savio ed integro , per nome Avindhya , 
così prese quivi a dire a Ràvano re de' Racsasi , che i con- 
siglieri cercavano invano d' impedire : Come mai, o Dasa- 
griva , tu proprio figlio di Visravas , puoi tu per ira ucci- 
dere la Videhese, avendo a mente la giustizia? Perchè vuoi 
tu, o Ràvano, dar morte crudele ad una donna, tu piena- 
mente ammaestrato nello studio e nella dottrina dei Vedi 
e sempre devoto al dovere? La morte d* una donna si dis- 
conviene a te adempitor de' sacrifizi, nato in una stirpe 
eccelsa e saggio sopra tutti. Tu riguardando la Videhese 
fregiata di beltà e di grazioso aspetto, disfoga Tira tua 
ardente contro il Raghuide nella pugna; e levandoti su 
per la battaglia il dì decimoquarto della luna scema, esci 
quindi fuori a vincere, circondato dalle tue schiere, il dì 
della luna nuova. Salito sul tuo carro, armato d'arco e di 
saette ed ucciso fra la battaglia Rama Dasarathide, tu ot- 
terrai quindi senza dubbio in isposa la Mithilese. Com' 
ebbe così parlato a Ràvano, quel vigoroso, preso di tutta 
forza il re de' Racsasi , lo rimosse dalla presenza della Vi- 
dehese. Ma nel rimirar la beltà di Sita, dotata d' ogni no- 
bile fregio, cadde in un subito f ira dell'iniquo Ràvano; 
e ritornando alla sua reggia, entrò cinto dagli amici nelT 
assemblea. 
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CAPITOLO LXXIII. 

COMBATTIMENTO COL TELO GANDHARVICO. 

Come fu entrato nel consesso, il re di Lanka demente 
e afflitto fuor di modo si pose a sedere sul più nobile 
sedio, sbuffando a guisa di leon quando s' adira. Quindi 
angosciato dalla morte d' Indragit cosi ei parlò con atto 
di rispetto a que' duci dell' esercito che gli stavan quivi 
intorno : Uscite or voi tutti a campo, fiancheggiati da tutto 
il nerbo de' cavalli ed elefanti e forniti di grande stuolo di 
carri e di pedoni ; voi dotti di guerra saettate per ogni parte 
e con ogni sforzo nembi di dardi , sì come versan pioggia 
tumide nubi; poscia io stesso rompendo con frecce acute 
il nemico in gran battaglia, distruggerò colle mie saette 
Rama, veggente il mondo. Intesi que' detti di Ràvano, fe- 
cero i Racsasi una pronta sortita, muniti di carri e di varie 
schiere. Quegli eroi, ferocissimi fra i Racsasi uscirono 
armati di clave e di picche, di scimitarre, lancie ed ascie, 
e fieramente altieri come leoni : e sul nascere del sole s'ac- 
cese colà una terribil zuffa di Racsasi e di Vànari , tumul- 
tuosa ed orrida. I Racsasi robustissimi, forte strepitando, 
percossero nella battaglia i Vànari con clave di varia ma- 
niera, con iacoli auncinati, con scimitarre ed ascie; ed i 
Vànari traboccarono alla sede di Yama i Racsasi con tron- 
chi d'alberi, coi denti e colle pugna, con macigni e co- 
cuzzoli di monti. Non si potè allora nè poi per la grande 
lor moltitudine levare il novero de' valorosi Vànari e Rac- 
sasi uccisi in queir affrontata. Ei corsero fiumi di sangue 
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che avean per testuggini elefanti e carri , saette in luogo 
di pesci e in vece d'alberi bandiere, e trascinavano muc- 
chi di corpi. I prodi Vànari spiccando rapidi salti, spezza- 
vano alla rinfusa insegne, scudi, cavalli e carri ed ogni 
sorta d' armi ; e coi denti e coli' unghie aguzze laceravano 
ai Racsasi capelli, orecchi, occhi e naso. Cento prestanti 
e forti Vànari correvano addosso in quella mischia a cias- 
cun singulo Racsaso, sì come stormi d'augelli ad un al- 
bero; ed i Racsasi pari a monti trucidavan nella zuffa i 
Vànari con pesanti clave, mazze ferrate ed ascie. In quella 
r animoso e prode Rama , dato di piglio all' arco e pene- 
trato nell'oste Racsasa, si diede a saettar nembi di dardi. 
Nessuno allora aflìgurò Rama, internatosi neh" oste Rac- 
sasa, si come sole involto in nubi, e divampante con 
fiamme di saette. Miravano quivi i Racsasi l'opre terribili, 
stupende ed ardue fatte da Rama nella battaglia; ma non 
vedevan, se non come vento il qual si levi per lo cielo. 
Rama che conquassava le falangi e dissipava i curuli guer- 
rieri. Ben vedevan essi l'oste lacerata, sforacchiata, scom- 
buiata e rotta da Rama ed oppressa dalle saette; ma non 
scorgevan Rama combattente. Ei non iscorgevano il Ra- 
ghuide, che feriva ne' lor corpi, siccome non discernono 
le genti lo spirito vitale ( 59 ) che s agita ne' sensi. Ei fere lo 
stuolo degli elefanti, ei fere i guerrieri curuli, ei fere con 
dardi acuti cavalli e fanti. L animosissimo Rama colla forza 
del suo telo affascinante traeva colà fuori di senso i Rac- 
sasi pur combattenti. Quivi i Racsasi sbalorditi e demen- 
tati vedevan la terra piena di Rama, e si ferivano quindi 
l uti l'altro. Percotcvansi arrovellati gli uni gli altri nella 
battaglia con ferree lande, picche ed ascie qu e' Racsasi 



134 



RAMAYANA. 



d'eroica bravura, fatti nel sembiante simili a Rama. Affasci- 
nati dal sovrano e oltrapossente telo Gandharvico ei non 
discernevan Rama che struggeva in battaglia Toste. Or 
vedevano i Racsasi migliaia di Rama fra la pugna; or di 
nuovo ei scorgono Rama solo in quella gran mischia. 
Miravano i Racsasi il poderoso arco di Rama moltiplicato 
in una koti intiera d'archi roteanti e fulgidi, pari a cerchi 
di tizzi ardenti. Ei vedevano volar dall' arco di Rama un 
nembo di dardi, somigliante a un fascio di raggi che esca 
in cielo dai disco del sole; ma non potevano vedere il 
Raghuide che s'aggirava per tutte le plage, fulgente di 
mille raggi di saette, simile al sole di meriggio. Ei non 
iscorgevano la gran ruota di Rama che si movea veloce * 
innanzi, quasi un'altra ruota del destino, fiammeggiante 
di saette, guernita di mozzo divino e fulgidissima, ar- 
mata d' arco eccelso , rimbombante del suon della corda 
dell'arco e della fascia di cuoio che difende l'arderò, 
di splendor pari allo splendore d'un gruppo di baleni, 
munita della virtù dei teli divini e sfracassante in batta- 
glia i Racsasi. Infra 1' ottava parte del giorno furon dei 
Racsasi mutanti forma a lor voglia sconfitti dal solo Rama 
con saette simili a fiamme diciotto mila cavalli coi lor 
cavalieri, uno stuolo di dieci mila carri rapidi come il 
vento e intieri due cento mila pedoni. I Racsasi che avan- 
zarono a tanto eccidio, affaticati, morti i lor cavalli, rotti 
i carri e disperse le loro insegne, si fuggirono a slascio 
alla città di Lanka. Per la grande moltitudine de' cavalli 
o de' pedoni uccisi così era il campo di battaglia, come 
il regal giardino di Rudra ( 60 ), allor che irato ei dis- 
trugge gli animali. In quella i Devi, i Gandharvi, i Sid- 
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dbi e i grandi Risei celebrarono ad una quel fatto di 
Rama, sclamando : Oh bene! oh bene! Allor, ciò fallo, 
cosi parlò Rama a Sugriva : La virtù di questo telo, o 
egregio Vànaro mio amico, è in potere di me solo o di 
Tryambaka (Siva) e non d'un altro terzo, qualunque ei 
siasi nel mondo. 

CAPITOLO LXXIV. 

LAMENTO DELLE DONNE. 

Quelle migliaia d' elefanti e di cavalli coi lor cavalieri , 
di carri lucenti come fuoco, imbandierati e guerniti d'orli 
a lor difesa, quelle migliaia di prodi Racsasi combattenti 
con clave e ferree mazze, muniti d'auree insegne ed ar- 
madure e mutanti forma a lor posta, mandati da Ràvano 
alla battaglia, furon da Rama infaticato nella sua lena dis- 
fatti con dardi acuti, guerniti d'oro brunito. Furon colà 
uccisi il prode Dvigihva ed il Racsaso Sanhràdin, Vimar- 
dana, Kumbhahanu e Kharaketu, Vidàlàksa, Hayagrìva, 
Sankukarna e Pratardana ed il fortissimo Hastikarna ( 61 ); 
tutti questi dieci duci furono messi a morte. Ciò veduto 
o inteso, rimasero costernali i Racsasi che scamparono a 
tanto sterminio; e le donne Racsase raccoltesi insieme 
eran tutte sbigottite e sopraffatte da pensieri. Vedovate, 
orbate de' lor figli e de' lor congiunti, e menando grande 
duolo, elle si diedero trafitte dall'angòscia a far lamenti, 
rannate insieme coi Racsasi : 0 come mai quella vecchia ed 
orribile Surpanakha dal ventre distorto osò ella appressarsi 
a Rama nella selva, trafitta dal telo d' amore ! Come mai , 
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veggendo ella quel Rama delicatissimo, dotato di virtù 
eccelsa, intento al bene d'ogni creatura e pari ad un Cus- 
tode del mondo, s' innamorò ella di lui! Come mai quella 
Bacsasa deforme, sfornita d'ogni pregio s'invaghì ella di 
Rama bello di forma, fregiato d'ogni dote e oltrapossente ! 
Perisventura di questo popolo ed a rovina di Khara, di 
Dùsana e dei Racsasi quella rea senza pari , canuta e sozza 
fece al Raghuide un oltraggio che in niun modo era da 
fare, degno di riso e vituperato da tutte le genti. Da tal 
cagione è nata questa guerra che sarà esiziale a Ràvano ; e 
fu dall'iniquo Ràvano rapita Sita per la sua morte. Chè 
Sita unquemai non amò neppur colla mente il re di Lanka ; 
onde fu dal violento Ràvano appiccata un' inimicizia ines- 
tinguibile. Ben gli era sufficiente esempio l'aver veduto 
ferito e morto da Rama irato Viràdha che desiderava la 
Videhese; gli eran bastante esempio quattordici mila Rac- 
sasi d' opre tremende uccisi nel Ganasthàna con saette 
pari a fiamme, e Khara spento in battaglia e Dùsana e 
Trisiras con dardi simili a serpenti; gli era bastante esem- 
pio Kabandha che aveva braccia lunghe un yo£ano e si 
pasceva di sangue, e pur fu ucciso dal Raghuide là nella 
selva Kraunca; gli era bastante esempio che da Rama, 
dopo aver egli messo a morte il forte Bàli, figlio d'Indra 
sulla terra, re de' Vànari , possente e robustissimo, fu posto 
nel regno Sugriva, il qual se ne stava misero e deluso del 
suo desiderio sul monte Risyamùka. Ma egli per insania 
non diede orecchio alle parole giuste, convenevoli e sa- 
lutari a tutti i Racsasi , che gli diceva Vibhìsana. Se quel 
Ràvano avesse eseguito i detti di Vibhìsana, questa città 
di Lanka or non sarebbe afflitta da dolore e divenuta un 
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cimitero ; or non s'attristerebbe Ràvano dell'aver egli udito 
come fu dal magnanimo Raghuide ucciso Kumbbakama 
e il caro suo figlio Indragit. Quindi cogli occhi arrossati 
per lo cader delle lacrime a sgorgo e sopraffatte da una 
sventura non mai incontrata per l' addietro, cominciarono 
nuovo lamento le donne Racsase : « Mio figlio, elle grida- 
vano, il mio sposo, il mio fratello fu spento nella batta- 
glia ! » Tal grido s' ode colà per tutte le case de' Racsasi. 
« Da quel Rama d' eroica prodezza furono rotti in battaglia 
a cento e a mille carri , cavalli ed elefanti e Racsasi pe- 
destri. Sotto forma di Rama ci distrugge Rudra ovvero 
Visnu, o il grande Indra Satakratu ( 62 ) , ovvero Yama 
insuperabile. Noi crai accolte a schiera* 63 ), orbate de' 
nostri eroi , disperate della vita , derelitte e non veggenti 
il termine di tanta sventura, facciam lamenti dolorosi; ed 
il grande, il prode Ràvano che ottenne favor da Brahma, 
non pon mente a quest' orribile ed immenso pericolo 
sopravvenuto. Nò i Devi, nè i Gandharvi, nè gli Asuri, 
nè i Racsasi potrebbero difender Ràvano stretto da Rama. 
Che in ogni combattimento appaiono a mano a mano 
presagi funesti ai Racsasi ; e que' segni porteran di certo 
amari frutti per lo sterminio di Ràvano. Brahma suppli- 
cato diede a Ràvano sicurezza nelle battaglie dai Devi, 
dai Dànavi e dai Yaksi ; ma ei non fu pregato di sicurarlo 
dagli uomini; onde or ne venne da un uomo quest'orri- 
bile pericolo che porrà fine in guerra alla vita de' Rac- 
sasi e di Ràvano. I Devi afflitti da quel Racsaso poderoso, 
privilegiato di grazia per li suoi cruciati ardenti, vene- 
rarono supplichevoli il Gran Genitore; e il trapossente 
Brahma, splendidissimo, Gran Padre dell'universo, così 
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parlò allora per la salvezza dei Devi : t Odano tutti i Devi 
l'alte parole da me profferite: saranno d'ora innanzi nei 
tre mondi secure da ogni paura le creature; ma qui vi- 
vranno alla lor volta travagliati da spavento i Racsasi. » 
Allor da tutti i Devi insieme accolli e preceduti da Indra 
fu propiziato Siva, il grande Deva che ha per insegna il 
toro e distruttore di Tripura. E il potentissimo Rudra fatto 
propizio disse ai Devi : « Nascerà per vostra salvezza una 
donna che sarà cagion di rovina ai Racsasi. > Or questa 
donna, Sita figlia di Ganaca, mandala dal destino divo- 
rerà famelica noi! 64 ), Ràvano ed i Racsasi. Per lo ratto 
che fece di colei V oltracotato e stollo Ràvano, ne so- 
praggiunse questo duolo orribile che ne fa levar sì gran 
pianto ( 65 ); nè sulla terra noi non veggiamo chi possa di- 
fender noi strette da Rama, sì come dal Dio della morte 
al tempo del final disfacimento. » In tale modo levavano 
voci risonanti tutte le donne Racsase , stringendosi l' una 
l'altra fra le braccia, forte afflitte da sgomento e da do- 
lore, e proferivano altamente parole spaventevoli. 



CAPITOLO LXXV. 

USCITA DI RÀVANO. 

Udì Ràvano tutto il misero lamento che facevan di casa 
in casa i Racsasi e le Racsase dolenti. Come vide ch'era 
sconfitto intiero il suo esercito colla schiera de' suoi amici 
e trucidati i suoi figli, pari di forza ad Indra, traendo 
lunghi e caldi sospiri e stato alquanto sopra pensiero, 
arse quindi Ràvano di grand' ira e si Ce terribile nell' 
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aspetto. Mordendo coi denti il labbro e infocato dall' ira 
gli occhi, veemente come il fuoco di finimondo e tal che 
i Racsasi stessi appena osavano guardarlo, cosi parlò il re 
di Lanka ai Racsasi impauriti che gli stavan colà vicini, 
divampandoli quasi col suo occhio di bragia : Intimate 
orsù prontamente per ordine mio ai due fortissimi Matta 
e Unmatta ed al Racsaso Virùpàksa che escan fuori. 
Intese tali parole, i Racsasi sbigottiti fecero annunziar 
solleciti il comando del re a que' guerrieri; e tutti que' 
Racsasi di fiero aspetto , risposto : « Così sia fallo ! » e 
benedetti con fausti carmi, venner dinanzi a Ràvano; ed 
onoratolo qual si conveniva, tutti que'curuli guerrieri 
stavano atteggiati di reverenza ed anelanti alla vittoria 
del lor signore. Allora il possente Ràvano, esagitato dall' 
ira, così parlò ai due fortissimi Matta e Unmatta ed al 
Racsaso Virùpàksa : Dato subitamente fiato agli stro- 
menti, escano i Racsasi per mio comando; e allor che 
saranno messi a morte Rama, Lacsmano e Sugriva, fate 
voi qui ritorno. Oggi io slesso con saette lanciate dal 
mio arco e fulgide come fiamma di finimondo traboc- 
cherò alle sedi di Yama Rama e Lacsmano. Oggi colla 
morte de' nemici farò io vendetta di Khara e di Kum- 
bhakarna, d' Indragit e di Prahasta. Velati dai nugoli de' 
miei dardi più non saranno oggi visibili nè il cielo, nè 
le plage, nè il mar, nè i fiumi. Oggi con fiotti di saette 
sollevati dall' oceano del mio arco sconquasserò partita- 
mente le schiere de' Vànari più valorosi. A guisa d' ele- 
fante eccelso m' addentrerò io oggi negli stagni delle 
torme de' Vànari che han sembiante d' aperti fior di loto 
e color di fibre di nelumbi. Squamerò io oggi nella 
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pugna con un solo mio dardo saettato cento e cento di 
que' Vànari ardenti alla battaglia e combattenti con tron- 
chi d'alberi. Colla morte del nemico astergerò io oggi le 
lacrime di quelle donne, cui fu morto il fratello, morto il 
marito, morto il figlio. Farò io oggi nella battaglia che 
questa terra rimanga coperta di Vànari dilaniati dalle mie 
saette, dispersi e tramortiti. Oggi farò io tutti satolli 
colle carni de' nemici lacerati dalle mie frecce i sciacali e 
gli avoltoi e quant' altri animali si pascon di carni. S'ap- 
presti subito il mio carro, siano armati in pronto i miei 
guerrieri e mi seguitino alla battaglia i Racsasi più pres- 
tanti. Udite quelle parole, così parlò Virùpàksa al sopran- 
tendente dell' esercito che stava quivi : « Sia prontamente 
adunata f oste. » E il soprantendcnte dell'esercito si diede 
sollecito a circuir Lanka con lena spedita, stimolando i 
Racsasi di casa in casa. Indi ad un momento usciron fuori 
i Racsasi di terribile forza, muniti d'armi diverse, rug- 
gendo e strepitando; e il soprantendcnte dell' esercito 
condusse colà per comando di Ràvano que' Racsasi armati 
di scimitarre e d' ascie, di picche, clave e mazze, di ferree 
lancie e di saette, di magli e mallei bellici, di molti iacoli 
e di sassi rotondi guerniti di ferree punte, e d'altre armi. 
Fiammeggiante col suo fulgore e facendo quasi curvar la 
terra coli' altezza della sua possanza, salì Ràvano imman- 
tinente sul fulgido suo carro , retto dall' auriga e tirato da 
otto cavalli, adorno d'aureo seggio! 66 ) ed abbellito di 
gemme, guernito di gambi di lapislazzoli , fregiato di ves- 
silli e risplendente d' un' aurea insegna a testa d' uomo. 
Quindi per ordine di Ràvano salirono sopra i lor carri i 
due Racsasi Matta e Unmatta e l'insuperabile Virùpàksa. 
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Tutti quegli eroi, disposti a perdere la vita, uscirono 
ad una ruggenti e baldanzosi, fendendo quasi la terra. 
Poscia circondato da schiere di Racsasi uscì a battaglia 
coli' arco levato il poderoso Ràvano, pari a Yama distrug- 
gitore. Ma quel gran curule guerriero col suo carro tratto 
da rapidi corsieri sortì per quella porta dove stavano 
Rama e Lacsmano. In quella s'oscurò il sole, si velaron 
di tenebre le plage, mugghiarono le nubi orribilmente e 
tremò la terra. Piovve una nube pioggia di sangue e va- 
cillaron nella via i cavalli; si calò sul vessillo di Ràvano 
un avoltoio ed urlarono i sciacali con voci infauste; tre- 
molò il suo occhio sinistro e il sinistro suo braccio si 
scommosse; si scolorò il suo volto e cadde alquanto 
la sua voce. E allor che Ràvano, il gran Racsaso usciva 
fuori a campo , apparvero colà questi segni annunziatori 
di morte nella pugna. Cadde dal cielo con orribile strepito 
di bufera una meteora ignita; schiamazzarono le anatre 
frammiste colle cornici, e un cerchio d'avoltoi s'andava 
aggirando sovra il capo di quel magnanimo; e in quell' 
accozzamento di carri versaron lacrime i suoi cavalli. Ma 
nulla curando que' terribili portenti , uscì pur Ràvano a 
campo per insania, incitato da Yama alla sua morte. Per 
lo strepito de' carri di que' Racsasi avidi di pugna, anche 
l'oste de' Vànari si fe innanzi pronta alla battaglia; e si 
levò un frastuono tumultuoso di Vànari e di Racsasi che 
si sfidavano l'un l'altro, ardenti d'ira e bramosi di vit- 
toria. Quindi i terribili Vànari percossero i Racsasi sul 
campo di battaglia con sassi ed alberi, veggente Ràvano; 
e Ràvano in quella pien di sdegno eccitò con detti im- 
periosi i suoi guerrieri : Combattete orsù animosi e in- 
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tenti a sterminare i Vànari. Allor tutti que' Racsasi rug- 
genti ed avidi di vincere piower su tutti que 1 Vànari 
nembi di saette; e li investirono nella mischia con mal- 
lei, lancie e picche, con clave, mazze ed aste, con bas- 
toni ferrati, con roncigli e giavellotti. Ràvano ei pure con 
ferrei dardi, moschodonti ed egostomi e macheracmei 
dispennati t° 7 ) inondò d' ogni parte i Vànari ; i quali inna- 
verati nella battaglia ed armati di tronchi d 1 alberi cor- 
sero ad una sopra Ràvano, la cui forza è spaventosa. Ma 
il fortissimo e trapossente Ràvano acceso d' ira dissipò 
con nembi di saette i corpi di que 1 Vànari. Con una sola 
saetta lacerò quell'eroe nella battaglia nove, cinque e 
sette scimi, facendo lieti i Racsasi; e con altre saette pari 
a fiamma e adorne d' oro l' invincibile e prode Ràvano 
conquassò nella mischia i Vànari; che oppressi da saette 
in quella pugna, laceri il corpo e sconquassati per tutte 
le membra caddero, sì come i grandi Asuri rotti dai Devi. 
£ Ràvano lanciandosi pari al sole con raggi orribili di 
saette e ardente d'ira nella battaglia, correva addosso ai 
Vànari più insigni. Allor tutti que' Vànari col corpo sfo- 
racchiato, sbalorditi e sgomentati si diedero a fuggire 
grondanti di sangue. Ma rinvigoriti per amor di Rama e 
disposti a porre per lai la vita, ei ritornaron strepitando 
alla battaglia, armati di macigni; e con alberi e cocuz- 
zoli di monti e colle pugna corsero a certame contro Rà- 
vano che stava colà fermo. Ma il poderoso Ràvano colà 
saldo respinse quel gran nembo d' alberi e di sassi strug- 
gitore della vita. Quindi con dardi igniti e simili a ser- 
penti quel possente dilaniò fra la battaglia le falangi de' 
Vànari. Vulnerato Gandhamàdana con otto e dieci saette, 
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ei ferì con dieci Naia che stavasi discosto. Poi lacerato 
con sette frecce orribili Meinda di corpo smisurato, egli 
ìnnaverò nel loco più conspicuo della pugna con cinque 
saette Gaya, Hanumat con venti, con dieci Nìla, con ven- 
ticinque Gavàksa e con cinque Sakragànu. Percosso quindi 
Dvivida con sei dardi e Panasa con dieci, Kumuda con 
quindici saette e Gàmbavat con sette, ruppe queir ani- 
moso con ottanta frecce Angada figlio di Bàli e percosse 
Sarabha al petto con una saetta; ferì Tàra con tre dardi. 
Vinata con otto e con tre Krathana alla fronte. Poscia con 
altre saette lucenti al par del sole e laceranti gli organi 
vitali ei diruppe in quella gran pugna le schiere de' Và- 
nari. Alcuni caddero a terra sfessi il capo e gemebondi; 
alcuni furon morti, troncato loro il respiro; altri squar- 
ciati al fianco. Chi rimase cionco delle braccia, chi senz' 
occhi, e chi ebbe le membra lacerate a furia di dardi dal 
trapossente Ràvano. Il quale con gran gioia mirò foste 
Vànarica sgominata, sbalordita dalla furia delle sue saette 
e tutta insanguinata. 

CAPITOLO LXXVI. 

MORTE DI VIRIÙPÀKSA. 

La terra rimase quivi ingombra di scimi innaverati 
per le membra da Ràvano nella battaglia e qua e là ri- 
vesciati. Il re de' Racsasi così scrollò que' Vànari di corpo 
enorme, come il vento di finimondo levatosi subitamente 
scrolla gli alberi; nè poterono i scimi sostenere quel ro- 
vescio irresistibile di saette lanciate da Ràvano, sì come 
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non posson le locuste resistere al fuoco. Fieramente trava- 
gliati da dardi acuti ei si diedero a fuggire mettendo 
gridi di doglia, a guisa d' elefanti soprappresi nella gran 
selva da fiamme di fuoco; e Ravano pur andava sbara- 
gliando in quella mischia con saette le schiere de'Vànari, 
sì come il vento dissipa le grandi nubi. Fatta rapidamente 
strage de' Vànari,il re de' Racsasi bramoso d'affrontar Rama 
andava allora concitatissimo. Ma Sugriva veggendo rotti in 
battaglia e fuggenti i scimi , commessa a Susena la custodia 
dell' esercito , rivolse quindi l'animo a combattere. Posto 
al comando quel prode Vànaro suo pari, il re de'Vànari 
armalo d'un tronco d'albero si dirizzò contro il nemico. 
Gli stavano dietro e ai fianchi tutti i duci di schiere, vi- 
brando sassi enormi e grossi alberi sformati. Il poderoso 
Sugriva gridò fra la battaglia con voce poderosa, ed at- 
terrando gli ani e dissipando gli altri , percosse i Racsasi 
più eccelsi. Acceso d' ira gli occhi ed ingrandito dal suo 
vigore, il gigantesco re de' Vànari sbarattò quivi i Racsasi ; 
ei piovve sulle lor squadre un nembo di macigni, a quella 
guisa che una nube versa pioggia di sassi sopra stormi 
d' augelli nella selva. Ed i Racsasi col capo sfracellato dai 
nembi di macigni lanciati dal re de' scimi caddero, a 
guisa di monti rivesciati. Ma essendo d'ogni parte i Rac- 
sasi così disfatti e rotti da Sugriva e cadendo e mettendo 
gridi, il Racsaso Virupàksa armato d'arco, facendo so- 
nare il suo nome ed assalendo col carro Sugriva, l'inondò 
di nembi di saette. Ma Sugriva nessun pensiero dandosi 
di que' dardi pari a fulmine lanciati dal saldo arco del 
Racsaso, rimase fermo incontro a lui nella battaglia; poi 
avventandosi con grand' impeto, il re de'Vànari, pari di 
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forza ad Indra premè col piede in sul timone il carro dal 
Racsaso, lui veggente. Dal carro si premuto dal re de' Vi- 
nari caddero morti a terra i corsieri colla cervice infranta 
e schizzati lor fuori gli occhi ; ed il prode Vànaro, pur pre- 
mendo il carro, sfracellò con un tronco d'albero in un 
subito T auriga; e Virupàksa sbalzò via. Dileguatosi Viru- 
pàksa, i prodi Vànari ministri di Sugriva spezzarono a 
furia il carro, rapidi come il vento; e Virupàksa, come 
gli fu infranto il carro, si diede armato d'arco, di fare- 
tra e di lorica a tempestar con molte ferree saette il re 
«le' Vànari. Poi di botto il forte Racsaso salì sopra un 
grande elefante datogli da Ràvano e fornito di molt'armi; 
e stando su quell'elefante, il fortissimo Virupàksa gridò 
con orrendo strepito e si spinse contro i Vànari. Ei lanciò 
allora dardi orribili contro Sugriva e ne fece gremito il 
suo corpo, rallegrando lutti i Racsasi; con saette simili 
a serpenti Virupàksa struggitor de' nemici nelle battaglie 
forte innaverò Sugriva. Tutto trafitto dal Racsaso con 
dardi acuti arse di sdegno il re de' scimi ed eccitato da 
grand' ira pose l'animo alla sua morte; e levato in alto il 
pugno pesante come colpo di fulmine che tutto sgretola, 
e spintosi innanzi , percosse in un subito nel mezzo della 
fronte il grande elefante. 11 quale martellato dal re de' 
scimi colla botta di quel pugno, rinculò quattro cu- 
biti ( M ) e cadde mettendo barriti. Sbalzando allora pronta- 
mente giù dall'elefante che cadeva, il fortissimo Racsaso 
diè di piglio alla scimitarra e all'infrangibile suo scudo. 
Sugriva ei pure, il fiero scimio, prestante fra tutti i Và- 
nari, arraffò una grande scimitarra ed uno scudo eh' eran 
caduti a terra; ed amendue que' prodi ardenti d'ira ed 
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esperti combattitori , ruggendo e tenendo levate le sci- 
mitarre, corsero a battaglia. Ei circuirono amendue il 
destro lorlato l 69 ) con gran prestezza, l'un contro l'altro 
inferociti e bramosi di vincersi Tun l'altro; e si feriron 
quindi scambievolmente e caddero insieme a terra; e in 
un subito si levarono e si feriron di nuovo Tun l'altro. 
Sugriva allora oltremodo acceso in ira, afferrato un gran 
macigno, somigliante ad una fosca nube, lo lanciò contro 
Vinìpàksa. Ma il possente e prode Racsaso , visto venir con 
impeto quel sasso e scostatosi rapidamente, lo percosse 
colla scimitarra. Sdegnato di quel colpo scansato dal Rac- 
saso, Sugriva in faccia dell' esercito gli ruppe la lorica e 
l'atterrò; ma il caduto rilevatosi, appiccò allo scimio ima 
gran ceffata, pari a folgore e fieramente rimbombante. 
Ricevuto dal Racsaso quel colpo, il re de'Vànari corse 
impetuoso colla palma stesa della mano addosso a Virù- 
pàksa; ma il Racsaso sottrattosi con destrezza dal colpo 
di palma sollevata da Sugriva, percosse con un pugno il 
Vànaro al petto. Vie più allora arse di sdegno Sugriva 
nella battaglia , veggendo scansato con accortezza dal Rac- 
saso quel colpo : in quella scorse il Vànaro in Vinìpàksa 
un manco, e di botto gli appiccò sulla tempia una gran 
palmata. Percosso da quel colpo di palma pari al fulmine 
d'Indra , cadde il Racsaso a terra , versando sangue a 
sgorgo dagli orecchi. Mirarono i Vànari immerso nel suo 
sangue e colle luci stralunate per gran smarrimento Vi- 
nìpàksa, fatto ancor più sozzo gli occhi ( 70 ); lo videro i 
scimi tutto tremante e scontorcentesi sulla terra, bagnato 
di sangue e miseramente dirotto in gemiti. 
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CAPITOLO LXXVI1. 

MORTE DI MATTA. 

Distruggendosi Y un l' altro spartitamente e a furia, ri- 
masero i due eserciti, come due laghi esausti d'acqua 
nella forte stagione estiva. Per la sconfìtta della sua oste 
e per la morte di Vinìpàksa raddoppiò Tira di Ràvano 
re de' Racsasi; e mirando disfatto e rotto dai Vànari il 
suo esercito, fu preso da forte angoscia nella battaglia; 
chè ei vedeva il destino avverso. Senza frapporre indugio 
così egli parlò a Matta che gli stava vicino : Ora, o prode 
dalle grandi braccia, è in te riposta ogni mia speranza di 
vittoria"; va e rompi Toste nemica e mostra oggi la tua 
forza. A color che han mente pia , or sta il solvere il sacro 
debito deir offa verso il lor donno ( 7I ). Risposto al fulgidis- 
simo re de' Racsasi, « Così farò, » Matta s'addentrò neh" 
oste nemica, come un mostro marino fa nell'Oceano. 
Quindi quel fortissimo ed animoso, eccitato dalle parole 
del re e dal proprio suo vigore, fece colà strage de' Vànari. 
Allor Sugriva, veggendo rotta in battaglia la grande oste 
de' Vànari, corse immantinente addosso a Matta; e tenendo 
levato un grosso ed orrido macigno, pari ad un monte, 
il grande scimio robustissimo lo scagliò per dargli morte; 
ma il prestante Racsaso con dardi acuti ruppe, innanzi- 
chè attingesse al suo scopo, quel sasso d'arduo affronto, 
che volava impetuosamente, e quel macigno rotto in mille 
pezzi dal Racsaso a furia di dardi cadde a terra, siccome 
piomba giù dall' aria uno stormo d' avoltoi. Come vide an- 
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dare a voto quel macigno , Sugriva vinto dall'ira e dibarbata 
una shorea robusta, la lanciò; ma la tagliò in più parti il 
Racsaso, e lacerò con saette il re de' Vànari. Sugriva scorse 
in quella una gran mazza caduta a terra, ed afferratala 
subitamente, dissipò con essa i dardi del Racsaso; quindi 
con impeto terribile percosse i cavalli attaccati al suo 
carro. Uccisi i corsieri, il valoroso e forte Racsaso sbalzò 
giù dal gran carro ed impugnò pien d'ira la sua clava; 
e que'due prodi, armati l'un di clava, l'altro di mazza 
ferrata, s affrontarono in battaglia strepitando, simili a 
due tori, pari a due nubi pregne di folgori. Allora il Rac- 
saso ardente d' ira lanciò in quel gran conflitto contro Su- 
gf ìvala/iUft claya rilucente, fulgida come il sole; e il re de' 
scimi la ribattè còlla ferrea sua mazza; ma rotta dal colpo 
della clava, cadde la mazza a terra. L'insuperabile re de' 
Vànari raccolse allor di terra un'orrida mazza di ferro, 
guernita d' oro d' ogni intorno , e sollevatala la scagliò , ed 
il Racsaso lanciò una seconda clava. Le due armi cozza- 
tesi l'ima coli' altra caddero infrante a terra. Rotte l'armi, 
ai s'azzuffarono alior colle pugna, pieni amendue di forza 
e di vigore, come due fiamme ardenti. Ei si percossero 
r un l' altro e levarono grida iterate, e battendosi insieme 
a furia di gran palmate, caddero stesi al suolo. Ma ri- 
levatisi prontamente , ricominciarono que' due forti a 
zombarsi l'uno l'altro, e tragettavan le lor braccia, in- 
tenti a porsi a morte scambievolmente. In quella il Rac- 
saso poderoso, e rapidissimo diè di piglio ad una scimi- 
tarra che era colà vicina, e ad uno scudo ; ed il Vànaro 
afferrò egli pure una scimitarra ed uno scudo caduti a 
ttrra; ed amendue que' prodi pieni di rabbia, gridando e 
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tenendo levate le scimitarre, corsero ad affrontarsi in bat- 
taglia, esperti battaglieri. Ei circuirono amendue rapida- 
mente il destro lor Iato, l'un contro l'altro inferociti ed 
amendue intenti a vincere, fortissimi amendue e bramosi 
d'uccidersi Tun l'altro. Ma il robustissimo Matta, impe- 
tuoso e superbo di sua forza scagliò, stolto, la scimitarra 
sulla grande targa del Vdnaro; e mentr ei voleva ritrarre 
l'arma infissa, il re de' scimi gli spiccò colla scimitarra il 
capo rilucente e cinto di diadema. Caduto a terra colla 
testa recisa i7 tronco dì quel Racsaso sovrano, si sbandò 
per le dieci regioni la sua schiera; ed ucciso colui, levò 
Sugriva gridi di gioia, insieme cogli altri Vànari; arse di 
sdegno Ràvano e fu lieto Rama. 

■ 

CAPITOLO LXXVIII. 

MONTE DI UNMATTA. 

,4 

Spento quel Matta, il Racsaso Unmatta si diede a scom- 
buiare a furia di dardi la terribile schiera d'Angada. 
Atterrò quel Racsaso con ira i corpi eccelsi de' Vànari 
più conspicui, sì come il vento atterra i frutti; e profe- 
riva queste parole, letificando i Racsasi : Mentr' io pur 
vivo, sperditore de' nemici, più non rimarranno in vita 
questi presunti Vànari sconfitti : chè la mia falange è 
fort' ardua a sostenere. E ad alcuni di que' Vànari ei 
troncò le braccia con saette, ferì ad altri pien d'ira i 
fianchi; ed i Vànari travagliati da Unmatta con nembi 
di saette, tutti scorati e sbalorditi, diedero le spalle. 
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Allor che vide trepidante la sua schiera , tempestata 
da quel Racsaso, il veementissimo Angada si levò con 
impeto, come fa l'Oceano nel plenilunio; ed abbrancata 
una ferrea clava, fulgida come i raggi del sole, queir ec- 
celso e prode scimio la scagliò contro Unmatta. Tramor- 
tito da quel colpo, precipitò dal carro a terra Unmatta 
fuor di senso insieme coli' auriga. In quella il poderoso 
re degli orsi, pari ad una massa di nero collirio, lancia- 
tosi con gran forza fuor della sua schiera somigliante ad 
una nube e dato di piglio irato a un sasso enorme che pa- 
reva un cacume di monte, percosse con impeto i cavalli 
e spezzò il carro. Ma riavuto dopo brev'ora il sentimento, 
Unmatta fra i Racsasi preclaro colpì con cinque saette 
Angada al cuore; ferì con tre dardi Gàmbavat nelle brac- 
cia e vulnerò con molte frecce Gavàksa signor degli orsi. 
Veggendo Angada travagliati da saette Gàmbavat e Ga- 
vàksa, afferrò vinto dall'ira un'orrida clava; e tutto arro- 
vellato, tenendola a due mani e menandola a cerchio ra- 
pidamente, scagliò contro il Racsaso che stava discosto, 
quella possente e ferrea clava che scende pari a fulmine. 
La clava lanciata da quel forte , colpito l' arco del Rac- 
saso e le saette , ne atterrò l' elmo ; e l' illustre figlio di 
Bàli, assalito il Racsaso con impeto, lo percosse subita- 
mente con una gran palmata alla radice dell'orecchio 
guernito di ciondoli. Unmatta allor pien d'ira die di pi- 
glio con una sola mano c con gran prontezza e gran conato 
ad un'ascia smisurata; e fuor di modo inferocito scagliò 
contro il figlio di Bàli quell'arma ferrea e poderosa, ri- 
pulita con olio e nitida. Sciorinata forte con ira e at- 
tinto Angada con gran veemenza, il fe l'ascia rimaner 
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tramortito per un istante; ina quel prode, pari di forza 
al padre, rotò quindi irato il suo pugno, somigliante al 
fulmine; e conoscitor degli organi vitali appiccò sul petto 
e presso ai cuore del Racsaso quel pugno, il cui contatto 
è simile al tocco della folgore d' India. Per lo piombare 
di quel pugno scoppiò rotto in quella gran zuffa il cuor 
del Racsaso, ed ei cadde morto a terra. Caduto colui 
a terra, Toste si scombuiò, ed entrò in Ràvano fra la 
battaglia un ira smisurata. 

CAPITOLO LXXIX. 

COMBATTIMENTO A TELI DI RÀVANO CON RAMA. 

Allorché vide distrutti sul campo di battaglia Matta e 
Unmatta fulgidissimi e l'insuperabile Viriìpàksa colla sua 
schiera, arse d' ira il possente Ràvano, domator dell' alte- 
rigia dei Dànavi e dei Devi, pien di bravura e di vigore, 
cui fu largita grazia da Brahma. Quell'eroe splendidis- 
simo, che ha il fulgor di mille soli, eccitò allora il suo 
auriga e sì gli disse ; Oggi col porre a" morte Rama e 
Lacsmano verrò ben io a capo de' miei ministri uccisi 
e della mia città stretta d'assedio. Chè que'due fratelli 
Rama e Lacsmano son la radice di questa impresa, e son 
rami di que'due Sugrìva e gli altri Vànari condottieri. 
Troncata la radice, sarà disfatto tutto il resto; ond'io es- 
tirperò que'due in battaglia. Udite le parole di Ràvano, 
l'auriga tutto lieto spinse oltre il carro e mise terror 
ne' Vànari. Facendo risonare altamente del gran fragor 
del carro le regioni, Ràvano il gran curale guerriero 
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s'inoltrò rapidamente verso il Raghuide; e riempiuta da 
quello strepito tutta tremò la terra co' suoi fiumi, caverne 
e monti, e forte impaurirono augelli e belve. Teso il suo 
grand' arco, Ràvano cinto di diadema e guernilo di cion- 
doli smerati fece sonare alto il suo nome , ruggiva e 
menava gran vampo; e col suo fiero grido di guerra, col 
proclamare alto il suo nome e collo strepito del carro 
empieva cielo e terra, a quella guisa che Visnu un dì, 
allorch' ei fece i suoi tre grandi passi per lo sterminio di 
tutti i Daityi. Come videro il re de' Racsasi, i Vànari sbi- 
gottiti ricorsero colla mente al sovrano degli uomini, lor 
sostegno e protettore; e Rama dagli occhi di loto veg- 
gendo venir sul suo carro Ràvano pari ad un monte, e vi- 
brare il terribil arco e tonare come una negra nube, veg- 
gendo quel Racsaso spaventoso, impugnò il prestante suo 
arco e così disse : Fortunatamente giunse alla mia veduta 
lo stoltissimo re dei Nairiti! venendo ora con lui a batta- 
glia, sarò io lieto della sua morte. Ciò detto, teso l'arco 
e tratta fino all'orecchio una saetta , la scoccò; ma il re de' 
Racsasi sdegnato la ruppe con tre giavellotti. Allor che vide 
spezzata la saetta, il fortissimo Saumitride infiammato di 
grand' ira mise tcrror ne' Racsasi col fragor della corda 
del suo arco; e udendo lo strepito terribile dell' arco del 
Saumitride , forte maravigliò 1' animosissimo e possente 
re de' Racsasi. Ma veggendosi Lacsmano dinanzi, Ràvano 
incollorito, dato di piglio a un dardo acuto, prese a dir 
queste parole : Fermati qui ! e lasciati i tuoi spiriti vi- 
tali, te n'andrai alla magion di Yama. Mira queste mie 
saette acute, che fiaccan l'orgoglio de' nemici! Queste 
saette aguzze, nitide, ben affilale e guernite d'argento 



Digitized by Google 



YUDDHACANDA. 



15.Ì 



berranno da me lanciate e simili a serpenti il tuo sangue, 
si come il re delle belve irato bee il sangue del re de<»li 
elefanti. Scocca con tutto l'animo le tue frecce; quindi 
lascierai tu la vita. Udendo in queli' affronto le parole del 
Racsaso arroganti, non se ne sdegnò il magnanimo regal 
figlio, saldo nella battaglia, e così rispose : Mostrati col 
fatto e non voler menar sì gran vampo; cbè mal si con- 
viene il così vantarsi a chi è dotato di maschia Forza. Ar- 
mato di tutto punto, munito d'arco e stando su splendido 
carro, fa qui veder la tua prodezza con saette, ower con 
teli. Quindi atterrerò ben io in battaglia colle mie saette 
le tue teste, come il vento fa cader da un albero i frutti 
che il tempo ha maturati. Oggi i miei dardi ornati d'oro 
brunito berran dal tuo corpo il sangue, come un dì bev- 
vero i Suri r nini ita che emerse. Intesi i detti di Lacs- 
mano ragionevoli e fermi , Ràvano acceso di grand' ira 
diè di piglio a un dardo sovrano: ma il Saumitride con 
saette ruppe in tre pezzi il dardo che rapido volava. Oltre- 
modo corrucciato s'avventò Ràvano allora con un nembo 
di saette, e ricoperto con mille dardi Lacsmano nella bat- 
taglia, ei corse sopra Vibhisana, Sugrtva egli altri Vànari. 
Atterrita con nembi di dardi la schiera de' Vànari, queir 
eroe dalle grandi braccia si spinse di ricapo addosso a 
Rama con saette simili a fiamme; e Rama eroe ei pure 
dalle grandi braccia ricevè con saette pari a fiamme 1' ec- 
celso Racsaso che s' avventava impetuosamente. Allor s'ac- 
cese tra Rama e Ràvano, bramosi di vincersi l'un l'altro 
una grande ed orrida battaglia , struggitrice della vita. Ren- 
chè mirasse il Racsaso la leggerezza di Rama, il saettare ed 
il percuotere de' suoi dardi e il rintuzzare eh' ei faceta le 
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saette di lui stesso, pur non si sbigottiva. In quella il for- 
tissimo Raghuide, sdegnato nella battaglia ferì Hàvano 
con cento saette acute e tremolanti per la foga dello scoc- 
carle. Barcollò il re de'Racsasi e divampante d'ira lanciò 
quel trapossente il telo Tenebroso oltre ogni altro spa- 
ventevole ed orrendo. Con quel telo lanciato egli arse 
per ogni parte i Vànari; e si levò quivi da terra un gran 
polverio sotto i piedi de' sconfitti e de' fuggenti : chè ei 
non poterono sostener quel telo creato da Brahma stesso. 
Veggendo tutte quelle schiere rotte a centinaia dai nembi 
de dardi di Ràvano, s'andava il Raghuide aggirando. 
Ràvano in quella scorse Rama che stava colà saldo in 
un col fratello Lacsmano, sì come Vàsava (Indra) con 
Visnu, appoggiato al suo grand' arco e segnando quasi 
colle sue saette di lucide righe l'aria i 72 ). Come vide il Cà- 
cutsthide Rama fra la battaglia, s'avventò Ràvano rapi- 
damente col suo carro e percosse molti Vànari; e Rama 
scorgendo fra la pugna rotti i Vànari ed il Racsaso che 
s'avventava, impugnò baldo il suo arco per lo mezzo; e 
teso l' arco poderoso, chiamò quindi a battaglia il nemico 
che furiava e strepitava e pareva fender cielo e terra. 
Per lo fragore delle saette di Ràvano e dell' arco teso da 
Rama, stramazzarono a terra i Racsasi a migliaia; e Rà- 
vano venuto nella via de' dardi dei due regali figli, era 
sì come Ràhu stante vicino al sole ed alla luna. Bramoso 
di ferirlo in prima con dardi acuti, Lacsmano, piegato 
l'arco, scoccò saette pari a fiamme; ma il vigoroso Rà- 
vano respinse con dardi i dardi lanciati appena per l' aria 
da Lacsmano arciero eccelso. Egli spezzò con un dardo 
un dardo di Lacsmano, tre con tre, dieci con dieci, mos- 
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trando la leggerezza della sua mano. Ma negletto quindi il 
Saumitride, Ràvano vincitor nelle battaglie affrontò Rama 
che stava ferino come rupe; e venuto a tenzone con Rama, 
il re de' Racsasi cogli occhi infiammati dall' ira saettò 
contro il Raghuide nembi di dardi. Ma il Ragbuide Rama 
veggendo volar rapidamente _que nembi di saette lan- 
ciate dall'arco di Ràvano, die di piglio a giavellotti, e 
con quei giavellotti acuti il Raghuide grande arciero ruppe 
i nembi di dardi ardenti, orridi e simili a serpi. 11 Ra- 
ghuide tempestò Ràvano con dardi e Ràvano il Raghuide; 
que' due eroi s' inondarono l 1 un 1' altro di saette nella 
battaglia; e s'avvolgevano in varie guise con giri or da 
destra or da sinistra, avendo l'occhio attento all'im- 
peto de' dardi , e mutuamente insuperabili. Stavano le 
creature in gran paura di que' due affrontatisi insieme, 
terribili fra il volar delle saette e pari a Yama ed alla 
Morte. Era velato il cielo da saette diverse e acute, sì 
come è velalo da nubi sul finir della calda stagione e sol- 
cato da fiamme di baleni. Fecero allor que' due nella 
battaglia tenebra orrenda di saette, si come, ito all'oc- 
caso il Divo sole, fan, levandosi, due nuvole tonanti. Era 
fuor di modo spaventosa la battaglia di que' due intenti 
a uccidersi Y un l'altro, orribile, inimmaginabile, come 
la pugna di Vàsava con Vritra. Amendue sovrani arcieri, 
dotti amendue di guerra, amendue prestanti fra coloro 
che sanno trattar l' armi , ei battagliavano l'un coli' altro. 
Colà, dove muovon l'uno e l'altro, appaiono fiotti di 
saette, simili ai flutti orrendi di due mari combattuti dal 
vento. Ma Ràvano flagello del mondo colle mani strette 
all'arco ! 73 ) lanciò alla fronte di Rama una ghirlanda di 
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ferree saette ; e Rama sostenendo sui suo capo queir or- 
ribile serto saettalo dall' arco di Rdvano e simile ad una 
ciocca di ceridee ninfee, punto non si sgomentò. Mormo- 
rato quindi un sacro carme e tratto fuori il telo di Ru- 
dra, incoccò Rama ardente d'ira le sue saette; e teso 
l'arco, saettò quel possente, e vigoroso contro Ràvano nella 
battaglia frecce simili a fiamme. Que' dardi lanciati dal Ra- 
ghuide e caduti sull' infrangibile lorica del re de'Racsasi, 
non gli diedero punto affanno. Ma il fortissimo Raghuide 
percosse allor di nuovo col sovrano telo Gandharvo il 
re de' Racsasi che stava sul suo carro. Tutti que' dardi 
respinti da Ràvano, lasciala la forma di frecce e simili a 
serpenti peutacefali , entrarono sibilando nel seno della 
terra. Rintuzzato il telo del Raghuide, Ràvano agitato dall' 
ira die di piglio a un altro telo , all' orribilissimo telo Asuro ; 
e tutto arrovellato e sibilando come un serpe, lanciò quel 
poderoso contro Rama per arti di magia acutissime saette, 
dardi con facce di leoni e di tigri, con becchi di cornici 
e d'aghironi, con rostri ardenti d'avoltoi e con musi di 
sciacali, altri con ceffi di lupi, spalancanti le bocche e 
spaventosi, con grifi di porci e teste di serpi pentastomi 
ed altri di varie guise. Assalilo nella battaglia dal telo 
Asuro, Rama pien di fervida lena lanciò il supremo e di- 
vino telo del Fuoco, e saettò pur altri dardi diversi , saette 
con ardente faccia ignea , pari alla folgore ed al sole , 
frecce in forma di luna o rauncinate a modo di mezza 
luna, altre simili a comete, alcune con forma di stelle e 
di pianeti o configurate alla sembianza di grandi meteore 

o con lingue di baleni. I terribili dardi di Ràvano amma- 
ri 

fiati dal telo del Raghuide si spersero allor per l'aria a 
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mille a niiHe. Come videro rintuzzato quel telo da Rama 
infaticabile uelT operare , levaron lieti gridi tutti i scimi 
che mutan forma a lor voglia. 



CAPITOLO LXXX. 

SQUARCIATILA DELLA LANCIA. 

Allorché mirò il suo telo rintuzzato dal telo di Rama , 
arse Ràvano di doppio corruccio e immantinente per ira 
pose mano quel fortissimo a lanciar contro il Raghuide 
il terribile telo di Rudra, formato da Maya con arte ma- 
gica. Scoccarono allor dal suo arco iacoli uncinati , clave , 
ardenti teli a foggia di pestelli e di fdo tutto adaman- 
tino; ne usciron mal lei bellici, magli e scimitarre, vee- 
menti e accese folgori di varie guise, sì come prorompono 
i venti sul finir della fredda stagione. Ma il fulgidissimo 
Raghuide, prestante fra color che han scienza di dardi, 
rintuzzò prontamente quel telo col sovrano teloGandharvo. 
Come vide ribattuto quel telo dal magnanimo Raghuide, 
l'animosissimo re de Hacsasi trasse fuori un altro telo, i7 
telo de'Pisàci. Proruppero allor dall'arco del Racsaso Da- 
sagrìva (Ràvano) fulgidi e grandi dischi, orribilmente im- 
petuosi; e fu ingombrato l'aere da que' dischi volanti e 
dissipanti la tenebra, qual sarebbe dal sole, dalla luna e 
dai pianeti cadenti dai mondi celesti. Tutti que' dischi 
lanciati dal Racsaso spezzò il Raghuide in faccia dell'eser- 
cito e con essi le varie anni di Ràvano. Mirando respinto 
quel telo, il re de' fìacsasi ferì Rama con dieci saette per 
lutti gli organi vitali; ma Rama pien di vigore, tullocchò 
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sforacchiato da Ràvano con dardi acuti per tutti gli or- 
gani vitali, punto non tremò. Quindi il Raghuide vinci- 
tor nelle battaglie, vie più rinfocato nell'ira ferì con dardi 
aguzzi Ràvano per tutte le membra. Siccome alla stagi on 
delle piogge versa una nube un rovescio di larghe goc- 
ciole , così Rama dalle grandi braccia spandeva pioggia di 
dardi. In questo mentre il forte Lacsmano, fratello minor 
di Rama e struggitor degli eroi nemici, invelenito die di 
piglio a sette saette; e con quelle rapide saette lacerò 
quel possente al fulgido Ràvano il vessillo che aveva una 
testa d'uomo; e con un dardo sbalzò pure l'illustre Lacs- 
mano giù dal carro di quel magnanimo la testa dell'au- 
riga, guernita di ciondoli fiammanti. Poi con cinque e 
cinque saette ruppe Lacsmano l'arco del re de'Racsasi, 
simile alla proboscide d'un elefante, mentrechè veniva 
incurvato. Vibhisana in quella sfracellò colla sua clava i 
nobili cavalli, somiglianti a nera nuvola e grandeggianti 
come monti, che stavano al carro di suo fratello. Uccisi 
i cavalli, fimpetuoso Ràvano sbalzando con impeto dal 
gran carro, arse contro il fratello d'ira cocente. Quindi 
il maestoso re de'Racsasi lanciò contro Vibhisana una 
grande e ferrea lancia, simile a fiamma ardente. Ma il 
Raghuide con tre dardi la spezzò, prima ch'ella giun- 
gesse al segno, e la lancia cerchiata d'oro cadde rotta in 
tre parti. Come videro rintuzzata dal magnanimo Ra- 
ghuide la lancia, levarono i Vànari un grido immenso in 
quel gran combattimento. Ràvano allora tolse una tersa 
e ferrea lancia, da lai tenuta in maggior pregio, ardua ad 
affrontare a Yama stesso e fulgente di proprio fulgore. 
Quella lancia sommamente impetuosa, sollevata dal ma- 
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gnanimo e forte Ràvano fiammeggiò, sì come nel cielo 
un lampo. In questo mezzo il prode Lacsmano s'accostò 
prontamente aVibhìsana venuto in forse della vita; e teso 
l'arco, saettò quell'eroe con nembi di dardi Ràvano ar- 
mato di lancia ed in punto di scagliarla. Tempestato da 
quella furia di saette lanciate dal magnanimo Lacsmano, 
più non pose Ràvano l'animo a ferir Vibhisana, distorna- 
tane la sua forza : ma veggendo salvalo da Lacsmano il 
fratello, fermatosi a lui di rimpetto, così gli disse : Poiché 
tu hai salvato quel Vibhisana, superbo di sua forza, per- 
ciò, lasciato stare il Racsaso, cadrà sopra te la mia lancia. 
Questa lancia ornata d' occhiute penne di pavone e sca- 
gliata dal mio braccio nerboruto, lacerando il tuo cuore, 
ti toglierà la vita. Rimembra padre e madre , sposa e 
amici; chè in breve te n'andrai da questo all'altro 
mondo. Detto così appunto, Ràvano oltremodo invipe- 
rito, tolto di mira Lacsmano, gittò, mettendo un grido, 
la ferrea lancia , guernita d' otto tintinnabuli e forte stre- 
pitante, formata da Maya con arte magica e che mai non 
cade invano, struggitrice de' nemici e fiammeggiante di 
proprio splendore. Scagliata con terribile foga, quella 
lancia corrusca come il fulmine d'Indra volò con impeto 
contro Lacsmano in sul campo di battaglia. Sclamò il 
Raghuide dietro a quella lancia che volava : Oh sia salvo 
Lacsmano! Possa tu, ammortata la tua foga, andare a 
voto! Così disse; e mentre stava in questo pensiero il 
magnanimo Raghuide, cadde la lancia impetuosa sul 
largo petto di Lacsmano, fulgidissima ed ardente, come 
la lingua del re de' serpenti. Squarciato allora al cuore 
da quella lancia confìtta assai da lungi dal grand' impeto 
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di Ràvauo, cadde Lacsmano a terra. Come il vide in tale 
stato, il Raghuide che gli era vicino, per grande amor 
verso il fratello rimase colf animo costernato. Stato un 
momento sopra pensiero cogli occhi offuscati dalle la- 
crime, s'infocò egli quindi di maggior ira, fiammeggiando 
come il fuoco di finimondo ; e pensando non esser questa 
fora di scoraggiarsi , il prode Rama Dasarathide con acu- 
tissime saette si diede a far battaglia tumultuosa, intento 
alla morte di Ràvano. Armato di grand' arco ei tempestò 
subitamente Ràvano con un nembo di saette, e ne riem- 
piè il cielo fra la battaglia; e combattuto da quelle saette 
Ràvano si smarrì. 

CAPITOLO LXXXI. 

SINGOLA!* CERTAME DI RAMA E RÀVANO. 

Rimirò Rama allora squarciato dalla lancia nella zuffa 
Lacsmano, inquinato di sangue e simile ad un monte in 
cui stia un serpente rimpiattato. Sugriva ed Angada, Ha- 
numat ed altri egregi Vànari non potevano con ogni lor 
sforzo svellere la lancia scagliata contro Lacsmano dal po- 
deroso Ràvano; ed eran pur essi travagliati con nugoli di 
saette dal Racsaso di pronta mano. Ma il possente e forte 
Rama, presa colle due mani quella tremenda lancia, la 
spezzò pien d' ira e la trasse fuori. Mentre ch'egli straeva 
la lancia, il vigoroso Ràvano gli confisse per tutte le 
membra saette ferree, fiammeggianti di fulgore; ma il 
possente Raghuide nulla curando que' dardi e sollevato 
Lacsmano, così parlò ad Hanumat e a Sugriva : State qui 
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intorno a Lacsmano, o prodi Vànari; vuoisi proleggere 
con gran vigilanza quel fortissimo, standogli intorno. E 
giunta Torà lungamente desiderata d' adoperar la forza. 
Quel Ràvano iniquo, scelerato e di rei consigli mi sta 
qui dinanzi in battaglia, strepitando come una nuvola sul 
finir della calda stagione; mirate or voi il nostro affronto, 
sì come i cuculi quel delle nubi. In questo istante e 
senza troppo indugio, a voi lo prometto sulla mia fede, 
voi vedrete, o duci, privo il mondo di Ràvano o di Rama. 
Così esortati dal Ragbuide , tutti que' fortissimi duci de' 
Vànari, circondando Lacsmano, stettero colà fermi. Ma 
tempestati da Ràvano con nugoli di saette , tutti que' duci 
de* Vànari, abbandonando Lacsmano, si sbandarono; soli 
rimasero Sugriva, Hanumat ed Angada, Nila duce dell' 
esercito e il condottiere Gàmbavat. A tutti que' Vànari 
andava così dicendo Rama, il grande saggio : Non vuoisi 
da voi temere, o domatori de' nemici ! Udite le veraci mie 
parole; a voi qui faccio ferma promessa. La perdita del 
regno, il soggiorno nella foresta, ferrar per la selva Dan- 
daka, la forza fatta alla Videbese, l'affronto coi fieri Rac- 
sasi , quest' angoscia orribilissima, quest'infernale affanno, 
tutto io dissiperò, ponendo a morte quel Racsaso in bat- 
taglia. Ucciderò quel Ràvano, per cui cagione fu da me 
qui condotto quest'esercito Vànarico, e fatto re Sugriva. 
Quell'iniquo, per cui cagione fu valicato il mare e con- 
gegnato un ponte sull'Oceano, è pur venuto oggi nella 
battaglia là ove il mio occhio Y attinge ; ed essendo qui 
giunto alla mia vista, più non può egli scampar vivo, sì 
come chi s'abbatte nella vista d'un serpente, il cui guardo 
è venenato. Seduti sul vertice del monte, mirino lieta- 
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mente gli insuperabili duci de'Vànari questa pugna di 
me con I I vano; mirino qui oggi i tre mondi coi Càrani, 
coi Gandharvi e col magno Indra la possanza di Rama C 7 *) 
nella battaglia. Farò io oggi opra tale che la celebreranno, 
finché starà la terra, gli uomini coi Devi e con ogni crea- 
tura mobile ed immobile. Così detto, feri Rama nella 
battaglia Ràvano con incoccati dardi aguzzi guerniti d'oro 
brunito; ma Ràvano allora con ardenti saette ferree e 
con teli a foggia di pestelli tutto cosparse Rama, come fa 
con gocce di pioggia una nube. Era tumultuoso quello 
strepito di saette contro saette lanciale da Ràvano e da 
Rama e cozzantisi l'una colf altra. Le saette con cus- 
pide ardente di Ràvano e di Rama cadevan dall'aria a 
terra rotte e sparle; ed era come cosa maravigliosa e 
cagion di terrore a tutte le creature il fragor della corda 
dell' arco e dello schermo di cuoio di Rama e di Ràvano 
in quella pugna. 

CAPITOLO LXXXII. 

MORTE DI KÀLANEMI. 

Commessa col Raglili i de quella fìerissima battaglia, il 
Racsaso affaticato da quel singoiar certame, scostatosi di 
là alquanto, si fermò. Slontanatosi colà un poco il Rac- 
saso dalla battaglia, il Raghuide in quell'intervallo di ri- 
poso, appressandosi a Sugriva, così gli disse : Rivesciato 
a terra dal colpo della lancia là si convolge, a guisa di 
serpente, quel prode Lacsmano, cagione a me di grave 
affanno. Mirando or là bagnato di sangue quell' eroe, più 
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caro a me che la vita, qual possanza avrò io ancora di com- 
battere, perturbato dentro l'animo? Se si discioglie ne' cin- 
que elementi quel mio fratello di fauste note e nelle bat- 
taglie altiero, che più mi cale della vittoria e della vita? 
Quasi dichina la mia forza, mi cade quasi dalla mano 
l'arco, son tramortiti li miei spiriti vitali , sopraffatta dalle 
lacrime la mia vista, è acro il mio pensiero e mi nasce 
desiderio di morire, veggendo là ferito sul campo di bat- 
taglia Lacsmano mio fratello. Ond' io più non ho che fare 
nè della battaglia, nè della vita, nè di Sita, or ch'io miro 
i min ve rato e cosperso di polvere Lacsmano mio fratello. 
Che più mi cai della battaglia? che della vita? più non 
ha luogo il combattere, da che giace là ferito accanto a 
me quel Lacsmano; sì eh' oggi io lascierò questa mia cara 
vita. Ed il Raghuide, raccolto sul suo seno il capo di Lacs- 
mano e dolorando, pianse miseramente il fratello, dotato 
di fausti segni. Oh fratello oltremodo a me diletto! Oh 
Lacsmano mia vita! Tu, lasciata ogni dolcezza, sei venuto 
con me nelle selve, e stretto d' amor fraterno tu confor- 
tavi assiduamente me caduto in infortunio pur fra la selva 
e dolorato per lo rapimento di Sita : • lo vincerò, mi di- 
cevi, il re de' Racsasi e ricondurrò a te la Mithilese. » Oh 
dove te ne vai tu ora, o Saumitride dalle grandi braccia, 
che tanto ami tuo fratello ! Più non ho io che fare nè 
della battaglia, nè della vita, nè di Sita, veggendoti or 
qui tramortito dalla lancia di quel Racsaso. Che rispon- 
derò, io a tua madre Sumitra che tanto ha caro il suo 
figlio, allor ch'ella mi dirà : « Qui or non veggo Lacsmano 
mio figlio, ilo insieme con te; tu sei ritornato solo; dove 
è dunque ito mio figlio? • Oh dove te ne vai tu, o San- 
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i intride dalle grandi braccia, che tanto ami tuo fratello! 
Mira coni' io qui mi convolgo, traendo gemiti iterati! 
Allor che videro così piangente il fortissimo Raghuide, 
rimasero tutti mesti e smorti in volto que'Vànari fortis- 
simi; ed Angada e Sugrìva, Kumuda e Kesari, Ts ila. Naia 
e Susena, Sumàli e Gandhamàdana, Sub«ihu e Virabàhu, 
Gavàksa e Sarabha tutti seguendo Vibhisana , entrarono 
in grave pensiero. Quindi Sugriva re de' Vànari , dotato 
di gran senno così prese a dire , giugnendo le mani di- 
nanzi al capo, a Rama oppresso dall' affanno : Non ismar- 
i irli d'animo, o uom dalle grandi braccia, per cagione 
del Saumi tri de ; rimovi da te f angoscia , o forte , e non 
lasciarti ire allo sgomento. V* ha qui un fisico, per nome 
Susena, o grande re; osservi colui il Saumitride, tuo 
fratel carissimo. Inteso il detto di Sugriva , rispose Rama : 
Sia qui condotto immantinente il fisico Susena per com- 
piere questa bisogna. Venuto là poco stante Susena, così 
disse con atto reverente : Che debbo io fare, o uom dalle 
forti braccia? Che m'imponi tu , o signore? E dal Raghuide 
gli venne così imposto : Si osservi Lacsmano ; se pur vive 
il Saumitride, farò ritorno alla città del padre; ma se 
muore Lacsmano, morrò io pure non altrimenti. Allor 
cominciò Susena a riguardar Lacsmano per ogni parte. 
Ei riguardò gli occhi , il volto e i denti, l'unghie, le mani , 
i piedi , il cuore e la cervice ; osservò quindi Lacsmano 
per tutte le membra e nella parte più intima e senziente, 
poi così disse Susena a Rama : Discaccia, o uom sovrano, 
questa credenza che ti conturba, questo pensiero, cagion 
d' affanno e pari ai dardi che cadon sulla fronte dell' eser- 
cito. Non è mica disciolto nei cinque elementi Lacsmano, 
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accrescitor dì prosperità; chè non è punto alterato nò il- 
lividito il suo colore. Mira il suo volto lucido e sereno , 
tinte del color del fior di loto le palme delle sue mani e 
limpidissimi i suoi occhi; tal non appare, o signor degli 
uomini, T aspetto degli estinti. Non scoraggiarti, o prode 
domatore de' nemici; costui vive. Mira il suo respiro, o 
eroe, e il cuor palpitante ad ora ad ora, mentre ei donne 
sulla terra colle sue membra salde; non oggi ancora si 
disciolgono qui da Lacsmano i cinque elementi. Non darti 
angoscia per causa di Lacsmano , o Raghuide dalle grandi 
braccia; ben altri sono i segni dell'uomo estinto : abbi 
per certo che colui respira, che son salde le sue mem- 
bra e ch'egli è a guisa d'uom che dorme. Or si procuri 
di far qui recare Y erba salutifera che si trova nel Gandha- 
màdana. In questa parte settentrionale giace lontanissima 
una regione ( 75 ), posta in sito puro, dove si trova, o forte, 
quella mirabil erba ; in quella regione , o uom dalle grandi 
braccia, là sul monte Gandhamàdana nasce quella grand' 
erba, divina e fortunata, che ha virtù di sferrare altrui. 
Ella fu creata per rinfonderc vigore in ogni vivente crea- 
tura ed è senatrice d'ogni morbo; col sol vederla riman 
sferrato l' uomo. Per la qual cosa levandosi su pronta- 
mente, vadan colà presto i scimi. Uditi i detti di Susena, 
il Raghuide così parlò : Manda colà, o Sugrìva, quell' 
I lanuti in t fortissimo; poi rivolto ad Hanumat, va, gli disse, 
o prode d' aito senno , al monte Gandhamàdana ; chè io 
non veggo alcun altro che qui possa recar queir erba. Tu 
mi sei e amico e caro; tu sei largo della tua vita, o in- 
colpabile; da te, o valoroso, è sostenuto il peso più grave 
di questa nostra guerra; tu sei verace amico, che nelle 
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calamità t'adoperi con ogni studio a prestar soccorso 
agli amici, e per l'alto ingrandimento degli amici che 
son qui , sei tu pure onorato. Il mondo segue Y amicizia 
che gli è utile ; ma tu, o egregio Vànaro, sei amico fuor 
d'ogni fine d'utilità. Uditi que' detti, il facondo Hanu- 
mat figlio del Vento così rispose al Raghuide : Se colla 
mia vita dovesse viver Lacsmano, io potrei pur dar- 
gliela; or quanto più andar colà col mio vigore ! Al nobil 
Vànaro che in tal modo favellava, Sugriva così disse: 
Va or dunque, o eroe d'alto senno e di gran forza, sor- 
volando sopra il mare, a quella regione, là sul monte 
Gandhamàdana, dove nasce l' erba fortunata che ha virtù 
di sferrare altrui. Là su quel monte dilettoso, pieno d'al- 
beri diversi e di piante serpeggianti , han lor sede i due 
Gandharvi sovrani, per nome Hàhà ed Hùhù, e tre koli 
di Gandharvi bellicosi e di gran possanza; con essi senza 
dubbio avrai tu a fare terribile battaglia. Or tu, o eroe 
dalle grandi braccia, saluta prontamente Rama, poi il 
giusto Vibhìsana, Gambavat ed Angada, Virabàhu e Su- 
bàhu, Kesari e Gandhamàdana, Kumuda e Susena ed il 
fortissimo Panasa, Naia, Nìla e Gavàksa ed il Vànaro Sin- 
hanàda; ito a tutti costoro e salutatili per ordine ed avuto 
commiato da Rama e dal saggio Sugriva, vanne, o prode 
Vànaro; e fa di recar qui presto l'erba salutare. Detto 
« Così pur sia » si dispose all'andata il figlio del Vento; 
ma veggendolo in atto di partirsi, Susena così gli disse : 
Ti susciteranno i Racsasi molte maniere d'ostacoli; tu 
dei magnanimo difender te stesso con ogni tuo sforzo. 
Va prontamente, o forte, mentre ancor dura la notte; ei 
t' è uopo, o valoroso, camminar per gli spazi aerei, su per 
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la via del vento. Pervenuto al monte dilettoso e raccolta 
la mirami erba, tu non dei far ritardo, ma tornar rapi- 
damente. Or io t' indicherò quali siano i segni di queir 
erba; son gialle le sue foglie e verdi i frutti; il divino 
stelo repente di quell' erba è del color di sandalo rosso 
e son di color cupreo i suoi fiori; tali ne sono i segni, 
o eccelso. Or vanne; sia fortunata la tua via; e fa di tor- 
nar prontamente. Salutati tutti coloro col giunger le mani 
dinanzi al capo , si partì il Màrutide ; il preclaro e prode 
Hanumat s' avviò intrepido al di sopra di Lanka per quella 
region dell' aria dove spira il vento l 76 ). Ma come vide av- 
viarsi il Màrutide, Ràvano così parlò all'indomito Kàla- 
nemi, invincibile fra tutti i Racsasi e spaventoso, il quale 
ha quattro facce, quattro braccia ed otto occhi : Odi quel 
eh' ora ti dico, o Racsaso esperto del parlare. Quel prode 
Hanumat se ne va ora al Gandhamàdana, dove nasce quell' 
erba fortunata che ha virtù di sferrare altrui; per essa se 
ne va quel forte Hanumat figlio del Vento : vuoisi da te, 
o egregio fra tutti i Racsasi, opporre ostacolo a colui; se 
tu gli fai impedimento, io ti dono la metà del mio regno. 
Presa sembianza di Risei, disponi con arte magica un ro- 
mitorio fornito di frutti divini , d' alberi di varia maniera 
e di piante repenti. Fatto quel bel romitorio, tu ravvolto 
in vesti di corteccia dirai « Sia tu il ben venuto » ad Ha- 
numat, allor che arriva. Tu dei far quel romitorio vicino 
al monte; chè poco lungi da quel monte e distante solo 
uno stadio si trova un lago coperto di cespi di nelumbi 
e folto di cerulei fior di loto e di ninfee esculente, pieno 
d' anitre e di cigni e abbellito da oche rosseggiami , co- 
pioso d'ardee e di grue e gremito di parre iacane, dove 
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abita quella fiera coccodrillo ( 77 ) che ad ogni creatura to- 
glie la vita. Ei si dee da te fare in modo che lo scimio 
Hanumat scenda in riva a quel lago; colà ci sarà divorato 
dalla fiera coccodrillo; chè colui cui ella afferra, mai non 
ne scampa vivo : onde sarà fuor di dubbio e preso e morto 
Hanumat. Già divorò la cruda fiera Devi e Gandharvi ; 
or quanto più ingoierà ella il Màrutide ! Con tale frode 
s ha a disperdere quel duce de' Vànari. Morto Hanu- 
mat, più non vivrà Lacsmano; per la morte di Lacsmano 
morrà pur Rama e per la morte di Rama perirà Sugrìva ; 
spento Sugrìva, torneranno i Vànari alle lor sedi, e per 
tal modo, o prode, avrò io vittoria senza alcun dubbio. 
Or tu pensando a questa bisogna, va prontamente, o for- 
tissimo. « Così pur sia » rispose al signor di Lanka il Rac- 
saso Kàlanemi, e magnificatolo con voti di vittoria, così 
soggiunse : Che timore avrò io d' Hanumat o dello stesso 
signor de' Vànari ! Ciò detto , s 1 avviò il Racsaso al monte 
Gandhamàdana. Pervenuto colà, quel Racsaso poderoso 
fece quivi in un batter d'occhio per forza d' arte magica 
un giocondo e pio romitorio co' suoi sacri fuochi , con 
legne ardenti e vesti di corteccie. Quindi egli di presente 
involtosi in veste di cortici , col divino pondo della sua 
chioma raccolta a modo ascetico, con lunga barba e lun- 
ghe unghie e col ventre smunto per digiuno, preso un 
rosario in mano e postosi a mormorar preci , tutto così 
trasformato per inganno, stette aspettando la venuta d' Ha- 
numat. Frattanto s' inoltra di tutta sua forza V accorto Ha- 
numat per recar di là quel!' erba che dee salvar la vita del 
Saumitride. Quel prode e robustissimo se ne vien rapida- 
mente per r atmosfera , alto sopra Y Oceano e spandendo 
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per l'aria le braccia, somigliante a Garada, allor ck'ei 
volava per l'etere, intento a rapir 1' anirita; e mirandolo 
il Raghuide, riputò salva la vita di Lacsmano. Lasciato 
dietro a se il mare, si dirizzò il Màrutide tutto irradiato 
dall' etera al monte Kiskindhya ; ed oltrepassata la selva 
Dandaka e il Ganasthàna, pervenne all' eccelsa contrada 
media C 78 ) verso la region di Kosalà e per lo mezzo d' essa 
alla città del Raghuide. Giunto per l'aria in alto alla 
gioconda città d' Ayodhya e veduto Nandigrama , ei corse 
coli' animo a Bharata. Ed il figlio di Caiceyi che aveva 
sua sede in Nandigrama, visto venir Hanumat pari a un 
secondo Garuda, pensò nella sua mente : Che è quell' 
animai maraviglioso , che colassù cammina e vince col 
rapido suo corso l' animo, il vento e Garuda? Teso quindi 
f arco e tolta una lucida saetta, « Il farò ben io cader dall' 
aria in terra • cosi ei fece allor pensiero; ed avendo egli 
immantinente incoccata sull'arco la saetta, il Màrutide 
pensò allora come distoglier Bharata pronto a saettare : Co- 
lui, egli pensò, è di certo Bharata fratello minor di Rama; 
chè tutto ei somiglia a Rama; or io qui cercherò di pro- 
piziarlo, affinchè ei non mi sia ostacolo; e recatosi in atto 
reverente, così parlò a Bharata il figlio del Vento : Doh! 
doh! o fratello minor di Rama, rattieni, o uom dalle 
grandi braccia, la tua saetta. Io son messaggiero del tuo 
maggior fratello , e scimio ministro di Sugriva ; mi mossi 
per servigio di Lacsmano ; sappi eh' io son Hanumat. 11 
Saumitride, o eroe, fu ferito di lancia da Ràvano in bat- 
taglia; io vado per un' erba che gli sarà salutare; per amor 
di colui non mi sia qui fatto ostacolo. Uditi que' detti 
d' Hanumat, il fratello minor di Rama, trafitto al cuore 
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come da una lancia, l'interrogò intorno a quel fatto su- 
premo : Per qual cagione, o Vànaro, s accese egli qui 
guerra tra Rama e Ràvano, e come convennero insieme 
uomini e scimi? Narrami questo, o Vànaro, per intiero; 
chè gran desiderio ho io d' udirlo. Così interrogato da 
colui, prese Hanumat a narrare : Renduti al padre i fune- 
bri uffici e partitoli tu per comando di Rama, il Raghuide 
rimaso sul Citrakùta, entrò quindi nella selva Dandaka; 
e fermatosi nella Pancavati, tutto intento a proteggere i 
Muni, vennero da lui uccisi per causa di Sùrpanakha 
Khara e Diìsana. Intesa quindi da Sùrpanakha slessa la 
strage de' Racsasi nella pugna del Ganasthàna , lo scelerato 
Racsaso Ràvano, giugnendo colla frode d'un finto cervo 
Rama e Lacsmano, rapì Sita. Rapitagli la consorte, Rama 
errando con Lacsmano e lamentando, pervenne sulla riva 
della Pampa al monte Riscyamùka. Su queir eccelso 
monte stava con noi il Vànaro Sugriva, dispogliato da 
Bàli del regno e della sposa. Rama, cui era stata pur ra- 
pila la consorte ed era per dolor come sbalordito, strinse 
colà amicizia con Sugriva, preso dapprima a testimonio il 
fuoco : ucciso Bàli , ei ripose nel regno il possente Sugriva, 
e questi si mise poi all' inchiesta di Sita. Condotta a fine 
quella ricerca, venne dai Vànari costrutta sul mare una 
gettata; e il pio Vibhisana fratello del re di Lanka, vili- 
peso da costui e fuor d'ogni speranza, si rifuggì al Ra- 
ghuide. Da Rama unito con noi e col monarca nostro 
duce vennero atterrati i figli e i fratelli di Ràvano. Ma 
fu da Ràvano in un singoiar certame ferito di lancia il 
tuo minor fratello; e il fisico Susena, suocero di Su- 
griva, ne insegnò una mirabil erba salutifera che si noma 
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visalyakarani (la sferratrice). Ed io mandato per queir 
erba, vado, o Raghuide, con gran prestezza; sia tu felice 
e lieto ! io nV affretto a compiere quel che si brama. 
Udito quell' orribile racconto, intolerando sì come colpo 
di folgore, cadde Bharata a terra a guisa d'albero reciso 
nella selva. Oh Rama mio diletto ! egli sclamò, oh Lacs- 
mano ! oh Ganakide Sita ! oh dolce mio padre Agide 
che or dimori in cielo! Infamia a Caiceyi mia madre, 
da cui fu commesso quel misfatto! Onta a me, per cui 
cagione venne Rama in tal dubbio stato! Vergogna al re, 
ligio d' una donna ! Obbrobrio a me figlio di spregevol 
genitrice ! Vituperio al reo ministro , da cui fu ridotta in 
tal dubbia condizione la mia stirpe ! Se udrà questa triste 
notizia Kausalya che tanto ha caro il figlio, per certo ella 
più non sosterrà la vita. Onta a me cagion di sì duri 
casi! Conducimi, o Màrutide, or prontamente a Rama; 
a che giova l'erba salutifera? io darò morte a me stesso, 
veduto che avrò Rama e Lacsmano; tale espiazione è con- 
veniente a me contaminato dal delitto di Caiceyi, che fu 
causa dell' esilio di Rama e della morte di mio padre. Oh 
vituperio! Caiceyi rivesciò sul mio capo l'ignominia: che 
farò io ora? dove andrò? che potrò io far che sia ben 
fatto? Ti piaccia qui indicarmi, o Hanumat, ciò ch'io 
debbo fare. Hanumat prestantissimo de'Vànari si diede 
allora a confortar Bharata fratello minor di Rama, che 
sì forte si doleva : Sorgi, et disse, o nobilissimo de'Ra- 
ghuidi! Salute a te, fratello minor di Rama! Presto tu 
vedrai qui ritornare, dopo aver spento il suo nemico, il 
prode Rama seguitato da Lacsmano e colla sua sposa 
Sita, e rientrar nella città del re de' Kosali con Vibhi- 
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sana e con Sugriva. Felice ora il Raglimele, di cui sei fra- 
tello tu caro a tutli i buoni ! E più felice ancor di Rama 
tu stesso, di cui Rama è f ratei maggiore! Salute a te, fra- 
tei minore del Raghuide ! Salute a te, fratello maggior di 
Lacsmano! a te che vedrai Rama ritornato alla sua città, 
dopo aver condotto a line il suo intento ! Mentre il magna- 
nimo Hanumat così confortava Bharata, presero pure a 
confortarlo i suoi ministri e consiglieri, e Bharata aman- 
tissimo del fratello, sì da tatti consolato, si levò su ed 
inchinato abbracciò il Màrutide. Com'ebbe ricevuto quo ti" 
amplesso, Hanumat che anelava alla sua andata, disse 
inchinato a Bharata queste cortesi parole : Or io me 
n'andrò, o figlio di Caiceyi, per condurre ad effetto la 
bisogna di Lacsmano e recar l'erba che sferra; dammi 
commiato, o prode. Così pregato da Hanumat, Bharata 
amico degli infelici , andò colf animo a Rama e così disse 
al Màrutide : Tornando tu al Raghuide e salutatolo in 
prima con reverenza, tu dei dirgli liberamente in nome 
mio queste parole : « Ricordati di me, o Raghuide; per 
la rimembranza di te, o Rama eccelso fra gli uomini, si 
riconfortano dentro il corpo i miei spiriti vitali , come ti 
confortano i parvoli per la ricordanza delle testuggini ( 79 ). • 
Or va prestamente a cagion di Lacsmano, o Vànaro dalle 
grandi braccia c di mirabile prestezza; reca prontamente 
1' erba sanatrice ; questa bisogna sarà pur a me di gran 
bene. Rama otterrà certamente il frutto avventurato di 
sua virtù; nulla sarà quivi omesso , dove s' adoprano tuoi 
pari. Così esortato ed accommiatato da Bharata, il Màru- 
tide vittorioso , salutatolo col girargli intorno da man 
destra, si partì. Ito l'esimio Vànaro, il possente Bharata 
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dalle grandi braccia si diede pur senza ritardo a far elfi- 
caci provvedimenti. Egli spedì ni essaggi eri al saggio re di 
Kàsi; inviò prontamente messaggi al magnanimo Ganaca; 
mandò messi nei Kaikeyi al suo zio materno; e ad altri 
re parimente mandò egli ambasciatori per procurar vit- 
toria a Rama e morte a Ràvano. Frattanto il prode Ha- 
numat dalle grandi braccia, sperditore de' nemici, per- 
venne colla rapidità del vento al monte Gandbamàdana ; 
e scorse quivi il divino romitorio intorniato d' alberi di- 
versi. Come vide colà giunto Hanumat, se gli levò in- 
contro il Risei; e tu sii, gli disse, il benvenuto, o prode 
Vànaro; tu sii il benvenuto, o egregio scimio! Accogli 
questa patera ospitale e quest'acqua per la lozion de' 
piedi ; e t'assidi su questo seggio; riposati , o esimio Và- 
naro, nel mio romitorio a tuo beli* agio. Udite quelle pa- 
role, così rispose Hanumat : Ascolta quel ch'io son per 
dirti, o eccelso Risei. Ti venne egli mai, o caro, udito 
il nome della Kiskindhya, fornita d'ogni bene, dove ha 
sede il re de' Vànari , che si noma Sugriva ? Con quel so- 
vrano de' Vànari entrò in amicizia colui che nel mondo 
s'appella Rama, uom dalle grandi braccia e di mirabile 
prodezza. Per dolor della rapitagli consorte andò questi 
alla città di Ràvano; e v' ebbe colà fra que'due, Rama e 
Ràvano, una gran battaglia. Quivi il fortissimo fratel di 
Rama , per nome Lacsmano , fu ferito al petto colla lancia 
dal crudo Ràvano. Nasce qui una mirabil erba che si 
noma visalyakarani (la sferratrice); per cagion di quelf 
erba e per recar la mirabil pianta che ne fu dal fisico in- 
dicala, io ne venni al monte Gandhamàdana. Venni qui 
affrettatamente e non deggio Far ritardo; io son ministro 
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del re de' Vànari e riputato per le mie doti; e fui generalo 
nella donna di Kesari dal Vento che è spirito supremo. 
Inteso il discorso d' Hanumat, il Racsaso trasformato in 
Munì così disse : Benché stia così il fatto, or rimanti pur 
qui un istante, o eccelso; tu mi sei giunto ospite , o prode; 
ricevi da me accoglienza onesta. E mio questo lago divino, 
acquistato con aspre e pie macerazioni; per lo solo bever 
di quest' acqua, io sono immune da ogni molestia di fame. 
All'udir quelle parole, Hanumat poderoso come il vento 
discese in quel lago divino, gremito di cerulee ninfee e 
di rossi fior di loto; e menlr egli beveva quivi dell'ac- 
qua, la fiera coccodrillo lo ghermì. All'errato da quella 
fiera aquatica, il prode Hanumat di grandissima possanza 
la sollevò con impeto e la trasse sull' asciutto ; e tenendo 
sollevata quella fiera coccodrillo, la lacerava coli' unghie. 
Allor quel mostro aquatico stando levato in aria, così 
parlò : Odi , o Hanumat figlio del Vento e nobilissimo 
de' Vànari; sappi eh' io sono un' Apsarasa, per nome Gan- 
dhakàlì. Andando io un dì per l'aria alla magion di Ku- 
vera sopra un carro splendido come il sole e tutto rilucente 
d'oro brunito, non vidi quivi per la mia foga un grande 
Muni dedito a pie macerazioni; ed urtai col mio carro, 
o preclaro Vànaro, quel Muni, per nome Yaksas, pien di 
vigore e che ha per arme la maledizione. Quel Muni pien 
di vigore e d' asprissimo ascetismo così mi disse : Nella 
region settentrionale v' ha un monte che s' appella Gan- 
dhamàdana; dal lato australe di quel monte e presso ad 
esso v'ha un gran lago; colà tu diverrai una fiera coc- 
codrillo e ghermirai ogni vivente creatura. Io allora arsa 
da quella maledizione caddi a terra : ed il Muni propi- 
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ziato perchè ponesse un termine a quella maledizione, 
cosi mi disse : • Quando verrà al Gandhamàdana il prode 
Hanumat, tu sarai allora, fuor d'ogni dubbio, liberata 
dalla maledizione. » lo t' ho narrato ogni cosa ; e ben ti 
raffiguro, o incolpabile; io son da te liberata, o forte, 
ed or men vado alla sede di Vaisravana. Sia tu felice, o 
Vànaro dalle grandi braccia! Tu te ne tornerai, recato a 
fine il tuo intento; e porrai qui a morte le creature che 
fanno ostacolo alla tua via. Udito il discorso di colei, ris- 
pose Hanumat : Vattene secura, o Apsarasa; son lieto d'a- 
verti liberata. Fatto libero quel mostro aquatico, il Mà- 
rutide Hanumat ritornò quindi al divino romitorio, dove 
si stava il Racsaso. Come vide tornato il Vànaro, il Rac- 
saso in sembianza di Risei, presi radici e frutti : «Or 
cibati » gli disse. Ma Hanumat, eccelso fra i Vànari , prese 
a mirar l'aspetto di colui, e rimase quivi un istante lutto 
immerso in pensieri e considerazioni. Tal non suol es- 
sere, egli pensava, la sembianza de' Risei, qual è quella 
ch'io qui veggo. Qui gatta ci cova; che il piglio di costui 
è orribile ; il suo sembiante è simile a quel d' un Rac- 
saso; e ben si scorge il suo mutato aspetto. I Racsasi mas- 
tri di prestigi vanno attorno a loro posta; costui fu certa- 
mente spedito dal re de' Racsasi per uccidermi ; ond' io 
spegnerò quel reo Nottivago che desidera la mia morte. 
«Fermati, egli sclamò, malvagio e iniquo! or io ti raffi- 
guro. » All'udir que' detti d' Hanumat, il Racsaso Kàla- 
nemi si mostrò nella sua propria sembianza, deforme 
e d' orrido aspetto ; ed atterrì il Màrutide , gridando : 
Dove n'andrai tu ora, o Vànaro? Io fui qui mandato 
per ucciderti dal magnanimo Ràvano; son possente in 
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arti di magia e mi nomo Kàlanemi; or io mi satollerò 
colle tue carni, o Vànaro. Ma Hanumat ciò udendo, 
cresciuto duo tanti in forza e raggrottate le ciglia sulla 
fronte, sfidò il Racsaso. S'accese quivi allor fra aue due, 
il Vànaro ed il Racsaso, una battaglia a furia di braccia 
con grandi colpi di pugni e con bracciate, con percosse 
di coda e di calcagni. Robustissimi amendue, terribili e 
di forza spaventosa ei fecero brulla d'alberi e di sassi 
quella regione. Al fine il Racsaso stretto dal figlio del 
Vento col legame delle sue braccia, privato del suo alito 
e spunto cadde a terra ; e messo un grido sformato , se 
n' andò alla sede di Yama. Per lo grido di quel Racsaso 
rimasero colà atterriti i fortissimi Gandbarvi, che eran 
tre Itoti dei più poderosi. 

CAPITOLO LXXXIII. 

LACSMANO SFERRATO. 

Ucciso Kàlanemi d'arduo affronto, il prode Hanumat 
prese a salire il monte divino, cui fan bello diversi me- 
talli. Come il videro salire , gli mossero i Gandbarvi queste 
parole : Chi se' tu, che in forma di Vànaro sei venuto al 
Gandhamàdana? Udita l'inchiesta de' Gandharvi , rispose 
Hanumat : V ha una città che si chiama Kiskindha, or- 
nata di boschi e di giardini , dove è re de' Vànari un che 
si noma Su^riva. Con quel sovrano de' Vànari strinse 
amicizia f uom dalle grandi braccia e di forza immensa, 
che nel mondo s' appella Rama. Per dolor della sua donna 
rapita ei n'andò alla città di Ràvano; e seguì colà fra que' 
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due, Rama e Ràvano, un fiero combattimento. Fu quivi 
ferito al petto con una lancia dal feroce Ràvano, il valo- 
rosissimo fratel di Rama, per nome Lacsmano; ed a ca- 
gione di costui io ne venni al monte Gandhamadaua per 
recar di qui la mirabil erba che vi nasce e che s' appella 
visalyalcarani (la sferratrice). Io son servo del re de'Và- 
nari e pregiato per le mie doti ; son figlio primogenito di 
Kesari e mi nomo Hanumat. Io non conosco quell' erba 
fortunata che ha virtù di sferrare altrui, e desidero che 
mi venga insegnata; vogliate essermi propizi, o prodi. 
Qui nella terra di Rama, re degli uomini e di valore im- 
mensurabile, si dee da voi far tutto quello che è caro 
al re ed aggrada all' animo suo : onde per amor di Rama 
e di Sugriva eziandio vi piaccia indicarmi, o forti, l'erba 
che disferra. Uditi i detti di colui , risposero que' fortissimi 
Gandharvi : Nella terra di chi siam noi? Di chi mai siamo 
noi servi , eccettuatine i due magnanimi Gandharvi Hàhà 
ed HùhùP Or via sia tosto messo a morte questo vilissimo 
de 1 Vànari ! Ciò detto ed intorniatolo , que' fortissimi Gan- 
dharvi montati in furore si diedero a batterlo con pugni 
e con palmate, con clave e scimitarre. Martellato da que' 
Gandharvi superbi di lor forza e punto non curandosi 
di quelle percosse, s'accese pur Hanumat di rabbia e 
ad un tratto li scombuiò, a guisa di fiamma sovvertitrice. 
S' appiccò quindi una gran zuffa fra i Gandharvi e il grande 
Vànaro. Vennero quivi alcuni lacerati da lui colf unghie, 
altri straziati condenti; percossi alcuni a furia di colpi di 
calcagni andarono a terra colle membra infrante, ed al- 
cuni flagellati colla coda levavano urla orribili. In un batter 
d'occhio furon tutte sconfitte le tre koti di que' fortissimi. 
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Rotti in battaglia que' fortissimi Gandharvi, il Vànaro 
figlio del Vento si diede, cercando F erba, a trascorrere 
quel monte divino, ingombro d'alberi e di piante re- 
penti e frequentato da tigri e da leoni ; e rifrustando pien 
di sdegno, pur non gli veniva veduta Y erba. Nacque allor 
nel Màrutide , poderoso come il vento , questo pensiero : 
Or io ne porterò questo austral cacume del monte e con 
esso 1' erba salutifera che si trova su questo vertice. Ben 
mi rammento, considerando, ciò che mi disse Susena; 
che se io me ne tornerò senza recar l'erba che disferra, 
avrò colpa del tempo che trascorse e ne seguirà gran tur- 
bamento. Fatto questo pensiero e sceso a terra, Hanumat 
sovrano fra i Vànari divelse colle sue braccia, come per 
gioco, l'incrollabile spianato di quel monte, folto d'al- 
beri e di piante striscianti , adorno di vari fiori e span- 
dente in alcun sito fuori delle sue grotte acqua limpida 
come gemme, nel quale erano augelli vaganti qua e là 
con rapido volo e Vidyàdhari e serpenti appiattati , pieno 
d'antilope e di leoni, ricetto di tigri e d'elefanti, stanza 
di vari aligeri ed abbellito da Kinnari, che ha d'ampio 
cinque yo^ani, sette yo£ani di lungo e dieci yo£ani 
d'altezza. Mentre veniva divelto il monte, rovinarono 
i suoi cocuzzoli; e pianse la montagna, gocciando quasi 
dagli occhi lacrime di metalli, divulsa con grand' impeto 
dal possente figlio del Vento. Tolto prontamente quel 
gran vertice di monte, risonante de' gridi di vari e nobili 
animali, si levò subito in aria con gran foga Hanumat, 
poderoso come il vento. Allora i Devi coi Gandharvi, i 
Serpenti e i Vidyàdhari disséro, guardando maravigliati 
Hanumat per F aria : Noi non abbiam veduto ancora nei 
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tre mondi alcuno die fosse atto a compiere una tal opra, 
grandissima e stupenda; qual altro fuori d' Hanumat rom- 
perebbe in battaglia iGandharvi e d i vegli erebbe un monte? 
Bene ! o prode dalle grandi braccia cbe bai tale possanza ! 
Fu da te liberata Gandhakàli dalla sua maledizione, e 
ucciso il Racsaso; ed or, divulso un monte, te ne vai, 
portandolo fra le tue braccia. Quest' opra or da te fatta è 
degna dei Devi. Ma il fortissimo Hanumat dalle grandi 
braccia, portando quell'ameno cocuzzolo di monte, giunse 
in breve tempo a Lanka. Rimasero quivi attoniti i Racsasi, 
abitator della città di Lanka, veggendo quel Vànaro con 
un monte fra le braccia, e correvan qua e là turbati da 
sgomento. In quella il valente Hanumat figlio del Vento 
discese colà vicino, tenendo quel gran vertice di monte. 
Quindi il prode Vànaro pari di forza al vento, deposto 
quel monte ameno , divisato di vari metalli , e fattosi in- 
nanzi modesto, in se raccolto e reverente in atto, raggua- 
gliò dell'occorso Sugriva, Rama eVibhisana: Io non poteva, 
ei disse, rinvenir sul monte Gandhamàdana l'erba sana- 
trice; quindi io tolsi intiero questo vertice del monte. 
Furon da me superali in battaglia molti ostacoli. Io posi 
colà a morte il gigantéo Racsaso Kàlanemi che avea sem- 
bianza di Risei, e liberai Gandhakàli; venner da me scon- 
fitti più migliaia di Gandharvi , e dovetti far colà ritardo : 
onde non tornai qui prontamente. Vogliate voi perdo- 
narmi il tempo cbe io lasciai trascorrere. Ei furon da 
me per lo turbamento dimenticati i segni di quell' erba ; 
cercatene or voi qui tutti : cbè io ho recato qui quel monte. 
Udite quelle parole, il Raghuide sclamando bene! bene! 
celebrò il fortissimo Hanumat figlio del Vento. E opra, 
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ei disse, defila dei Devi quella che tu facesti, o prode 
Vànaro. Or vuoisi recar di nuovo là, d' onde fu tolto 
questo cacume di monte; che desso è il luogo, dove van 
sempre a sollazzo i Devi in ogni lor solennità. Ma il pre- 
claro Sugriva così disse tutto lieto : Onore a te, o ec- 
celso e prode, che hai forza cotanta! Quindi così parlò a 
Susena il gloriosissimo Sugriva. Porgi tosto a Lacsmano, 
o prestante, quella mirahil erba. Intesi que' detti di Su- 
griva, si mosse Susena prontamente. Ei rimase stupe- 
fatto, guardando quel monte adorno di frutti e di radici, 
folto d'alberi diversi e di piante repenti, ingombro di 
vari arbusti; e sali su quel monte divino cui adornano 
diversi metalli. Come fu salito sulla sua cima, egli scorse 
la fulgente e nobil erba che disferra; e vedutala, la di- 
velse. Presala quindi e sceso prontamente in piana terra 
ed infranta l'erba con una pietra, Susena eccelso fisico 
la porse tutto attento a Lacsmano ad odorare. Si tosto 
come Lacsmano, sperditor degli eroi nemici, ebbe odo- 
rato queir erba schietta, si levò egli subito da terra sfer- 
rato e sano. Come vide Lacsmano sferrato. Rama soprap- 
preso da allegrezza : Vieni! vieni! gridò a Lacsmano, e 
f abbracciò stretto per amore cogli occhi velati di la- 
crime, e lo baciò sul capo e versò lacrime di gioia. Pos- 
ciachc febbe abbracciato, disse il Raghuide a Lacsmano : 
Son lieto, o eroe, di vederti ritornato da morte a vita! 
Ed i Vànari, veggendo Lacsmano sorto da terra, onora- 
rono allegri Susena : Bene , sclamando , bene hai fatto ! E 
Sugriva celebrò Susena prestante fisico, e il fortissimo 
Càcutsthide sorridendo, così gli disse : Mercè di te io ri- 
veggo t'ivo Lacsmano mio fratel diletto. 
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CAPITOLO LXXXIV. 

ROTTA DI TÀLAGANGHA E D' ALTRI. 

Alior eh' ebber veduto sorto Lacsmano, sferrato e li- 
bero da ogni affanno, levaron d'ogni parte i Vànari gridi 
di guerra. E non avendo essi ancora osservato il mirabile 
monte, presi da curiosità venner tutti dinanzi a Sugriva 
reverenti in atto e curiosi di salir su quel monte. Avuta 
quivi licenza dal magnanimo Sugriva e saliti suso, veg- 
gon sopra quel monte Gandbamàdana stagni dove i Risei 
usan far le loro abluzioni e frutti divini d'ogni sorta, e si 
bagnano in que' lavacri del monte e si cibano di que' 
frutti ; e in un instante furon colà dai Vànari divorati ra- 
dici e frutti. Pasciutisi di quelle radici e di que' frutti di- 
versi e dissetatisi con acqua freschissima, discesero a basso 
i Vànari. Come li vide discesi, così parlò Rama a Sugriva: 
Ordina al prode Hanumat di riportarne questo vertice di 
monte : sia egli riposto in quello stesso luogo d' onde 
ei fu divelto. Sugriva cosi commise ad Hanumat, come 
Rama aveva detto; ed il Mà nitide Hanumat, poderoso 
e robustissimo, esortato dal magnanimo Sugriva ed inchi- 
natosi ai duci dell'esercito, sollevò colà con le sue braccia 
quell'altissima mole di monte e si levò con impeto in aria. 
Mirò Ràvano esser da lui riportato il monte; e ciò veg- 
gendo, così parlò ai Racsasi altieri di lor forza, al terri- 
bile Tàla^angha , a Ghatodara e Sinhavaktra, al fortissimo 
Ulkàmukha ed al Racsaso Candralekha , ad Hastikarna dalle 
grandi braccia e a Kankatunda ( 80 ) : Orsù sia preso im- 
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mantinente per forza d'arte magica il Vànaro Hanumat; 
io renderò quindi a voi, egregi Racsasi, onor supremo. 
Udite le parole di Ràvano, que' Racsasi fortissimi, coperti 
d'armadura per tutte lor membra e muniti d'armi di- 
verse, si levaron quindi tutti in aria; e veduto il Màru- 
tide d' arduo accesso che camminava col monte fra le 
mani, tutti que 1 forti Racsasi gli dissero queste parole : 
Chi sei tu che in forma di Vànaro te ne vai , portando 
un monte? Non temi tu i Devi, i Dai tv i e i Racsasi? Chi 
sarà oggi difensordi te qui preso? Brahma, Siva e Visnu, 
Yama, Vaisravana e il potentissimo Indra t'ban qui giunto 
per porti a morte. A que' detti così rispose il Màrutide : 
Quando bene fosser venuti i tre mondi, coi Suri, cogli 
Asuri e coi Serpenti, tutti io li sperderò, ricorrendo 
alla forza del mio braccio. Ciò detto e raffigurati quivi 
agli atti que' Racsasi seguaci di Ràvano, il prode Hanu- 
mat attaccò con lor battaglia. Quel fortissimo pur tenendo 
tra le braccia il monte e combattendo sol coi piedi , ruppe 
ciò non ostante que' Racsasi robustissimi. Qual sgretolò 
col petto, qual coi piedi quel gagliardo, qual coi denti e 
quale colle ginocchia. Altri avvinto col legame della coda 
dal magnanimo Vànaro portante il monte, stava quivi 
pendente in aria; e stando là sospesi, così apparivano que' 
Racsasi robustissimi , come nerissimì lapilli avvinti in 
fila d' oro. Con grande sforzo e a mala pena svincolatosi 
Tàlagangha ch'era avvolto colla coda, si fuggì via. Rotti 
que' Racsasi , il fortissimo Hanumat figlio del Vento se 
n'andò, portando il monte e rifulgendo su per l'aria. 
I Devi allora coi Gandharvi , i Óàrani e i Vidyàdhari scla- 
marono : Bene, o Hanumat, che dimostri tale possanza! 
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Qual altro fuori di te recherebbe mai ad effetto una tal 
duri ssim' opra? Furon da te, tenendo un monte, sconfitti 
in aria i Racsasi! Così celebrato, giunse il Vànaro al Gan- 
dhamàdana, e ripose il vertice del monte là, d' ond' era 
stato divelto. Ma il Racsaso Tàlagangha fuggito via pien 
di terrore, riferì tutto scommosso al magnanimo Ràvano 
i7 fatto : Odi, o re possente, come da quell'accorto Và- 
naro che aveva tra le mani un monte, furono, senza punto 
rilasciarlo, sterminati i tuoi Racsasi. Ei ne uccise alcuni 
colla coda, altri straziò coi denti : io solo a grande pena 
son giunto qui vivo al tuo cospetto. Udito da Tàlagangha 
queir arduo fatto d'Hanumat, rimase sopra pensiero il 
fortissimo re di Lanka : « I Racsasi più prestanti , egli pensò, 
mastri di prestigi e robustissimi furono morti da Hanu- 
mat; noi siam privati di capi. » Altri avveduti Racsasi sta- 
vano a consiglio; ed oh! dicevano, qual forza è quella 
mai di quel malvagio Vànaro! 

CAPITOLO LXXXV. 

IL MONTE RIPOSTO. 

Com' ebbe riposto il monte, si levò di nuovo in aria il 
glorioso Màrutide Hanumat, animosissimo ed eccelso fra 
i Vànari, e celebrato dai Suri e dai Siddhi, dai Óàrani e 
dai Gandharvi e dalle Apsarase tutti allegrile ne ritornò; 
e sorvolando sopra Lanka , ei pervenne là dov' erano Rama , 
Sugriva e Lacsmano. Fu lieto Rama, veggendo tornato 
Hanumat; e tu sii, gli disse, il benvenuto, o prode Và- 
naro 1 sia tu il ben arrivato , o domatore de' nemici ! for- 
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lunatamente e faustamente essendo ito, sei tu ritornato, 
o egregio Vànaro. Per lo tuo valore io pur veggo salvo 
Lacsmano, dotato di fausti segni. Se questo mio Lacs- 
mano, o Màrutide, se ne fosse ito nei cinque elementi, 
io non avrei più che fare nè della vittoria, nè di Sita, 
nè di me stesso. Udendo così parlare il magnanimo Ra- 
gli uide, Lacsmano con voce languida così disse : Dopo 
avere un dì promesso di star saldo, o uom di verace 
forza, non voler tu ora parlar così, a guisa d'uomo de- 
bile e privo d'ogni vigore; chè i generosi, o re, mai non 
rendon vana la lor promessa, e il mantener la data fede 
è indizio di grandezza. Onde rimanti dal più lasciarti ire 
per cagion mia a disperanza; osserva ora la tua promessa 
col por Ràvano a morte. Quell'iniquo, venuto fra la via 
delle tue saette, non iscamperà vivo, sì come un grande 
elefante abballatosi in un leone che rugge e ha denti acuti, 
lo desidero veder tosto la morte di quel reo, mentre an- 
cor non va all'occaso, compiuto il suo ufficio, questo sole. 
Siccome l'astro radioso dissipa la tenebra co' suoi raggi, 
così tu coi raggi dell'acutissime tue saette disperdi Rà- 
vano. Io anelo a contemplar con animo lieto la faccia di 
quel reo atterrato nel luogo più conspicuo della battaglia. 

CAPITOLO LXXXVI. 

SINGOLAR CERTAME COI CARRI. 

Udendo le parole dette da Lacsmano, il magnanimo 
e accorto Rama pose l' animo alla morte di Ràvano. In 
quel mezzo Dasagriva sovrano de'Racsasi, essendosi di là 
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discostato, apprestò per arte magica un fulgido carro, 
fiammante come fuoco, tirato da cavalli velocissimi che 
avevan faccia umana, munito di teli e d'ogni arme, ter- 
ribile a vedere sì come Yama struggitore, moventesi a 
volontà dell'altrui animo, con bell'asse, belle ruote e 
beli' orlo di legno all' intorno per difesa , guidato da ac- 
corto auriga, splendido e tutto ornato d'oro. Salito su 
quel carro, Dasagrìva con orribili saette, pari a folgori, 
corse intento alla pugna contro Rama. Dissero allora i 
Devi , i Dànavi ed i Gandharvi : Non è eguale la battaglia 
fra Rama pedestre e Ràvano in carro; ed udendo que' 
detti dei Devi, Indra immantinente mandò a Rama il suo 
carro con Matali suo auriga. Scendendo allor dal cielo, 
si dirizzò verso il Raghuide il nobil carro del re dei Devi , 
guernito di vessillo con gambo di diamante, splendido, 
distinto d'oro in ogni sua parte, adorno di cento tin- 
tinnabuli, lucente come sol che nasce e con ischietto 
timone di lapislazzoli, tirato da nobili corsieri, ornati al 
sommo della testa d'aureo serto e fomiti di candide 
roste crinite, fulvi e fulgidi come il sole e tutti fregiati 
d' oro. Mirando quel carro colà disceso, Rama, Lacsmano 
e Sugriva, Hanumat e Vibhìsana rimascr tutti stupefatti. 
E pieni di maraviglia tutti costoro, Rama, Sugriva e 
Lacsmano, Angada, Gàmbavat, Kesari e Panasa tenevan 
fra lor consiglio : Non è questo, egli dicevan, senza causa. 
Quel crudo Ràvano re de' Racsasi, gran maestro di pres- 
tigi vuol di certo per tal mezzo fraudolento farci inganno. 
Udendo i detti di coloro, Sugriva così rispose : Osser- 
viam noi tutti il carro, 1' auriga ed i cavalli. Allor l'ac- 
cortissimo Vibhìsana, osservati attentamente que' corsieri 
v. i4 
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fermi in terra, allestiti alla battaglia e rapidi come l'animo, 
così parlò : Sali pur fidatamente e senza alcun sospetto 
sopra quel carro, o eroe; io tutte qui conosco le prestigie 
de' Racsasi; ei non si trovano, o domatore de' nemici, 
carri così fatti presso il signor de' Racsasi; io qui scorgo 
indizi che annunziali l'adempimento del tuo disegno. 
Appressatosi in quella al Càcutsthide, veggente Ràvano, 
e stando sul carro col pungolo in mano, Màtali auriga 
d'indra così disse reverente in atto a Rama : Questo 
splendido carro, sperditore de' nemici t' è mandato, o 
Càcutsthide, a fine di vittoria dal grande Indra dai mille 
occhi. Questo è il grand' arco d' Indra e questa è la sua 
lorica fiammante come fuoco; son queste le sue saette 
fulgide come il sole e queste le sue lancie acute e nitide. 
Sali, o Rama, su questo carro; e guidalo da me tuo au- 
riga distruggi , o eroe , il Racsaso Ràvano , sì come un dì 
il grande Indra distrasse i Dànavi. Così esortato e fattosi 
innanzi coi peli arricciati, e salutato il carro col girargli 
intorno da man destra e reso onore a Màtali; meditato 
quindi il divino Nàràyana ( 81 ) e venerati i Devi, salì Rama 
guerrier supremo su quel divino carro ad ottener vittoria. 
Ed allacciatasi la lorica del grande Indra, risplendeva il 
Raghuide di fulgore, a guisa del re supremo, protettor 
del mondo (Visnu?). Màtali allor sovrano auriga, dopo 
aver raffrenati i corsieri, li eccitò colf animo, secondo 
che bramava il Raghuide domatore de' nemici; e s'appiccò 
fra Rama dalle grandi braccia e il forte Ràvano un'orrida 
pugna prodigiosa, combattuta sopra carri. Il Raghuide 
sovranamente esperto d' ogni arme rintuzzò il telo Gan- 
dharvo del re dei Racsasi con un altro telo Gandharvo e • . 
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il telo Devico con un fatato telo Devico. Ma il signor de' 
Hacsasi oltremodo acceso d' ira lanciò di nuovo contro 
Rama il terribile e sovrano telo dei Nàglii (serpenti). Quo' 
dardi ornati d'oro saettati dall'arco di Ràvano, trasfor- 
mandosi in serpenti venenati, s'avventavano al Càcut- 
sthide. Colla faccia ignita, orribili e vomitando fiamma 
dalla bocca ei volavan pur contro Rama colle fauci spalan- 
cate e spaventosi. Da que' dardi serpentini, venenosi, coi 
capperucci ardenti e il cui contatto è pari al contatto di 
Vàsuki, furon velate tutte le plage e coperte le regioni 
intermedie. Come Rama vide volare d'ogni parte que' ser- 
penti, trasse fuori il terribile e tremendo telo Garudico; e 
saettò dardi pennati d'oro e lucenti come fuoco. Que' dardi 
Garudici distrussero i dardi serpentini del nemico ( 82 ). 
Rintuzzato il telo dei Ndghi, il re de'Racsasi arrovellato 
tempestò Rama con nembi orribili di saette ; e com' ebbe 
con migliaia di saette oppresso Rama di lena infaticabile , 
ferì Màtali con un nugolo di dardi. Percosso l'aureo vessillo 
del carro che stava sul seggio dell'auriga, ferì Ràvano a 
furia di frecce i corsieri d' Indra. Sbigottirono allora i 
Devi ed i Gandharvi, i Dànavi ed i Óàrani, i Siddhi e i 
sommi Risei , veggendo Rama così straziato ; e rimasero 
esterrefatti i duci de' Vànari con Vibhisana, mirando 
Rama pari a piena luna divorato da Ràvano, orribil Ràhu. 
11 pianeta Budha (Mercurio) oppressando il segno costel- 
lato (naksatra) Pràgàpatya che è l'asterismo di Rollini 
sposa di Luno, stava inteso al danno delle genti. Fum- 
moso e quasi ardente e co' suoi flutti sconvolti si sollevò 
allora irato il mare, attingendo quasi l'astro diurno. Ap- 
parve di color cupreo, maligno e con debili raggi il sole, 
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segnato di macchie e stretto da Dhùmaketu ( 83 ) ; ed il 
pianeta Angàraka (Marte) si stava in cielo oppressando i 
naksatri di prosperi eventi, Gyestha, M aitra , Visàkhà ed 
Agnideva. Si vedeva in quella il Racsaso che ha dieci 
teste e venti braccia, tenente levato l'arco ed incrolla- 
bile, sì come il monte Mainàka. Rincacciato dal Racsaso 
Dasagriva non poteva Rama respinger le saette sul campo 
di battaglia. Ma raggrottate le ciglia sulla fronte e cogli 
occhi infocati dall' ira, ei s'accese d' immenso sdegno, 
ardendo quasi il Racsaso. 

CAPITOLO LXXXVII. 

SCONFITTA DI RÀVANO. 

Allor che videro accesa in ira la faccia del saggio Rama , 
sbigottiron tutte le creature e tremò la terra; si scosse co' 
suoi alberi il monte , sede di tigri e di leoni , e fu scom- 
mosso il mare signor de' fiumi. Nuvole orride, veementi, 
rimbombanti per lo cielo con fiero strepito e annunzia- 
trici d'infausti casi erravan mugghiando d'ogni parte; e 
mirando Rama corrucciato e que' portenti spaventosi e 
sbigottita ogni creatura, fu preso da sgomento Ràvano ei 
pure. I Devi in quella seduti sui lor carri divini, i Gan- 
dharvi ed i Mahoraghi (serpenti), i Daityi e i Dànavi e i 
Marutvati ( 84 ) che van per l'aria, stettero contemplando 
quella pugna, pari alla mina dell'universo, terribile per 
armi d'ogni maniera, di que' due eroi combattenti insieme. 
Allora gli Asuri venuti a contesa coi Suri , mirando quegli 
orribili prodigi, così gridavano tutti attenti : Vinci! dice- 
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vano a Ràvano gli Asuri quivi accolti ; e Vinci ! andavan 
dicendo con voci iterate a Rama i Devi. In questo mezzo 
l'iniquo Ràvano, pien di rabbia contro il Raghuide ed 
avido di combattere, andava palpando la sua grand'arme; 
poscia arroventato quasi dall' ira egli afferrò la sua picca che 
ha filo adamantino e grande umbilico, struggitrice d' ogni 
avversario, arme senza pari , insuperabile , che difficilmente 
affronterebbe Yama stesso , cagion di terrore ad ogni crea- 
tura, orribile, siccome il Dio della morte. Tenendo fra la 
pugna la gran picca , quel possente , oltremodo invelenito 
e circondato da più Racsasi eroi nella battaglia, mise, sol- 
levandola, un alto e orribil grido in quel conflitto; e Y or- 
rendo clamor del re de 1 Racsasi scosse la terra e 1' aria , le 
plage e le regioni intermedie. Perlo sformato e tremendo 
boato del Racsaso ferocissimo trepidò ogni creatura e si 
scommosse il mare : ed ■ Oh sian salve le genti ! » colà 
sclamarono i sommi Risei. Messo quel grido altissimo e 
vibrandola gran picca, il trapossente Ràvano disse a Rama 
aspre parole : Questa picca di fdo adamantino, sollevata 
da me per ira contro di te, o Rama, torrà prontamente 
la vita a te che hai per ausilio mio fratello. Ponendo or 
qui a morte te, superbo nella battaglia, astergerò io 
le lacrime de' Racsasi eroi da te rotti sulla fronte del 
mio esercito. Sta or qui fermo, o Raghuide; ecco ch'io 
t'uccido con questa picca. Così dicendo, lanciò la sua 
picca il re de'Racsasi. Ma veggendo quell'arme fiammeg- 
giante e di terribile aspetto, il Raghuide animoso, le- 
vato l'arco, saettò acutissimi dardi; e con que' nugoli 
di saette rintuzzò il Raghuide nella battaglia la volante 
picca , sì come il mare co' suoi fiotti rintuzzerà il fuoco 
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solle vantesi di finimondo. Ma la gran picca di Ràvano 
arse le saette scoccate dall'arco di Rama, sì come il 
fuoco arde le locuste. Come vide stritolate dal tocco della 
picca e incenerite in aria le saette, fu preso Rama da 
grande ira; e tutto esacerbato diè di piglio il Raghuide, 
gioia della stirpe di Raghu, alla lancia pregiata da Indra, 
la quale aveva recato Maiali. Quella lancia risonante di 
tintinnabuli e sollevata da quel forte i ufi animò 1' aere, sì 
come un' ardente meteora di finimondo; e andò scagliata 
a cader sulla picca del re de' Racsasi; la quale, perduto 
il suo fulgore, cadde a terra rotta in più pezzi. Quindi 
con dardi impetuosi, pungenti e acuti, pari al tocco del 
fulmine , sforacchiò Rama i cavalli del Racsaso veloci come 
l'animo; e con tre saette aguzze il Raghuide oltremodo 
inacerbito lacerò Ràvano al petto e con tre alla fronte. 
Squarciato da que dardi per tutto il corpo e colle membra 
grondanti di sangue, il re de' Racsasi così appariva in 
mezzo alle sue falangi , come appare co' suoi fiori aperti 
un asoka. 

CAPITOLO LXXXVIII. 

SINGOI.AR CERTAME COI CARRI. 

Superato dal Raghuide in quella gran pugna , Ràvano 
sdegnoso fuor di modo arse d'ira smisurata; e cogli oc- 
chi accesi dalla rabbia e tutto scommosso in ira, quel 
poderoso, preso l'arco, si diede a tempestar di nuovo il 
Raghuide in battaglia. Con nembi di saette il prode Rà- 
vano inondò Rama, sì come una nube in cielo riempie 
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con pioggia un lago. Soverchiato dal nugolo di dardi lan- 
ciati dall'arco in quella pugna, il Raghuide incrollabile 
come un gran monte punto non si scosse; e così ricevè 
que' dardi orribilissimi il prode Rama, prestante fra gli 
uomini, come ei fossero raggi di sole. Quindi il Racsaso 
di pronta mano confisse pien di sdegno nel petto del ma- 
gnanimo Raghuide migliaia di saette; ed il fratello mag- 
gior di Lacsmano, grondante di sangue fra la battaglia, 
appariva come nella selva un grand* albero di butea fio- 
rente. Ma eccitato ad ira dai colpi delle saette, il Cacut- 
sthide veementissimo diè dì piglio ei pure a dardi fulgidi 
come il fuoco di finimondo; ed amendue allora, Rama 
e Ràvano oltremodo inferociti più non dìscernevano 1' un 
l'altro in quella battaglia ottenebrata dalle saette. Ma il 
forte Rama Dasarathide pien di sdegno disse a Ràvano, 
sorridendo, aspre parole : Perchè fu da te, o vilissimo 
de'Racsasi, tratta qui riluttante dal Ganasthàna la mia 
sposa, perciò tu più non vivrai. Per aver tu rapita contro 
suo grado la Videhese, mentr' ella se ne stava afflitta e 
dame divisa nella gran selva, tu ti reputi un eroe! Per 
aver mostrato la tua prodezza contro donne prive de 1 lor 
protettori e fatta opra da vile , tu , o oltraggiator delle 
donne altrui, ti credi d'essere un eroe! Per aver con su- 
perba baldanza afferrata la morte in forma di Sila, tu, o 
roropitor d'ogni retta legge, inverecondo, trasgressor 
d'ogni osservanza morale, stimi te stesso un eroe! Oh tu 
hai fatto in vero opera grande , gloriosa e da dover essere 
celebrata, degna d'un eroe, del fratello di Kuvera, d'un 
baldo e prode ! Ed onorato da' tuoi Racsasi tremebondi , 
cui manca un protettore, tu per orgoglio e tracotanza ti 
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reputi un eroe! Con magica frode e sembianza di cervo 
tu hai rapito la mia sposa; oh tu hai mostrato appieno 
la tua possanza e fornito un' opra sommamente ardua a 
compiere! Perchè vai tu tanto insuperbendo, tu abbo- 
minato, ignobile, vituperato per li tuoi fatti, tu li cui 
atti son cotali! Io non dormo nè dì nò notte, o Racsaso 
d' opre feroci , io non trovo riposo , o Ràvano , Anch' io 
non t'abbia estirpato dalla radice. Io trapassai questi mesi 
pur pensando alla tua morte; ma è or dischiusa la porta 
di Yama per ingoiar te degno di morte. Ricevi or qui il 
frutto supremo dell' opra tua , orgogliosa per tracotanza e 
per oltraggio vituperata ( 85 ). E tu, o stollo, reputi te stesso 
un eroe ! Non hai tu vergogna d'aver involata Sita a modo 
di ladro? Se tu avessi per forza rapita Sita, me presente, 
ben saresti ito allora, messo a morte dalle mie saette, 
a veder Khara tuo fratello. Ma fortunatamente sei pur 
giunto, o stolto, dove t' attinge il mio occhio; or co' miei 
dardi acuti ti caccerò io alla magion di Yama; oggi le 
belve carnivore trascineranno la tua testa co' suoi cion- 
doli fulgenti , recisa dalle mie saette e bruttata dalla pol- 
vere della battaglia; gli avoltoi calandosi sul petto di te, 
o Ravano, rivesciato a terra, berranno allegri il tuo san- 
gue, spicciante dalle rotture fatte dai dardi e dalle saette; 
strapperanno oggi gli augelli le interiora di te squarciato 
dalle mie saette, esanime e steso a terra, a quella guisa 
che Garuda ghermisce i serpenti. Ciò detto, il prode Rama, 
struggitore de' nemici, involse in un nembo di dardi il 
re de'Racsasi che stava in mezzo alle sue falangi. Eran 
due volte più grandi in quel conflitto il valor, la forza e 
la baldanza di Rama acceso in ira fra la battaglia e di lena 
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infaticabile. Apparvero colà manifesti la gran possanza 
dell' armi e tutti quanti i teli di Rama avvedutissimo ed 
anelante alla morte del suo nemico; e combattendo, 
divenne quell'animoso vie più spedito di mano; eran 
saldissimi i suoi colpi ed imberciava da lungi. Veduti 
in se que' fausti segni , Rama vie più tempestava Ràvano 
re de' Racsasi. Ferito da Rama con nembi di dardi e dai 
Vànari a furia di sassi, rimase Ràvano tutto stordito. Ei 
non poneva mano al suo gran telo , nè tendeva L 1 arco 
acconciamente, nè faceva resistenza alla forza di Rama, 
avendo Y animo sconturbato; ed eziandio le saette da lui 
lanciate e le varie armi adoperate non eran sufficienti al 
bisogno della battaglia , perocché egli s' appressava all' ora 
della sua morte. L'auriga che guidava il suo carro, veg- 
gendo Ràvano in tal termine, lentamente e tutto pertur- 
bato diede opera a slontanar dalla battaglia il suo carro. 

CAPITOLO LXXXFX. 

HIMPROVEIU ALL' AURIGA. 

Ma furente per insania e dementato dalla forza del des- 
tino, Ràvano assalito da grand' ira così parlò all'auriga : 
Perchè spregiando tu me come un ignavo, un fiacco, 
privo di virtù virile, come un timido, un dappoco, uno 
spossato e sfornito d' ogni vigore , e non avendo alcun ri- 
guardo al mio intento, hai tu rimosso d' infra i nemici 
questo mio carro? Tu oggi, o vile, hai distrutto la gloria, 
il valor, la fama e la possanza da me acquistati in lungo 
tempo; oggi al cospetto d' un nemico celebrato per la 



RAM AVANA. 



sua prodezza e cui conveniva affrontare con prove d'eroico 
valore, tu hai reso spregevole me che era avido di bat- 
taglia. Ben io argomento con aperta certezza che tu fosti 
sedotto con onori dal mio nemico, o stolto, che meni al- 
trove fuor della pugna questo mio carro; chè questa non 
è opera d'amico che desidera il bene dell amico; quello 
che tu hai fatto, è cosa conveniente a nemici. Rivolgi or 
prontamente indietro il carro, intantochè non si parte il 
mio avversario, se tu non vuoi qui farmi ostacolo e se ti 
rammenti quali siano le qualità di mia natura. Rimprove- 
rato così duramente da quello stolto, l'auriga che avea 
mente retta, rispose a Ràvano con parole cortesi e giuste : 
Io non son timido nè stolto, nò fui indotto a tradire dal 
nemico; non son trascurato, nè privo d'amico affetto, 
nè son da me poste in obblio le tue nobili qualità, lo 
bramoso del tuo bene e difensor della tua gloria ho per 
proprio affetto e devozione, credendo farti cosa cara, 
fatto cosa che t' è discara. Non voler tu in questo fatto, o 
grande re, giudicar punto frivolo nè vile o mosso da reo 
disegno me tutto intento a ciò che t'è caro ed utile. As- 
colta, io ti dirò per qual cagione io ho ritratto dalla 
battaglia il carro, come l'impeto d'un fiume dall'Oceano. 
Io ììì accorsi della tua stanchezza nata dalla gran fatica 
della battaglia; chè io più non veggo in te, o eroe, 
fermezza di volto nè alacrità. Questi corsieri ei pure 
sudanti per lo trar del peso, affannati e affranti dal caldo 
erano come sopraffatti da un rovescio di pioggia. 5' ag- 
giungono i portenti che in gran numero m' appaiono ma- 
nifesti; nè fra que' portenti io ne scorgo pur uno fausto. 
L'auriga dee por mente al tempo e al luogo, ai segni e 
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ai cenni, allo smarrinienlo, ali 1 alacrità, alla lassitudine, 
alla forza e alla fiacchezza di colui che ei guida in carro; 
/' auriga tutto intento all' opportunità d' assalire il nemico, 
dee aver 1' occhio ai luoghi affondi o rilevati sulla terra , 
scabri o piani, all'ora opportuna alla battaglia, all'accos- 
tarsi e al discostarsi, ai fermarsi e al ritrarsi indietro; 
tutto questo dee osservare 1' auriga che sta sul carro. A 
riposo di te e de' corsieri traenti il carro e per dispartire 
l' un dall' altro, te e il nemico, io ho fatto ciò che mi parve 
conveniente. Io non ho fatto, o re, scostare il carro pei 
proprio mio arbitrio; ma vinto dall' affetto eh' io porto a 
chi mi è donno, io ho fatto questo per tuo amore. Or tu 
imponmi, o eroe; quello che tu dirai, o largitor d'onore, 
tutto io l' eseguirò con animo intento a sdebitarsi. Placato 
da quelle parole dell' auriga e commendatolo con ogni 
maniera di lode, Hàvano anelante alla battaglia così gli 
disse : Dirizza or prontamente incontro a Rama questo 
mio carro, o auriga; Hàvano mai non tornerà addietro 
senza aver ucciso il nemico in battaglia. Allor l'auriga 
eccitato dalle parole di Hàvano spinse rapidamente in- 
nanzi il carro; e in un istante il gran carro del re de' 
Racsasi si trovò a fronte del carro di Rama. 

CAPITOLO XC. 

VEDDTA DI PORTENTI. 

Rama re degli uomini vide avventarsi subitamente con 
grand' impeto e rimbombo il carro del re de' Racsasi, 
tratto da neri corsieri e fidgente d'orrido splendore, a 
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guisa d' un carro divino tratto per lo cielo e cinto da 
fosche nubi acquose. Come vide venir con gran foga e 
somigliante ad una nube il carro del nemico, Rama così 
disse a Màtali auriga del magno Indra : Mira, o Matali, 
venir concitato il carro del nemico, con fragore pari allo 
strepito d'un monte che scoscende squarciato dal ful- 
mine. Posciachè, dopo essersi allontanato, di nuovo egli 
s avventa con grand' impeto, per certo ha colui fermato 
<r uccidermi in battaglia. Sta perciò vigilante nel farti in- 
contro al carro del nemico; io voglio disperdere colui, sì 
come il vento disperde una nuvola che si leva. Saldo, im- 
perturbato, col cuore e colf occhio fermi spingi rapida- 
mente innanzi il carro, moderato dal governo delle redini. 
Tu degno auriga del carro d' Indra non hai certamente uopo 
che altri t'ammaestri ; ed io bramoso di combattere ed a 
ciò inteso con tutto l'animo sol ti rammento or questo, ma 
non t'ammaestro. Rallegrato da quelle parole di Rama, 
Matali sovrano auriga incitò allora il carro; e volgendo 
la destra al gran carro di Ràvano, ei scommosse il re de' 
Racsasi, cospargendolo di polvere gettata in alto dalle 
ruote. Ràvano in quella acceso d'ira e cogli occhi di color 
cupreo e tremolanti concusso a furia di saette Rama che 
gli stava a fronte sul carro. Indegnato di tal tracotanza 
e soverchiando coli' ira la sua fermezza, Rama diè di 
piglio in quella battaglia al poderosissimo arco d' Indra; 
e tolse per la pugna saette acute e impetuosissime, ful- 
genti come raggi di sole e pari a serpenti venenosi. Fu 
terribile il combattimento fra que' due intenti alla morte 
l' un dell' altro, l' un contro l' altro a fronte, a guisa di due 
elefanti infuriati. Convennero quivi allora per mirar quel 
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certame di carri i Devi coi Gandharvi , i Siddbi e i sommi 
Risei , bramosi della morte di Ràvano ; e s' accese fra que' 
due pronta e mirabile battaglia, valorosamente combat- 
tuta. Ardentissimi di vittoria que' due eroi si laceravano 
l 1 uno T altro ; e rintuzzando teli con teli e mostrando la 
lor destrezza, egli ingombravan l'aria di saette pari a ser- 
penti. Si levarono in quella, nunci a Ràvano di sterminio 
e di vittoria a Rama, portenti orribili e tali ebe facevan 
lutto arricciare i peli. Piovve sangue una nube sul carro 
di Ràvano , e venti turbinosi s' aggirarono in cerchio dal 
sinistro suo lato al destro. Un grande stormo d'avoltoi rav- 
volgendosi per l'aria, dovunque andava il suo carro, pur 
colà gli correva dinanzi. Involta in un crepusculo tinto 
in color di viva rosa e persistente di e notte, appariva 
Lanka come accesa. Si levarono con bufere grandi me- 
teore strepitanti; e n' era Ràvano atterrito e si scommosse 
la terra. Erano come inlacciate le braccia de' Racsasi neh" 
atto di saettare. Sparti raggi di sole di color cupreo, gialli , 
bianchi e rossi, apparivano su per lo corpo di Ràvano, a 
guisa di metalli su per lo dosso d'un monte. Seguitati da 
torme d'avoltoi e gettando fiamme dalla bocca urlavano 
iratamente e infaustamente i sciacali, mirando lisi in volto. 
Avoltoi , grue ed aghironi , facendo quasi ingombro alla 
vista , mettevan con strane voci ed esultando gridi orri- 
bili e sinistri. Spirò avverso il vento, sollevando un gran 
polverio e togliendo la vista all' esercito di Ràvano; e cad- 
der sul suo esercito d'ogni parte folgori d'Indra spaven- 
tose, con fragore insopportabile, essendo il cielo senza 
nubi. Erano involte in tenebra le plage e le regioni inter- 
medie, e per la scossa di polvere che cadeva, era tutta 
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oscurata 1' aria. Facendo orribile schermaglia dinanzi al 
carro di Ràvano, si calavano quivi a centinaia augelli spa- 
ventosi con orride voci; uscivan faville dalle membra de' 
suoi cavalli e gocce di lacrime dai lor occhi, sì eh* ei get- 
tavano fuoco ed acqua insieme ( 86 ). Tali portenti orribili e 
paurosi sorsero colà in gran numero annunziatovi di morte 
a Ràvano. Ma apparvero pur d'ogni parte manifesti a 
Rama segni fausti e lieti che presagivano vittoria; e mi- 
rando quo' portenti di prospero augurio nella battaglia, 
il Raghuide conoscitor de' presagi ne prese somma alle- 
grezza e sicuranza, e s'adoperò nella battaglia con mag- 
gior forza. 

CAPITOLO XCI. 

IL VESSILLO ROVESCIATO. 

Allor si raccese oltre misura fra Rama e Ràvano quel 
gran certame de' carri che metteva paura al mondo in- 
tiero; e l'esercito de' Racsasi e la grand' oste de'Vànari 
stettero quivi immobili, tenendo levate l'armi. Mirando 
que' due forti Rama e Ràvano tornati a battaglia insieme, 
eran tutti smarriti d' animo e pieni di gran maraviglia; e 
colle braccia inoperose e munite d'armi diverse, colle 
menti attonite stettero contemplando que' due eroi intenti 
a sterminarsi l' uno l' altro. L' esercito de' Racsasi fisi a 
mirar Ràvano e l'oste de'Vànari fisi in Rama con occhi 
pieni di stupore, parevano immoti come cosa dipinta. Ma 
Rama e Ràvano , scorti quivi que' portenti , con mente 
ferma e salda ira facevan battaglia suprema. « Vuoisi vin- 
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cere » pensava il Raghuide ; « Vuoisi morire » pensava Rà- 
vano; ed amendue mostravano in quella battaglia quant' 
egli avevano di forza sovrana. Il possente Ràvano in quella, 
incoccati dardi con rabbia, li saettò togliendo di mira il 
vessillo che slava sul carro di Rama; e que' dardi, senza 
attingere al vessillo del carro d'Indra e toccata appena 
la ferrea lancia del carro, caddero a terra. Allora il prode 
Rama assalito da grand' ira e teso l'arco, si dispose coli' 
animo a rendere il contraccambio; e posta la mira al ves- 
sillo di Ràvano, saettò un dardo insopportabile, pari ad 
un gran serpe e fiammante di proprio fulgore. Quella 
saetta, lacerato il vessillo di Ràvano, andò a terra; e la 
bandiera del carro di Ràvano cadde squarciata al suolo, sì 
come cade da un monte un palmizio percosso dalla folgore 
d'Indra. Come vide reciso il suo vessillo, il fortissimo 
Ràvano rimase fra la battaglia come acceso da fuoco d' ira, 
e sopra Ila ilo dalla rabbia saettò un nembo di frecce, e 
con orride saette ferì i corsieri di Rama. Ma i duini suoi 
cavalli benché feriti , non sentirono alcun dolore nò punto 
vacillarono; e rimasero con cuor saldo, com' ei fossero 
percossi con steli di fior di loto. Mirando la fermezza di 
que' corsieri, Ràvano vie maggiormente esasperato lanciò 
allora nugoli di dardi. Clave, lancie, dischi e mazze, fer- 
rei raffi, dardi rauncinati a modo di mezza luna, picche 
ed ascie, mallei ed uncini, verrettoni, razzi ed aste, tutto 
questo nembo di iacoli formato con arte magica, terri- 
bile, orribilmente risonante e cagion di spavento a tutte 
le creature, lanciò Ràvano. Quel gran nugolo d'armi di- 
verse, lasciando illeso il carro del Raghuide, cadde d'ogni 
parte fra la battaglia sopra l'oste de Vànari. Allor che 
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IUvano re de'Racsasi vide riuscire quivi in vano que' dardi 
pari a serpenti lanciati per la morte di Rama , quel Rac- 
saso decacefalo facendo ogni suo sforzo con cuore infa- 
ticato ed animo intrepido, saettò quindi con man spe- 
dita altre frecce a migliaia sul carro, sul vessillo e sopra 
il corpo dì Rama. Ma il Càcutsthide veggendo Ràvano ar- 
rabattarsi tutto intento nella battaglia, incoccò, sorri- 
dendo, dardi acuti; ei lanciò quindi nella pugna dardi a 
cento e a mille; e tutta ingombrò l'aria con quelle saette. 
Per quel nembo di fulgidi dardi saettati da que' due ap- 
par colà luminoso e come fosse di frecce, un secondo 
cielo. Nessuna saetta era lanciata in vano, nessuna falliva 
di sfendere, ni una cadeva senza effetto, mentre clic 
Rama e Ràvano così balestravan saette nella battaglia. 
Rama percosse allora i cavalli di Ràvano, e Ràvano i ca- 
valli di Rama, dandosi scambievolmente il contraccam- 
bio; ed amendue quegli eroi domatori de' nemici si tra- 
vagliavan d'uccidere l'un l'altro. 

CAPITOLO XCII. 

MOHTE DI BÀVANO. 

Tutte quante le creature contemplavano con animo 
attonito Rama e Ràvano combattenti per tal modo in 
singoiar certame; chè stando amendue sui loro carri, 
l'un contro l'altro fieramente irati e tempestandosi in 
battaglia, eran essi terribili nel loro aspetto. Avvolgendosi 
in cerebi e in rigbe e in tortuosi giri di serpenti e facendo 
spiccare i molti e vari pregi ebe provengon dalla des- 
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trezza dei loro aurighi, Rama faticando lì à va no e Ràvano 
Rama, spingendosi per le dieci vie col farsi innanzi e dare 
indietro e saettando nembi di dardi, que'due eroi fermi 
sul carro e venuti a battaglia s'aggiravano pieni d'ira, a 
guisa di due nuvole tempestose. Com' ebber mostrato le 
diverse lor arti di battaglia, si fermaron di nuovo que'due 
di rincontro l'uno all' altro; e stando essi a fronte a fronte, 
s'accozzarono insieme ( 87 ) timone con timone dei due carri , 
facce con facce dei cavalli e vessilli con vessilli. Rama al- 
lora con quattro saette ardenti e acute scoccate dall' arco 
fece rinvenire i quattro cavalli di Ràvano; ed il Racsaso 
vinto dall'ira per lo rincular de' suoi corsieri saettò contro 
il Ragbuide dardi aguzzi. Ma il Raghuide, benché dura- 
mente ferito dal forte Ràvano, punto non si commosse, 
nè sbigottì; ed il Racsaso lanciò nuovi dardi, sonanti 
come folgore che cade, togliendo di mira l'auriga d' In- 
dra. Quelle saette impetuose cadute sul corpo di Màtali 
non produssero in lui nè turbamento, nè dolore pure 
minimo fra la battaglia. Ma fu indegnato il Raghuide di 
quell' oltraggio fatto a Màtali ed a se stesso; e s'accese 
la sua ira, sì come fiamma di fuoco spruzzato di sacro 
burro ; ed afferrato subitamente e teso il suo arco pode- 
roso, con un dardo a foggia di rasoio e di largo taglio 
spezzò l'arco di Ràvano; con una seconda saetta ei fe 
cader Y armilla della sua mano l 88 ) ; poi con salde saette 
tutta sfendè la sua lorica. U Paulastide Ràvano, cui fu 
rotto l'arco, tolto un altr' arco dal carro, piovve un se- 
condo nembo di saette sopra Rama e sul suo carro; e ri- 
sonava in quella battaglia un fragordi clave, di picche e 
di mazze ferrate, volanti contro il Raghuide. Ma l'accorto 
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Rama respingeva coli' anni quel gran nembo di teli e di 
saette, orribile, insopportabile. I Devi allora ed i Gan- 
dharvi, i Siddbi e i sommi Risei tutti entrarono in pen- 
siero, vedendo pari quella battaglia. «Siano salvi i 
Brahmani e permangano gli uomini in sempiterno! Vinca 
il Ragbuide in battaglia Ràvano re de'Racsasi! » Cosi di- 
cevan essi, mirando quella pugna del Racsaso e di Rama. 
In quella il Ragbuide, conoscitor supremo de' teli, incoc- 
cata una saetta tagliente e simile ad un serpe venenato, 
spiccò dal corpo la testa di Ràvano. Mirarono allora i tre 
mondi quella testa recisa e caduta a terra; ma un'altra 
testa simile a quella rinacque subitamente a Ràvano. Quella 
seconda testa di Ràvano pur si vide saettata e recisa dal 
magnanimo Ragbuide di pronta mano; ma fu ella appena 
dispiccata, cb'ei ne scorse risorta un'altra; e quella pur fu 
vista recisa da Rama con saette pari a folgori. Eran così da 
Rama in quella battaglia recise con ira e rinascevano a 
mano a mano le teste di Ràvano, iniquo Racsaso; e Rama 
non poteva venire a capo d' ucciderlo in quella pugna. 
Cento ed una testa, tutte d' egual fulgore, furon così tron- 
cate, nè però si scorge mancar la vita del re de'Racsasi. 
Allora il prode figlio di Causalya, conoscitor di tutte 
l'armi, dal quale un dì fu spento Màrica, dal quale 
furono uccisi Kbara e Dùsana, Bàli ardente d'ira fra la 
battaglia e Viràdha nella selva Dandaka, il Ragbuide agi- 
tato da più dubbi così fra se pensava : Tutte queste mie 
saette mi furon sempre fide nella battaglia; quale è ora la 
cagione, per cui hanno esse sì poca virtù contro Ràvano? 
In tale pensiero stava fiso il Ragbuide ed attento pure 
alla pugna, e scagliò un nembo di dardi sopra Ràvano. 
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Ma il re ile' Hacsasi invelenito e fermo sui suo carro tem- 
pestò allora di rimbecco Rama con un nugolo di saette. 
Progredì innanzi quella gran pugna tumultuosa ed orrida 
or su per l'aria, or sulla terra ed eziandio sopra il vertice 
de' monti. Sette giorni e sette notti continuò quella fiera 
battaglia, veggenti i Devi, i Dànavi ed i Yaksi, i Pisàci, 
i Serpenti e i Racsasi; e per tutto quel tempo punto non 
allenò nò di nè notte, nè un ora sola, nè un solo istante 
il combattimento fra Rama e Ràvano. Ma rammentò allor 
Matali al Raghuide : Perchè vai tu così seguendo, o eroe, 
quasi come se ignorassi l'esser tuo? Sarà oggi fruttuosa la 
tua nascita, o fortissimo, col porre che farai a morte in 
battaglia quel nequitoso Ràvano re de' Racsasi. Sia oggi 
appieno satisfatto il venerando Gran Genitore (Rrahma) 
circondato dai Devi e dai Risei, mirando col suo occhio 
divino la nobil tua battaglia, o eroe. Oggi per opra tua, o 
uomo eccelso, andran securi attorno i Devi coi Gandharvi , 
i Siddhi e i sommi Risei. Lancia, o possente, il telo Brah- 
mico ad uccìdere colui; chè la sua morte fu stabilita da 
Brahma stesso. Tu non dei , o Raghuide , recider la testa di 
colui; ei non si vuole, o eccelso, ferirlo al capo; ci si dee 
ferire ne' suoi organi vitali. Ammonito da Matali con tai 
detti, Rama prese allora una saetta ardente e sibilante 
come un serpe ; ei prese in quella battaglia per lo sterminio 
di Ràvano la saetta data da Brahma, la quale un dì gli donò 
il venerando Risei Agastya, saetta già creata in servigio 
d' Indra da Brahma d' immensurabile possanza e donata 
un dì al signor dei Devi che ambiva la vittoria dei tre 
mondi. Nella sua parte pennata stava il vigor del vento e 
nella sua punta il vigor del fuoco e del sole; era etereo 
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il suo corpo e nel suo peso era il peso del monte Man- 
dara e del M eru ; ne' suoi nodi eran riposte la possanza e 
la virtù delle Divinità che son più terribili, Kuvera, Va- 
runa, Indra e Yama armato di fune. Allor che il fortis- 
simo Rama ebbe incantato nel modo prescritto dai Vedi 
quella gran saetta folgorante per tutto il corpo, ben pen- 
nata e adorna d'oro, formata col vigor d'ogni creatura e 
collo splendor del sole, ardente come il sole e fummante 
come il fuoco di finimondo, impetuosa e lacerante schiere 
d'uomini, d'elefanti e di cavalli, intrisa di molto sangue e 
cosparsa di midolle, spaventosa ed orrida, cagion di ter- 
rore a tutti e pari a un serpente che lambe, porgente di 
continuo nella battaglia pasto ai corvi, alle grue e agli 
avolloi, ai sciacali, alle belve e ai Racsasi, tremenda e 
simile a Yama, incantata quella saetta sovrana, che toglie 
ogni timore agli Icsvacuidi ed al mondo, spegne la gloria 
de' nemici e fa lieto chi l'adopra, il possente Raghuide 
l'incoccò; e mentrecchè veniva incoccata dal Raghuide 
quella saetta sovrana , sbigottiron tutte le creature e tremò 
la terra. Il Raghuide pien di sdegno ed oltremodo esacer- 
bato, teso con forza l'arco, lauciò allora contro Ràvano 
quella saetta che rompe gli organi vitali. Dirizzata dal po- 
deroso arco d' Indra ad uccidere il nemico e saldamente 
unita ad un telo sovrano, si partì volando la saetta. En- 
trata nell' ampia via del vento, fummo ella dapprima, poi 
lìammeggiò, indomabile a guisa di folgore scagliata dalla 
uiano d' Indra; ed irresistibile come il destino cadde sul 
petto del Racsaso e squarciò il cuore dell' empio Ràvano. 
Quella saetta intrisa di sangue e micidiale col suo impeto 
lolse la vita a Ràvano , e squarciatolo, andò a terra; quindi , 
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poich 1 ebbe ucciso Ràvano ed ottenuto il suo effetto, san- 
guinosa e fulgida, ritornatasi subitamente, rientrò nella 
sua faretra. Caddero ad un tratto cogli spiriti vitali l'arco 
e le saette rivesciati dalla mano di colui privato di vita; 
e il re de' Racsasi squallido, svigorito e esanime rovinò 
dal carro a terra, sì come Vritra un di percosso dal ful- 
mine. Il carro di colui eziandio, che aveva d'ampio ben 
quattro mila cubiti , si ruppe ; ed il corpo di Ràvano si 
distese per lo spazio di due mila cubiti. Come il videro gia- 
cente a terra, i Racsasi rimasti vivi, perduto il lor difen- 
sore ed atterriti , si diedero a fuggire per ogni parte ; e stra- 
ziati a iergo dai Vànari imbaldanziti, correvano a furia 
verso Lanka con facce misere e bagnate da rivi di lacrime, 
perchè era spento il lor protettore. Allor levarono gridi i 
Vànari lieti e vittoriosi , celebrando la vittoria di Rama e 
la morte di Ràvano ; e risonaron per l' aria fortemente i 
timpani dei Devi, ucciso quel Racsaso Ràvano, che era 
flagello del mondo. Vittoria ! tale altissimo suono si span- 
deva su per lo cielo. Spirò soavissimo il vento, impre- 
gnato di fragranze divine, e cadde dal cielo sulla terra 
una pioggia di fiori, cospargendo il carro del Raghuide 
di fiori divini ed olezzanti. Voci propizie e liete dei Devi 
esultanti, congiunte colle lodi di Rama sclamavano per lo 
ciclo : Bene! bene! Cantarono al cospetto di Ramai so- 
vrani de'Gandharvi, Nàrada.Tumburu, Gàrgya, Sudàman, 
Hàhà ed Hùhù; e menaron danze davanti al Raghuide le 
Apsarase Urvasi, Menaca e Rambha, Pancacùda e Tilot- 
tama, tutte liete della morte del Racsaso. Una letizia im- 
mensa si sollevò fra i Devi e i Càrani, spento l'orribil 
Ràvano, terror dell' universo. Il Raghuide allora, ucciso 
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il sovrano de'Racsasi, con voce soave e supremo gaudio 
così parlò a Sugriva soddisfatto del suo intento, ad Angada 
suo amico, a Lacsmano e a Vibhisana ed a tutti i Vànari, 
orsi e cercopitechi : Colla forza delle vostre braccia, colla 
vostra prodezza e gagliardia fu messo a morte quel Ràvano 
re de'Racsasi che era flagello del mondo. Finché starà 
la terra, narreranno gli uomini quest' opra oltremirabile, 
amplifìcatrice della vostra gloria. Queste ed altre diverse 
parole, giuste, opportune ed ossequenti andò Rama ripe- 
tendo a tutti coloro , rallegrandoli colla sua voce. Ed eglino 
letificati con tali parole dal Raghuide, così gli risposero : 
Per la forza di te solo, o figlio de'Raghuidi, fu distrutto 
quell'iniquo co' suoi duci. Qual possanza era in noi scarsi 
di valore per recare ad efletto in battaglia quelf opera 
stupenda che tu hai condotto a fine ! Onorato in tal modo 
d'ogni parte da que' grandi, Rama re della terra così ri- 
fulgeva, sì come l'inclito Indra venerato dai Devi. Allor 
s'acquetò il vento, si serenarono le plage, si fe puro il 
cielo; fermaronsi colà i Devi col magno Indra loro capo 
e risplendè il sole di stabil luce. Allor Sugriva, Vibhisana 
e gli altri egregi amici di Rama, convenuti insieme con 
Lacsmano e tutti lieti della vittoria, celebrarono il Ra- 
ghuide vittorioso nella pugna e l'onorarono convenevol- 
mente; e il fortissimo Dasarathidc, spento il suo nemico 
e fermamente osservata la sua promessa , così risplendeva 
sul campo di battaglia, circondato dal suo esercito, sì 
come Indra cinto dalle schiere dei Devi. 
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CAPITOLO XCIII. 

LAMENTO DI VIBHÌSANA. 

Come videro caduto a terra Ràvano col suo auriga e co' 
suoi duci , i Racsasi atterriti dalla paura che avean di Rama , 
andarono in fuga per le dieci regioni. Si tuffarono alcuni 
nell'Oceano , rifuggirono altri al monte ; questi si profonda- 
rono nelle regioni inferne, ricoveraron quelli nelle selve. 
Alcuni di que" Racsasi fuggenti dalla battaglia caddero giù 
nel mare ; altri entrarono in Lanka per amore de'lor figli ; e 
la città di Lanka tutta allor dirotta in gemiti e ingombra da 
turbe di vecchi e di fanciulli era tutta scommossa in quella 
fuga de' Racsasi. I magnanimi Vànari alla lor volta che han 
vigore di leoni , corrono a Lanka, e là pervenuti v'entrano; 
e tutti esultano mirando quella città risplendente d ogni 
sorta di gemme e le sue porte di pietre preziose e ful- 
gide d'oro, quella città di Lanka che ha d'ampio dieci 
yogani, trenta volani di lungo ed otto porte, ricinta da 
otto valli, somigliante ad una massa di nubi autunnali 
e costrutta da Visvakarma, divina, formata d'oro ed ab- 
bellita da giardini, splendente di perle e di lapilli, di co- 
ralli e di bandiere. Mirando Lanka così adorna, i Vànari 
spantavano. Ma Vibhìsana riguardando Ràvano suo fra- 
tello spento dalle saette di Rama, così prese a lamentare 
coli' animo oppresso dalla piena del dolore : 0 eroe, pos- 
sente e rinomato, esperto d'ogni arme nella battaglia! o 
perchè , distese immobili le lunghe tue braccia adorne di 
sandalo e rivesciato il tuo diadema fulgido come il sole, 
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giaci tu qui ucciso sulla nuda terra, tu cui abbondai) son- 
tuosi letti! Ei pur avvenne, o eroe, quello che un dì fu da 
me preveduto. Ma a te sopraffatto da amore e da insania 
non piacquero le mie parole; e perchè per orgoglio nò 
Indragit, nè Prahasta , nè gli altri Racsasi non seguitarono 
i miei detti, eccone or sapraggiunto questo frutto! A ciò 
riuscì il disprezzo del verace mio consiglio; cosi è ito il 
sostegno della progenie de Racsasi t 80 ) I È caduto a terra 
il sole, è sommersa nella tenebra la luna, è estinta la 
fiamma del fuoco come inacquato da cento brocche, è 
oggi spento il fuoco di Ràvano dall'acqua delle saette 
versata dalla nube di Rama; caduto a terra quel prode, 
sovrano infra i guerrieri, che più qui rimane al mondo 
de' Racsasi, or che ha perduto il suo eroe ! Il grand' albero 
del re de' Racsasi che avea per germe la sua fermezza, 
per fiori la sua progenie, il suo ascetismo come frutto e 
la sua radice abbarbicata al suo eroismo, fu sconquas- 
sato in battaglia dalla bufera di Rama. Abbrancato al 
corpo dal leone degli Ics vani idi giace a terra Ràvano ele- 
fante olente ( 90 ) che avea per sanne il suo vigore, innata 
l'ira di sua schiatta, l'ebbrezza in luogo d'umor che cola 
e il disordinato impeto in luogo di proboscide. Ma Rama 
che tutta conosceva la verità delle cose, rispose allora a 
Vibhisana sopraffatto dal dolore queste ragionevoli pa- 
role : Costui d'ardente vigore nella battaglia non perì 
senza oppor valido sforzo; cadde intrepido costui, la cui 
mirabile fermezza mai non venne meno. Coloro che son 
costanti nel dovere de' guerrieri , non rimpiangono chi 
perì per tal modo; i più accorti al ferire pur cadono 
sul campo di battaglia. Or che fu sopraggiunto dalla morte 
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quell'accorto eroe da cui furono atterriti in guerra i tre 
mondi insieme con Imita, è inopportuno il dolersi. Unque 
mai per Faddietro non v'ebbe battaglia con pura e schietta 
vittoria; o il prode è ucciso dai nemici , od egli uccide i 
nemici in zuffa. Ella è questa l'eterna condizion dello 
Csatriyo (guerriero) determinata già ab antico; lo Csatriyo 
ucciso in battaglia non si dee piangere; cosi ei fu stabi- 
lito. Onde tu conoscendo tale giudicio, sta saldo nella 
tua forza e fuor d'affanno; e pensa ora a ciò che qui s' ha 
a fare senza metter tempo in mezzo. Al fortissimo e regal 
Rama che cos'i favellava, Vibhisana afflitto da dolore ris- 
pose prontamente parole opportune al fratello estinto : 
Costui che affrontatosi coi Devi in un con Indra, mai non 
fu rotto per l' addietro in alcun conflitto , venuto con te 
a battaglia, fu qui rotto, come si frange il mare, dando di 
cozzo nella riva. Furon da colui degnamente protetti gli 
amici, fruite delizie e ben governati i suoi servi; ei largì 
agli amici ricchezze e rivesciò sopra i nemici i suoi odi. 
Ei mantenne perpetuo il sacro fuoco e sostenne dure ma- 
cerazioni ; intese ad apprendere intieri i Vedi e fu di 
somma prodezza neh" operare. Or per tuo favore, o 
Rama, si forniscano verso costui quegli uffici che son 
debiti a chi è morto. Il magnanimo e generoso regal 
figlio opportunamente avvertito con pietose parole da Vi- 
bhisana, ordinò egli stesso che fosse posto sul rogo Ré- 
vano : Le inimicizie, ei disse, han per termine la vittoria; 
compiuta questa, si desidera la pace; or si renda a costui 
debito onore; ei s'appartiene a me quanto a te il farlo. 
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CAPITOLO XCIV. 

LAMENTO DELLE DONNE DEL GINECEO. 

Allorché udirono che dal magnanimo Rama fu spento 
Ràvano, le donne Racsase sopravvinte dal dolore pro- 
ruppero fuori del gineceo; e forte dibattendosi e sordi- 
date dalla polvere della terra, coi capelli sparsi, così erano 
angosciate, come giovenche cui sia stato morto il toro. 
Percotendosi il petto e il capo colle braccia splendenti 
d' oro , usciron elle coi Racsasi fuor della porta setten- 
trionale, ed addentratesi nell'orrido campo di battaglia, 
si danno colà a cercare l'estinto lor signore. 0 sposo! 
o protettore ! così sclamando elle per tutto , circuivan ra- 
pide quella terra coperta di tronchi e intrisa di sangue, 
ingombra di sciacali e d'avoltoi, e risonante del crocidar 
de' corvi e del garrir degli aghironi. Cogli occhi pieni 
di lacrime e sopraffatte dal dolor dell' estinto sposo , 
gementi a guisa d' elefantesse cui fu morto l 1 elefante 
duce di schiera , avevan elle perduto ogni lor splendore. 
Scorsero esse quivi allora disteso a terra e pari ad una 
massa di nero collirio il prode Ràvano di gran corpo e 
di gran chiarezza. Come videro colà atterrato e giacente 
sulla polvere dell'agone il loro sposo, caddero elle sulle 
sue membra, a guisa di silvestri repenti piante recise. E 
chi abbracciandolo per grande rispetto, fa quivi dirotto 
pianto, chi ne stringe colle braccia i piedi, chi gli av- 
vinghia le mani al collo. Levando alcuna le braccia in 
alto, si voltolava su per la terra; alcuna mirando la fac- 
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eia dell'estinto, tramortiva; ed un'altra ritirandosi in 
grembo il suo capo, piangeva forte afflitta e lavava colle 
lacrime il suo volto, sì come è asterso dalle brine un fior 
di loto. Così rimirando angosciate Ràvano lor sposo, uc- 
ciso nella battaglia, facevan esse vario corrotto e vie più 
si riversavano in lamenti : Colui da cui fu messo in fuga 
Indra, cacciato in fuga Yama, da cui Vaisravana suo fra- 
tello fu privato del carro Puspaka, da cui furon più volte 
atterriti Risei, Gandharvi e Suri, giace qui spento in bat- 
taglia! Colui che mai non conobbe paura nò degli Àsuri, 
nè de' Suri, nè eziandio de' Pannaghi (serpenti), ebbe or 
tal paura d'un uomo! Questi che non potevano uccidere 
i Devi, nè i Dànavi, ne i Racsasi, giace qui ucciso in bat- 
taglia da un uomo d'esigua forza! Costui che non ebber 
possanza di vincere nè i Suri, nè i Yaksi, nè gli Asmi, 
fu messo a morte da un uomo , a guisa d'un ignavo qual 
che sia! Così dicendo, piangevan dirottamente le donne 
di Ràvano; poi vie più strette dal dolore rinnovavano i 
lor lamenti : Col non dar retta agli amici che ti porgevan 
di continuo consigli salutari, tu inebbriato dall'ebbrezza 
della possanza hai rovinato noi e te stesso. Tuo fratello 
Vibhisana che ti diceva parole utili ed aiTettuosc, fu da 
te procurante la tua morte superbamente villaneggiato 
per insania. Se fosse stata renduta a Rama Sita Mithilese, 
non sarebbe soppravvenuta quest' orribile sventura che 
ha divelta la nostra radice; sarebbe satisfatto del suo 
desiderio tuo fratello, sarebber contenti Rama, la tua fa- 
miglia e i tuoi amici, non saremmo noi tutte vedovate, 
nè lieti i nemici dell'ottenuto intento. Ma tu, crudele, 
ritenendo per forza Sita, hai messo ad un tratto in fondo 
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i Bacsasi, noi e te stesso. Egli è bensì vero, o eroe de' 
Racsasi, che non fu di tanta sciagura cagione efficiente il 
tuo amore ; il destino incita ogni cosa e l' opera umana 
è pur combattuta dal destino ( 9I ). Questo eccidio de' Và- 
nari e de' Racsasi in battaglia e di te insieme , o prode 
dalle grandi braccia, avvenne per opera del destino. Nè 
per ricchezze o blandimenti, nè per comando o vigoria 
si può quaggiù rattener forzosamente il corso del destino. 
Così cogli occhi intorbidati dalle lacrime menavan la- 
menti alili tu- e dolorose le donne del re de' Racsasi, a 
guisa d'aquile marine; ed allo strepito del pianto che 
facevan le donne del re de' Racsasi sul campo di batta- 
glia, parve eccheggiar la città di Lanka. 

CAPITOLO XCV. 

LAMENTO DI MANDODARI. 

Mentre le donne del re de' Racsasi facevan quivi tale 
lamento, la maggiore e diletta sua consorte contemplava 
dolente lo sposo; e com 1 ebbe riguardato Ràvano suo 
consorte ucciso da Rama le cui opre son prodigiose, si 
diede colà Mandodari a lamentar miseramente : Non era 
Jndra, no certamente, atto a stare a fronte di te irato, 

0 eroe dalle grandi braccia, o fratello minor di Vaisra- 
vana; ed i Risei eziandio e i Devi, i Gandharvi gloriosi, 

1 Yaksi e i Càrani trepidanti al tuo cospetto, fuggivan per 
le regioni; e tu pur fosti atterrato in battaglia da Rama 
semplice uomol Oh non hai tu vergogna di starti qui 
giacendo! Che è questo mai, o re de' Racsasi! Come mai 
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un uomo seguitato sol da Vànari potè abbatter te irresis- 
tibile, pien di forza e di splendore, te che desti assalto ai 
tre mondi! Ei non si può comprendere che tu sii stato 
morto in battaglia da Rama, tu che muti forma a tua vo- 
glia e t'aggiri fuor della vista degli uomini. Io non posso 
indurmi a credere che Rama abbia fatto tal opra in sulla 
fronte dell'esercito, eh' egli abbia fiaccato te oltre ogni 
altro eccelso. Forsechè sotto forma di Rama qui venne, 
penetrando inosservato co' suoi prestigi, Visnu stesso per 
la tua morte. Allorché sul Ganasthàna fu morto Khara tuo 
fratello, circondato da molti Racsasi, non era certo allora 
un uomo colui che l'uccise; quando fu da Rama spento in 
battaglia fra la selva Bàli cento volte di te più forte, non 
era allora un uomo colui che lo spense; quando entrò nella 
città di Lanka insuperabile eziandio ai Devi il prode Ha- 
numat, noi fummo già allora tutte sbigottite; e quando 
fu dai Vànari costrutta la gran gettata sull' Oceano spa- 
ventoso, io sospettai già allora nel mio cuore che Rama 
non era un uomo. Perchè tu non accogliesti le mie parole, 
quand'io ti diceva : « Si faccia con Rama composizione » 
ei n' è or sopraggiunto questo frutto. Fuor di ragione, o 
eroe de' Racsasi, tu hai posto in Sita il tuo amore per la 
rovina della tua possanza, della tua persona e di me stessa. 
Ben v' aveano altre donne pari a Sita e soprastanti a colei 
di bellezza; ma tu caduto in potere dell'amore non te 
n'avvedevi. Nè di stirpe, nè di beltà, nè di leggiadria 
m'avanzava la Mithilese o m'era eguale; ma tu per in- 
sania a ciò non ponesti mente; a te, o eroe, dementato 
dal destino non fu gradito l'intiero tuo migliaio di donne 
adorne di beltà e di giovinezza. Non v' ha quaggiù affatto 
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per qualsiasi creatura morte senza indizio che la manifesti; 
e la tua morte in battaglia ebbe Sita per suo indizio mani- 
festante. Or la Mithilese se n'andrà attorno lieta con Rama : 
ed io misera son caduta in un orribile mar d'angoscie. Io 
che un dì m'andava con te a diporto per lo Nandana ed il 
Kailàsa, per lo Meru, nel giardino di Kuvera e per li 
divini boschi ameni, che sopra un carro lucente come il 
sole, con gran splendore, con ricche vesti e mirabili 
ghirlande m'andava contemplando questi e quelli diversi 
siti, io fedel tua sposa da quinci innanzi sventurata avrò 
invidia d'ogni diletto, privata, o eroe, per la tua morte 
d'ogni delizia e d'ogni gaudio. Oh! più non risplendc, 
or che è disfatto il tuo corpo, o re possente, la tua faccia 
già sì bella di gioventù, con vaghe sopracciglia e limpido 
sguardo, fatta splendida dai vertici del diadema, miniata 
e adorna di ciondoli fulgenti , con occhi tremolanti e in- 
ebbriati di voluttà , avvenente , nitida e di bel sorriso ; rotta 
dalle saette di Rama ella or giace stesa sulla terra dell' 
agone, colle cervella e le midolle sparte, fatta orrida dalla 
polvere de' carri. Oh m'è sopraggiunta la notte postrema 
che m'ha vedovata e che da me stolta unquemai non fu 
preveduta! Era mio padre re dei Dànavi, mio marito signor 
de' Racsasi, e mio figlio un eroe vincitor d'ogni nemico; a 
questo io pensava e m'inorgogliva : ed ora, ahi misera, 
orbata de' miei congiunti e di te mio protettore, privata 
d' ogni delizia e d'ogni cosa desiderata, rimarrò in pianto 
per anni eterni. Ben era vero quel che diceva il prestante 
mio cognato, che stava, cioè, imminente la rovina di tutti 
i Racsasi più insigni. Per colpa originata dall'ira e dall' 
amore e che vie più sempre si distese, tu hai fatta priva 
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di protettore tutta questa stirpe de'Racsasi. Ma io non 
debbo compianger te celebralo per la tua forza e il tuo 
valore ; la mia mente pur per istinto femminile si va av- 
volgendo in lamenti pietosi. Tu portandone le tue virtù e 
le tue colpe, te ne sei ito per la tua via; ma ben compiango 
me stessa infelicissima d' esser da te divisa. E tutte queste 
misere tue consorti, o Racsaso, levan dolenti grida, cadute 
in un mar d'affanni per la tua dipartita. Deh perchè, o 
Racsaso , pari ad una fosca nube e nobilmente addrappato 
a veste gialla stai tu qui giacente, gettando sparte le tue 
membra? Perchè a guisa di chi dorme non muovi tu pa- 
rola, o eccelso, a me afflitta da dolore, a me figlia di Maya 
o nata dalla figlia del re de'Dànavi? Sorgi, o re! a che 
stai tu qui giacendo? e perchè non mi parli? Careggia, 
o eroe dalle grandi braccia, me tua consorte diletta e ma- 
dre de' tuoi figli. Ecco è ora infranta quell'asta lucente 
come sole e pari alla folgore d'Indra, con cui tu solevi 
rompere in battaglia i nemici ; spezzata dalle saette è or 
dispersa per ogni parte quella tua clava poderosa , con cui 
tu risplendevi , o eroe. Onito sia questo mio cuore , che , te 
disciolto ne' cinque elementi , non iscoppia , stretto dal do- 
lore, in mille parti! Così lamentando cogli occhi offuscati 
dalle lacrime e col cuor combattuto dall' amore, la re- 
gina tramortì. Male spose sue compagne tutte piangenti 
e forte afflitte, sollevando colei sì fattamente addolorata, 
la sostennero d'ogni intorno; e, o regina, le dicevano, 
colui non conobbe la sorte instabile degli uomini; col 
volger dell' età sopravviene la sventura; misera la fortuna 
volubile dei re! Mentre così le favellavano costoro, pian- 
geva ella con alti gridi, bagnando china il volto con gocce 
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di lacrime il suo seno. In questo mezzo Rama così parlò 
a Vibhisana : Sian or renduti a tuo fratello gli estremi 
onori; e si consoli la turba delle donne. Ma il veridico 
Vibhisana, conoscitor del dovere, ben considerata ogni 
cosa colla sua mente, rispose a Rama queste parole oppor- 
tune e giuste : A me non si conviene render gli estremi 
onori a colui che, postergata ogni osservanza di giustizia, 
fu crudele, iniquo e fiero e oltraggiato!- delle donne altrui. 
Sotto apparenza di fratello mi fu colui nemico e intento 
al danno d' ognuno ; non è Ràvano degno d' onore , benché 
gli si debba osservanza per la rispettabile qualità d' essermi 
fratel maggiore. Ben mi diranno crudele i Racsasi sulla 
terra; ma tutte l'altre genti mi chiameran virtuoso. 11 
fuoco non arderà colui arso nel mondo dall'infamia. Udite 
quelle parole, Rama pien d'umano alletto cosi rispose 
perito nel favellare a Vibhisana esperto parlatore : Altiero 
od umile o nemico sul campo di battaglia, il maggiore, 
o prode, allor che è spenta la guerra, è riputato pur 
maggiore. Quando costui che è tuo fratello, o Vibhisana, 
giace qui vinto, si perdoni al vinto ogni sua colpa; chè le 
guerre han per termine la vittoria. Ovvero tal ne sia, 
siccom' egli è conveniente e secondo che ti va all'animo; 
chè io ben veggo che la giustizia non è occulta alla tua 
mente. A me pur si conviene far ciò che t'è caro; eh' io 
ebbi vittoria per tuo favore; Rama fu sol cagione della 
vittoria, e Vibhisana ne fu la radice: ma io debbo di 
necessità, o prestantissimo de' Racsasi, dirti ciò che è 
convenevole. Ben egli è vero che questo Racsaso fu 
mentitore e iniquo; ma ei fu pur sempre valoroso e 
prode ed eroe nelle battaglie. Mai non s'udì che ei fosse 
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vinto dai Devi capitanati da Indi a ; questo Ràvano flagello 
del mondo fu pur magnanimo e forte. Per tua grazia, o 
poderoso e conoscitor del giusto, merita costui gli estremi 
onori conforme ai riti; e tu n'amplierai la tua gloria. Cosi 
esortato dalle parole di Rama, ordinò Vibhisana nel modo 
prescritto dai riti tutte le funebri cercmonie che appar- 
tengono ai propinqui ; ed impose ad Avindhya e a tutti gli 
altri ministri anziani e grandemente riputati : « Si rendano 
al re gli estremi onori. » Consolate quindi lutte le donne 
di Ràvano, egli conoscitor del tempo ed esortato da Rama 
diede al fratello l'acqua lustrale secondo l'ordine de' 
propinqui, conforme alla norma stabilita ed al dettato 
delle sacre dottrine; e rinnovati i conforti alle donne, le 
fe rientrar nel gineceo. Rientrate nel loro abituro tutte le 
donne Racsase, Vibhisana accostatosi al fianco di Rama, 
si fermò umile in atto; e Rama coli' esercito, con Lacs- 
mano e con Sugriva letiziava, ucciso il nemico, sì come 
Indra, ucciso Vritra. Deposto allora l'arco e le saette e 
l'aurea lorica, dono d' Indra, e disfogata l'ira nel do- 
mare il suo nemico, tornò Rama a poco a poco alla na- 
turai sua placidezza, come la luna alla sua serenità. 

CAPITOLO XCVI. 

ESEQUIE DI RÀVANO. 

Ma, conosciuto il pensiero de' congiunti desiderosi di 
rendere a Ràvano quegli uffici che fan partecipe del cielo, 
ordinò Rama gli onori esequiali. Quindi per comando di 
Sugriva i Vànari di terribile forza raccolsero qua e là 
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legni di sandalo e d'agalloco, foglie di lauro, radici 
d'andropogo e legni d'albero di paradiso, priyangu, 
michelie e siloè nero, olibani e polvere di fior di me- 
sual 92 ), arsenico rosso, sandalo ed hedysaro. Recarono 
pur prontamente i duci de'Vànari dai quattro grandi 
mari urne piene d'acqua, ed apportaron fiori colti sopra 
altri sette monti. Fece poscia recar Vibhisana poe purifi- 
catrici, latte rappreso e liquido, e burro chiarificato, la 
sacra cucchiara, le patere e gran quantità di legna, e 
dalla casa di Rdvano il sacro fuoco non mai venuto meno; 
quindi eseguì secondo i sacri prescritti la ceremonia ese- 
quiale( 93 ) con- ogni suo rito ordinatamente, secondo che 
era conforme alla ragion del dovere , ed a cui solo avesse 
accesso gente perfetta e fosse purissima, sempiterna e 
venerata dai buoni. Deposto Ràvano in luogo puro, 51 
diedero i servi a fare il rogo con legni di sandalo al suo 
sommo, composto con mesue e nobile agalloco, ed emi- 
nente per alti e scuri siloè. Costrutta con ogni sorta di 
i odoriferi quella grande e eccelsa pira, e postovi 
sopra addrappato di veste di lino il re di Lanka , Y ada- 
giarono, inchinati, sopra uno strato i Racsasi. Quindi 
i conoscitori dei Vedi presero a compiere la posterior 
ceremonia esequiale del re de' Racsasi , la suprema obla- 
zion de' morti ; e disposero Y altare fra meriggio ed oriente 
e ne' convenienti siti il sacro fuoco ( 94 ). Vibhisana poi 
venendo tacito offerse pieno il cucchiaio di legno; tutti 
quindi i Brahmani di Ràvano, sull'usi di lacrime il volto 
offersero piene di burro liquido e di latte rappreso, con- 
forme al rito, tutte l'altre cucchiare : ei posero a' suoi 
piedi il carro e infra le coscie il mortaio, e fecero dispor 
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nel mezzo altre arbori che portan fiorì e frutti ( 95 l Offerto 
quindi il pestone al magnanimo Iidvano nel sito conve- 
nevole , ed ucciso poscia , nel modo prescritto dalle sacre 
dottrine e stabilito dai grandi Risei, l'animale per Rà- 
vano loro re, gettarono i Racsasi nel fuoco tutto lo strato 
di poe unto di liquido burro ( % ). Con animi addolorati e 
con volti suffusi di lacrime ei cosparsero poscia Ràvano 
di profumi , di ghirlande e di grani abbrustolati ; quindi 
Vibhìsana v'appiccò il fuoco, conforme al rito; e divampò 
allora la fiamma, che tutto consumò Ràvano. 



CAPITOLO XCVII. 

CONSECRAZIONE DI VIBHtSANA A RE. 



Lieti della morte di Ràvano se n' andarono per lo cielo 
sopra i Ior carri i^)evi, i Gandharvi e i Dànavi, parlando 
nobili parole. Ei celebravano la terribil morte di Ràvano 
e la possanza di Rama, il valoroso pugnar de' Vànari e il 
consiglio di Sugriva, il devoto affetto e la prodezza di 
Lacsmano Saumitride, la fedeltà di Sita al suo sposo e la 
forza d' Hanumat. Ma Rama, il grande saggio, accom- 
miatato il carro divino c lucente come sole, che Indra 
gli avea mandato, rese onore a Màtali : Tu hai mostrato, 
gH disse, alta possanza e m'hai fatto cosa sommamente 
cara; ritorna ora da me congedato alla celeste sede dei 
Devi. Datogli per tal modo commiato da Rama , Màtali au- 
riga d 1 Indra, stando sul carro divino, si levò suso al cielo. 
Salito l'auriga al cielo, il Raghuide, vincitor sovrano, 
dopo aver favellato a tutti que'duci e condottieri de' 
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Vànari, così disse pieno di gaudio a Sugrìva : Felice- 
mente per tuo favore ho io ottenuto quel che il mio animo 
desiderava , ed ho adempiuta la mia promessa , ponendo 
a morte colui si infesto ai Devi. Altro rimane ora a farsi, 
e sarà, io penso, di gran contento all'animo, ciò è ch'io 
vegga Vihhisana sacrato re in Lanka. Quindi s'avviò il 
Càcutsthide col suo seguito, circondato dai più prestanti 
Vànari; e così parlò al buon Lacsmano Saumitride, do- 
tato di fauste note, che gli stava al fianco : Sacra, o caro, 
con acqua lustrale a re di Lanka questo Vihhisana , che 
m' è devoto e benaffetto e mi prestò valido aiuto. Egli 
è questo il supremo mio desiderio, o amico, ch'io vegga 
Vibhisana fratello minor di Ràvano sacrato a re di Lanka. 
Così esortato dai magnanimo Raghuide , e risposto : « Così 
farò» il Saumitride tutto lieto tolse un vaso d'oro, e 
con quel vaso egli sacrò per comando di Rama ed in pre- 
senza de' Racsasi Vibhisana a re di Lanka, aspergendolo 
d'acqua lustrale. Il giusto Saumitride circondato da schiera 
d' amici sacrò il giusto Vibhisana nel modo prescritto 
dalle sacre dottrine. Letiziarono i suoi amici ed i Racsasi 
che gli eran devoti , allor che videro Vibhisana sacrato re 
di Lanka, e Vibhisana ottenuto quell'ampio regno do- 
natogli da Rama e confortati i suoi sudditi si raccostò 
quindi al Raghuide. Allora i Racsasi cittadini offersero 
quivi esultanti umidi grani e grani abbrustoliti , confetti e 
vaghi fiori; e l'invitto e prode Vibhisana, ricevute tutte 
quelle fauste offerte, ne fece dono a Rama e a Lacsmano. 
Veggendo aver Vibhisana compiuta l'opera e recato ad ef- 
fetto il suo intento, accettò Rama ogni cosa per desiderio 
di fargli cosa cara; poi così parlò al poderoso Vànaro Ha- 
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numat, pari ad un gran monte, che gli stava dinanzi in 
atto reverente : Ottenuta licenza da questo gran re Vibhi- 
sana ed entrando nella città di Lanka, va, o amico, a dir 
salute alla Mithilese ; narra , o eccelso fra i vincitori , alla 
Videhese , eh' io son sano e salvo con Lacsmano e con 
Sugriva e che Ràvano fu ucciso in battaglia; rapporta 
colà a Sita questa cara novella, o egregio Vànaro , e rice- 
vuti gli ordini suoi , fa , te ne prego , qui ritorno. 

CAPITOLO XCVIII. 

GAUDIO DI SITA. 

Commessogli quell'incarico, entrò il Màrutide Ha nu- 
mat nella città di Lanka, onorato da tutti i Racsasi; ed 
internatosi nelT opulenta reggia di Ràvano, scorse quivi 
quel valoroso priva d'onori l'incolpabile sposa di Rama. 
Salutata, inchinandosi, modesto ed umile in atto la Mithi- 
lese , ei prese a riferirle tutte le parole di Rama : È sano 
e salvo, o Mithilese, Rama con Lacsmano e Sugriva; e 
quel domatore de' nemici, ucciso il suo avversario ed 
ottenuto il suo intento, ti manda salute. Rama, o regina, 
coli' ausilio di Vibhisana , coi Vanari , con Lacsmano e 
con me insieme, ha messo a morte Ràvano. lo t'annun- 
zio, o regina, la grande e cara vittoria di Rama; tu ne in- 
grandisci felicemente, o pia; accogli questo trionfo, lo 
ho ottenuto vittoria, ti dice Rama; sia tu lieta e senza 
affanno, o Sita. E spento quel Ràvano mio nemico, che 
tenne Lanka in suo potere. Quella promessa di ricon- 
quistarti, nella quale io perseverai costante senza pigliar 
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mai sonno, io l'ho adempiuta; ed ho valicato l'Oceano, 
sede di Varuna. Più non dee oramai darti timore il di- 
morar nella casa d'un Racsaso; chè la signoria di Lanka 
è or posta nelle mani di Vibhisana. Onde confortati con 
fidanza; tu sei nella tua propria magione; ed io or ora 
ne vengo a te esultante ed anelante alia tua vista. A que' 
detti Sita dal volto soave come la luna si levò su di botto ; 
ma tutta intra chi usa dalla gioia, nulla disse. Allor Y egre- 
gio Vànaro così parlò a Sita che nulla rispondeva : A che 
pensi tu, o regina? e perchè non mi rispondi? Così in- 
terrogata da Hanumat e piena di giubilo, Sita salda nella 
via del dovere così rispose con voce interrotta dall' alle- 
grezza : Udendo questa cara novella, la vittoria suprema 
del mio sposo, io sopraffatta dal gaudio divenni in quel 
momento inetta a formar parola. Perocché io nulla veggo 
pur sulla terra, che pareggi la giocondità del caro tuo 
annunzio, o amico, nè oro, nè vesti, nè gemme; questo 
io t' alTermo sulla mia fede : ond' io soprappresa da gran 
gioia in quel punto ammutolii. A quelle parole della Vi- 
dehese così rispose il Vànaro tutto lieto, colle mani giunte 
e concave sulla fronte e stando dinanzi a Sita : 0 donna 
tutta intesa al bene ed all' amore del tuo sposo e che 
t'allegri della sua vittoria, tu sola puoi muovere parole 
piene di sì caro aiFetto. Questi tuoi detti, o regina, 
sustanziosi e degni son pari a grazioso dono di molte 
gemme, pari di valore al regno dei Devi. Io ho, o re- 
gina, conseguito invero e regno ed altri pregi; poiché io 
veggo qui Rama vittorioso aver ucciso il suo nemico. Or 
io ti chieggo, o regina, una sola grazia grande e cara; tu 
concedimila per amore, e siati poscia mostrato Rama. Io 
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udii già queste Racsase deformi dirti sovente per comando 
di Ràvano aspre parole. Or io voglio con diverse batti- 
ture percuoter quelle Racsase orribili e fiere, crudeli nel 
lor procedere ; tu concedimi questa grazia. Con pugni e 
colpi di calcagni, con picchiate di braccia e fiere botte di 
ginocchia, col pestar loro e travolger gii occhi, col ta- 
gliar loro orecchie e naso e stracciare i lor capelli, col 
batter forte e conquassar quelle tarpi dall' unghie secche, 
con tali e più altre busse e sfregi io punirò, o leggiadra 
e gloriosa, quelle Racsase da cui tu fosti un dì ollrag- • 
giata. Uditi que' detti d'Hanumat, la Videhese figlia di 
Ganaca , dopo aver fra se pensato , gli rispose sorridendo : 
Un nobil Vànaro, qual la sei, non dee adirarsi contro 
donne soggette al re che è lor sostegno, operanti conforme 
air altrui comando, obbedienti e serve. Per colpa dell' 
avversa mia fortuna , per le male mie opere antecedenti 
ei m' incolse tutto questo; chè si raccoglie il frutto delle 
proprie azioni. Io doveva venire a tal condizione, sic- 
come a necessaria conseguenza; tale è il fermo mio pa- 
rere ( 97 ) : nò io debole donna m' adiro contro le serve di 
Ràvano. Per comando di Ràvano m' oltraggiavano queste 
Racsase ; or che fu spento colui , perchè maltratteresti tu 
costoro, o Màrutide? Odi, o Vànaro, questo carme an- 
tico e conforme al giusto, che in presenza d'una tigre 
cantò già un orso : « Non contrae altri macchia di colpa 
per le nequizie che altri commette; ei vuoisi da te os- 
servar tale norma : perocché ella ha forma di ragion mo- 
rale. » Neil' eseguire per instigazione di chi gli è donno 
opre malvagie o ree od eziandio degne di morte, nes- 
sun servo commette colpa ( 98 ); e benché i Racsasi nequi- 
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tosi vadano attorno facendo offesa alle genti e commet- 
tano opere inique, non è reo il loro operare. Uditi que' 
detti di Sita, Hanumat esperto dicitore così rispose alla 
gloriosa consorte di Rama : Son giuste le parole che disse 
Sita regal consorte di Rama; or commettimi, o regina, 
gli ordini tuoi , ed io ritornerò colà dove sta il Raghuide. 
A que' detti d' Hanumat rispose la Videhese figlia di Ga- 
naca : Io desidero vedere il mio sposo, o egregio Và- 
naro. Udite tali parole, il Màrutide Hanumat, eccelso fra i 
Vànari, così parlò, rallegrando la Mithilese : Tu vedrai, 
o nobil donna, insieme con Lacsmano Rama, il cui volto 
è soave come piena luna, i cui amici son costanti ed i 
nemici spenti, sì come Saci vede Indra re dei Devi. Così 
detto alla fulgida Sita , pari a Lacsmi fortunata , s' avviò 
il prestante Hanumat là dov era il Raghuide. 

CAPITOLO XCIX. 

ABBOCCAMENTO DI RAMA CON SITA. 

v 

Pervenuto colà, quel Vànaro d'alto senno così parlò 
al prode Rama, prestante fra tutti gli arcieri : Ti piaccia 
veder la pia Mithilese addolorata , per cui cagione fu fatta 
questa impresa ed ottenuto il frutto di tante geste; la 
Mithilese afflitta ed offuscata dalle lacrime gli occhi, 
udita la tua vittoria, tutta si strugge di vederti. Così 
esortato da Hanumat, Rama egregio fra i giusti entrò 
subitamente in pensiero, alquanto sufluso di lacrime; e 
traendo lunghi e caldi sospiri, e tenendo gli occhi fisi a 
terra , così disse ei quindi a Vibhisana re de' Racsasi : 
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Fa che qui venga a me la Mithilese Sita , astersa con acqua 
il capo, profumata d' unguenti divini e adorna di divini 
ornati. Conforme aque'detti di Rama, s' affrettò Vibhi- 
sana, ed entrato nel gineceo, disse in atto reverente a 
Sita : Astersa con acqua il capo ed ornala d'ornamenti 
divini, sali in lettiga, o Videhese, se tu sia felice; desi- 
dera vederti il tuo sposo. A quelle parole di Vibhisana 
rispose la Videhese : Bramo, o re de' Racsasi, vedere il 
mio sposo senza pure astergermi. Intesi que' detti, rispose 
Vibhisana : Ti piaccia, o regina, far così, come disse il 
tuo sposo. Così esortata, la donna Mithilese a cui lo sposo 
è come Nume, pia e tutta compresa dalla forza del suo 
afletto, rispose : «Così farò.» Quindi, com' ella ebbe 
asterso il capo e fu addobbata da giovani donne e parata 
d'ornati di gran pregio ed abbigliata di vesti sontuose, 
fattala salire in una splendida lettiga, coperta di nobili 
strati e portata da molti Racsasi , s' avviò con lei Vibhisana. 
I prestanti Vànari allora presi da curiosità s' affollarono a 
centinaia ed a migliaia, desiderosi di veder la Mithilese : 
Qual sarà, dicevan essi, la beltà di Sita? Qual sarà costei 
che è fra le donne una perla, per cui cagione si mise a 
tanto rischio questo popolo di Vànari , per cui cagione fu 
spento Ràvano re de' Racsasi e congegnata sull'acque dell' 
Oceano una gettata di cento yogani ? Udendo così d' ogni 
parte i sermoni di coloro e seguitando la lettiga, il signor 
de' Racsasi s'inoltra pur verso Rama; e venuto dinanzi a 
quel magnanimo immerso in gravi pensieri, tuttoché vit- 
torioso, gli annunziò inchinato e lieto : « Fu qui condotta 
Sita. • Come udì giunta colei che era dimorata sì gran 
tempo nella casa d'un Racsaso, Rama fu assalito da tre 
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affetti, ira, tristezza e gioia; e rivolgendo V occhio da 
lato e dubbioso fra se pensando, così parlò il Raghuide 
a Vibbisana quivi entrato : O monarca de' Racsasi, mio 
amico e intento sempre alia mia vittoria, venga tosto al 
mio cospetto la Videhese. Udite le parole di Rama, fece 
Vibhisana immantinente sgombrar quivi d' ogni intorno. 
Famuli abbigliati di giubbetti e di turbanti, e tenenti in 
mano tamburi e canne W s' aggiraron per ogni parte , 
facendo con forza dare addietro. Torme di Vànari , d' orsi 
e di Racsasi respinti d' ogni parte si trassero allor più 
lontano; e si levò uno strepito altissimo da quelle genti 
cbe eran fatte rinvertire, pari allo strepito de' mari ri- 
gonfiati dal vento. Ma il Raghuide veggendo coloro res- 
pinti d'ogni intorno e sgominati, prese a discostarli con 
destrezza e con amore ; ed inacerbito e quasi ardendo col 
suo occhio, disse Rama al saggio Vibhisana queste parole 
di rimprovero : Perchè, non avendo tu a me riguardo 
alcuno, molesti tu questa gente? Non far tu noia a costoro; 
chè questa gente è mia propria gente. La pia Sita tutta at- 
tenta alle parole del suo sposo e per tal modo vilipesa, 
sostenne dentro se irresistibile sdegno; rimirando quindi 
il Raghuide e ripensando fra se stessa, la gentil figlia di 
Ganaca, chiusa dentro se la sua letizia, la rattenne ( l0 °). 
Il saggio Raghuide in quella con forte voce, risonante 
come un gruppo di grandi nubi , così parlò a Vibhisana : 
1 sudditi sono al re in luogo di -figli ; questo è a te pur 
noto di certo : mirino or dunque la lor madre queste 
genti che n' han vaghezza. Non son difesa alla donna nè 
case , nè vesti , nè vallo , nè omaggi od altro regale onore , 
bensì l'onesto suo costume. Nelle sventure, nei connubi, 
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nella pubblica scelta che fan d'uno sposo le donzelle, 
nella solennità del sacrifizio, nelle sponsali adunanze (' 01 1 
è dato a tutti il veder donne. Costei fu racquistata con 
dura guerra e dimorò nella casa di Ràvano in grande af- 
fanno; nè v'ha colpa nel riguardarla, soprattutto in mia 
presenza. Lasciata pertanto la lettiga, conduci pedestre 
al mio cospetto la Videhese, e la veggano tutti i Vànari. 
Così impostogli dal Raghuide, Vibhisana tutto fra se pen- 
soso diede opera a condur Sita al cospetto del magnanimo 
Rama. Ma uditi que* detti del Raghuide intorno a Sita, i 
Vànari e tutti i sudditi Racsasi con Vibhisana loro duce 
si guardarono l'un l'altro» e dicevano : Che farà egli mai 
Rama? Si scorge in lui occulta l' ira; e ne da indizio il suo 
aspetto. Così stavano in timore tutti coloro, veggendo gli 
atti di Rama, ed erano sopraffatti da insolito sgomento e 
insospettiti. Ma Lacsmano e Sugriva ed Angada figlio di 
Bàli stavan tutti vergognosi, sopra pensiero e simili a morti ; 
e dagli atti terribili di Rama, noncuranti della sua donna, 
giudicarono esser ella abbandonata, a guisa d'una ghir- 
landa gettata via. In questo mezzo la Mithilese seguitata da 
Vibhisana e tutta in se ristretta per vergogna s'appressava 
al suo sposo. La videro tutti coloro proceder simile a' 
Lacsmi vestita di corpo umano, pari ad una Divinità di 
Lanka, somigliante a Prabhà (la Luce) sposa del Sole; e 
mirando Sita donna sovrana, entrarono tutti que' Vànari 
in gran maraviglia dello splendor della sua beltà e del suo 
fulgore. Ella allora col volto cosparso di lacrime per pu- 
dore in quell' adunanza di gente, pervenuta dinanzi al suo 
sposo si fermò, sì come la bella Lacsmi dinanzi a Visnu; 
ed il Raghuide mirando colei vestita di corpo e di forma. 
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divini, lacrimoso e con animo insospettito nulla disse. 
Smorto in volto, ondeggiante, come in un pelago, fra lo 
sdegno e l'amore, era Rama oltremodo rosso gli occhi e 
intento a rattener le lacrime; e contemplando ferma di- 
nanzi a se la sua donna piena d'angoscia, coli' animo tur- 
bato dal pudore e tutta pensosa a guisa d'una derelitta, 
quella giovane donna rapila dal Racsaso per forza ed 
afflitta dalla cattività, rimasa viva a gran pena e come 
tornata dalla sede del re de' morti , queli' innocente , pura 
d'animo e irreprensibile, tolta via per violenza dal de- 
serto romitaggio, nulla le disse Rama. Per tal modo, 
cogli occhi ingombri di lacrime e pudibuqda in quell' 
adunanza di genti, stava piangente Sita, venuta al cos- 
petto del suo consorte, e andava sclamando : 0 mio sposo! 
Udendo quel suo lamento, si diedero a piangere assaliti 
da dolore tutti que' duci de' Vànari ed avean gli occhi 
offuscati dal pianto; ed il Saumitride tutto turbalo, nas- 
condendo colla veste il suo volto, si sforzava di frenar 
le lacrime, costante nella sua fermezza. La leggiadra 
Sita allora, veduta quella grande alterazion del suo sposo 
e rimossa la vergogna, si pose davanti a lui. Deposto 
1' affanno e raccoltasi alla sua virtù, rattenendo colla 
forza dell' animo le lacrime e conscia dell' interna sua 
purezza, la preclara Videhese fìsando il volto del suo 
sposo, per lo stupor, la gioia, l'amore, lo sdegno e la 
fatica appariva con diversi aspetti. 
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CAPITOLO C. 

SITA RIPUDIATA. 

Mirando in quell'atto la sua donna, Rama pien di sos- 
petto prese a manifestare il pensiero che gli stava dentro 
r animo : Tu fosti da me riconquistata in battaglia, o 
nobil donna, dalla mano del mio nemico; ciò che dovea 
farsi da vigoria virile, io l'ho eseguito. Ho disfogato la 
mia ira e lavato Y oltraggio fattomi; ho tolto via ad un 
tratto il mio nemico e la mia onta. Or fu veduta la mia 
possanza ed ottenne il suo frutto la mia fatica; sdebitato 
oggi della mia promessa son io qui donno di me stesso. 
Quella colpa sopravvenuta per destino e per cui tu ri- 
masta sola fosti rapita da un Racsaso fraudolento, fu 
appianata dalla forza. A che gioverebbe la possanza, tut- 
toché grande, all'uomo ignavo che non asterge col suo 
vigore il dispregio avuto? L'Oceano valicato e lo scon- 
quasso di Lanka, tutta la grand' opra d' Hanumat ebbe 
•oggi il suo frutto. Fu fatta oggi proficua la fatica dell' 
esercito e di Sugriva che ne consigliò utilmente e com- 
battè da forte nella battaglia. E oggi pur profittevole la 
sua fatica a Vibhìsana che, abbandonato l'indegno suo 
fratello, se ne venne a me spontaneo. Mentre Rama (li- 
ceva tali parole, Sita cogli occhi aperti e fisi a modo d' una 
antilope, stava tutta lacrimosa. Ma riguardandola Rama, 
vie più crebbe la sua ira; e raggrottando le ciglia sulla 
fronte e volgendo biechi gli occhi , disse a Sita aspre pa- 
role in mezzo de' Vànari e de' Racsasi : Quel che dovea 
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fare un uomo che asterge raffronto ricevuto, io l'ho fatto 
riconquistandoti, ed ho difeso il mio onore. Or sappi, o 
nobil donna , che quella fatica di battaglie , eh 1 io ho su- 
perata ( 102 ) co* miei amici, io l'ho presa per isdegno e non 
a cagion tua , f ho presa per difendere il giusto ed eseguire 
in tutto il comando impostomi di proteggerti e per toglier 
via l'oltraggio fatto all'inclita mia prosapia; tu fosti da 
me indegnato riconquistata, o eccelsa, dalla mano del mio 
nemico, sì come già fu dal Muni Agastya conquistata la 
region meridionale difficile a superare ( 103 ). Or tu che mi 
stai qui dinanzi e la cui onestà è venuta ora in dubbio, tu 
mi sei forte avversa, sì come una lampa ardente a chi ha 
l'occhio infermo ( 104 ). Vattene perciò a tua posta; io ti 
licenzio, o figlia di Ganaca; vattene per queste dieci re- 
gioni, o inclita; nulla ho io più a far con te. Imperocché 
qual uomo valoroso e nato di nobile stirpe ritoglierebbe 
con animo inquinato di lordura una donna che dimorò 
nell'altrui casa? Come potrei io, mentendo alla grande 
mia prosapia, ritoglier te che fosti travagliata in grembo 
a Ràvano e guardata con occhio impuro? Io ho ricupe- 
rato quella gloria, per cui cagione tu fosti da me ricon- 
quistata; or più non v'ha fra te e me vincolo d'affetto; 
vattene perciò a tua posta; questo io t'ho detto, o pre- 
clara, con mente deliberata. Rivolgi ora a tua posta, il 
tuo pensiero a Lacsmano od a Bharata; poni, o Sita, a 
tuo piacere l'animo a Sugriva re dei Vànari od al Rac- 
saso Vibhìsana. Perocché Ràvano veggendoti dotata di 
beltà divina, giovane e gioconda all'animo, non t'avrà 
certo risparmiata, o Sita, mentre dimoravi nella sua casa. 
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CAPITOLO CI. 

L' ENTRAR DI SITA NEL FUOCO. 



A que' detti acerbi e spaventosi del Raghuide adirato, 
rimase oppressa dall'angoscia la Videhese. Udendo nel 
cospetto di tanta gente quelle orribili parole del suo sposo, 
non mai udite per 1' addietro, la Mithilese stava china 
per vergogna; e ritraendosi quasi nelle sue membra, la 
figlia di Ganaca, come trafitta dai dardi di quelle parole, 
versò rivi di lacrime. Ma tergendo poco stante il suo volto 
inumidito dal pianto, prese ella lentamente e con voce 
interrotta a dire al suo sposo queste parole : Tu vuoi, o 
re supremo, dare ad altri, come si fa d'una danzatrice, 
me nata d' alta stirpe ed accasata in una stirpe illustre? 
Perchè mi muovi tu, o eroe, sì come ad una vii donna, 
tali parole aspre e sconvenevoli, orribili ad udire? Io così 
non sono, o uom dalle grandi braccia, come tu mi credi; 
abbi fede in me; a te lo giuro per l'opere mie pie. Ben 
egli è vero che conviene stare in sospetto delle donne; 
ed a ragione tu sospetti, o Rama : ma deponi questo tuo 
dubbio, se tu m' hai conosciuta a certa prova. Se io, o si- 
gnore, toccai il corpo del tuo nemico, non fu ciò effetto 
del mio desiderio; quella fu colpa del destino; ma è in 
balia di me il mio cuore , e questo è tutto posto in te. 
Che avrei potuto far io priva di possanza contro membra 
che erano in balia altrui ? lo unque mai non t' offesi neppur 
colla mente; e per questo vero eh* W t' affermo, mi diano 
sicuranza i Devi onnipossenti. Se io non ti son conosciuta, 
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o dator d'onore , per io mio animo, per l'indole pura e per 
l'intimo mio affetto, io ne son perduta in eterno. Quando 
fu da te, o prode, mandato Hanumat esploratore, menlr' 
io dimorava in Lanka, perchè non fui io allora da te ri- 
pudiala? chè io allora da te derelitta, o eroe, in presenza 
di quel duce de' Vànari e immantinente dopo le sue pa- 
role mi sarei sciolta dalla vita; nè avrebbe avuto luogo 
quest' inutile tuo travaglio ed il pericolo a cui ponesti la 
tua vita; non avrebber presa i tuoi amici questa fatica 
infruttuosa. Tu, o prestante fra gli uomini, colf abban- 
donarti pure all'ira seguiti, a guisa d' un uom leggiero, 
la natura femminile. La mia nascita dal seno della terra, 
benché si finga eh' io nacqui da Ganaca, la mia condotta 
e l'onesto mio costume, tutto ciò non è da te apprezzato. 
Non è da te riputata qual prova la mano che tu giovane 
stringesti nella mia giovinezza; la mia onestà e il devoto 
mio affetto, tutto fu da te postergato. Così parlando e 
piangendo e favellando con voce interrotta dalle lacrime, 
la misera Sita, tutta fisa nel suo pensiero, disse a Lacs- 
mano : Apprestami un rogo, o Saumitride, rimedio a 
tanta mia sventura ; trafitta da calunnioso oltraggio io 
più non posso sostener la vita; abbandonata nel cospetto 
di tanta gente da uno sposo sommamente da me amato 
per le nobili sue virtù, me n'andrò ora per quella via 
che sola mi conviene, entrerò nel fuoco. A que' detti 
della Mithilese, Lacsmano struggitor degli eroi nemici, 
assalito da pensier dubbiosi , mirava fiso il volto di 
Rama. Ma conosciuta la mente del Raghuidc significata 
dal suo sembiante, si diede il prode Saumitride ad ap- 
prestare il rogo, conforme alia mente di Rama : chè 
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nessuno in quel momento avrebbe potuto raddolcire il 
Raghuide sopraffatto dall' ira e dal dolore , o favellargli o 
pur guardarlo. In quella la Videhese , girato da man des- 
tra intorno a Rama che stava col volto chino, s'appressò 
al fuoco ardente; ed inchinatasi ai Devi ed ai Brahmani 
e giunte le mani sulla fronte, così parlò dinanzi al divo 
Fuoco : Sì come io nè con opere , nè con parole , nè col 
mio corpo mai non farei offesa a Rama nè in occulto nè 
in palese, sì come il mio cuore unquemai non si scostò 
dal Raghuide , così mi protegga appieno questo Fuoco 
onniveggente. Ciò detto ed aggiratasi intorno al fuoco, la 
Videhese pronta ad entrar nella fiamma così parlò : Tu , 
o Fuoco, penetri per entro il corpo di tutte le creature; tu 
dimorante nel mio corpo e testimonio salvami, o ottimo 
fra gli Dei. Udendo que' detti di Sita, tutti i duci de'Và- 
nari avevan la faccia velata di lacrime e pur piangevan 
lenta e dirottamente. Allor la Videhese dai grandi occhi, 
salutato il Raghuide atteggiata di reverenza, entrò nella 
fiamma ardente con animo securo; e il popolo numeroso 
di vecchi e di fanciulli quivi accolto vide la misera Mi- 
thilese entrar nel fuoco. Mentr ella entrava nella viva 
fiamma, levarono un altissimo grido che parve mirabil 
cosa, i Racsasi ed i Vànari gridanti : Oimè! oimè! ed 
ella pari ad oro eletto e terso e tutta adorna d' oro bru- 
nito cadde nella fiamma ardente, come fa nel sacrificio la 
sacra offerta. 
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CAPITOLO CU. 

LODI DEL GRAN PURUSA (viSNu). 

Il pio Rama allora pien d'angoscia, udendo le voci pro- 
ferite da coloro, rimase per breve tempo cogli occhi in- 
gombri di lacrime. In quella il re Vaisravana e Yama in- 
sieme coi Padri, Indra re dei Devi e Varuna signor dell' 
acque, Pinclito Si va Mahàdeva che ha per vessillo il toro, 
il venerando e eccelso Brahma creator del mondo intiero 
e il re Dasaratha splendido come il signor dei Devi e cam- 
minante per aria sopra un carro divino, si condussero a 
quel luogo. Tutti costoro colà convenendo sopra carri ful- 
gidi come il sole e pervenuti alla città di Lanka, s'appres- 
sarono al Raghuide. Quindi il sovrano dei Devi (Brahma), 
il creator dell'universo, l'ottimo, il supremo de' saggi, 
protendendo il grande suo braccio cui nobilmente orna 
la mano, così parlò al Raghuide che stava colle mani 
giunte innanzi al capo : Perchè non ti curi tu di Sita che 
si precipita nel fuoco? Come non conosci tu te stesso, o 
sommo dei sommi Devi, e sospetti tu, a guisa d' un uom 
volgare, dell' incontaminata Videhese? Uditi que' delti di 
Brahma, il Raghuide signor del mondo, stando in atto di 
reverenza, così rispose al sovrano dei Devi : Io mi reputo 
un uom mortale, mi credo Rama figlio di Dasaratha: 
degna tu, o Deva, dirmi chi io sia e donde io venga. Al 
Càcutsthide che sì parlava, l'Ente che per se sussiste e 
di splendore immensurabile, rispose : Odi il vero, o 
Càcutsthide verace e forte. Tu sei l'augusto Nàràyana, il 
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possente Deva che ha per arme il disco l 105 ); tu sei 
l'arderò dall'arco di corno, Hriscìkesa, Purusa, il sovrano 
de' Purusi; tu sei f invitto, il portator di conca, Visnu 
e 1* eterno Krisna, 1' unicornuto, Colui che prese forma 
di cinghiale, Colui che fu e che sarà, il vincitor d' ogni 
nemico; in te risiede 1' inalterahile vero di Brahma nel 
mezzo e nel fine del? universo; tu sei la suprema giustizia 
degli uomini, tu sei Visvaksena, il Dio dalle quattro brac- 
cia, il duce dell' esercito dei Devi, V eccellente sovra 
ogni altro, la mente, il pensierosa pazienza ed il castigo; 
tu sei la causa generante, l' immortale, 1' Upendra, l' uc- 
cisor di Madhu, 1' eseculor dell' opere d' Indra, il Ma- 
hendra, Colui dal cui umbilico uscì il loto, Colui che pon 
fine alle battaglie; i Devi, i Risei e i saggi ti celebrarono 
come rifugio e protettore; tu sei il vertice del Rig-vcda 
e del Sàma-Veda, l'anima de' Vedi, il vincitor di cento, 
Colui che fa arricciare i peli; tu, o domatore de' nemici, 
sei il sacrificio, il Vasat dell' oblazione fatta col fuoco, la 
sacra sillaba Om; tu sei Colui che ha splendida sede, il 
primo Vasu, fra i Vasu il Fuoco, il creator supremo 
dei tre mondi, l' Essere che per se sussiste; tu sei l'ottavo 
Rudra dei Rudri e il quinto Sddhya dei Sàdhyi; i due As- 
vini son le tue orecchie, la luna e il sole i tuoi occhi; 
tu sei , o sperditore de' nemici , veduto dai contemplanti 
(Yoghi) al principio e al fine de' mondi, ed ei pur non 
conoscono il tuo nascere e il tuo morire , e « Chi sei tu ? » 
domandan essi; tu apparisci in tutte le viventi creature, 
nelle vacche e nei Brahmani , nel cielo e per tutte le plage, 
ne' mari e ne' monti; tu sei l'inclito dai mille piedi, dalle 
cento teste, dai mille occhi, tu sostieni le viventi crea- 
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ture e la terra co' suoi monti ; tu Mahóraga ( il gran ser- 
pente) apparisci per entro la terra e nelT acque, soste- 
nendo, o Rama, i tre mondi coi Devi, cogli uomini e 
coi serpenti; io sono, o Rama, il tuo cuore, la divina 
Sarasvati è la tua lingua, sono i Devi i peli delle tue 
membra, creati colle illudenti tue prestigie (màyà), il 
tuo chiuder Y occhio è appellato la notte, Y aprirlo è detto 
il giorno; nel tuo pensiero nacquero i Devi, fuori di te 
nulla sussiste; l'universo intiero è il tuo corpo, il suolo 
della terra è la tua fermezza, il fuoco è la tua ira, la luna 
la tua placidezza, il tuo segno è lo Srìvatsa; furon da te 
un dì co' tuoi tre passi trascorsi i tre mondi, fu da te 
fatto re il magno Indra, dopo aver ucciso il grande Asuro 
Bali; quel che è supremo è detto la luce, quel che è su- 
premo è detto la tenebra, ma tu sei detto ciò che è su- 
premo oltre ogni supremo, l'anima arcisuprema; tu sei 
celebrato siccome ciò che è supremo e che ha nome su- 
premo, e ti dissero r saggi la via suprema dello stare, del 
nascere e del perire. Sita è Lacsmi e tu sei Visnu, il Dio 
possente che ha per arme il disco ; tu entrasti quaggiù in 
corpo umano a fin d' uccider Ràvano ; ciò tu dovevi far 
per noi e tu Y hai fatto , o ottimo fra i sostenitori del 
giusto ; fu da te spento V iniquo Ràvano; or ritorna lieto 
alla tua città. È infallibile la tua forza e la tua prodezza; 
non è vana la tua possanza ; non fu senza effetto il tuo ap- 
parir quaggiù , o Rama; ei non aveva forma d'uom mortale. 
Avran copioso frutto gli uomini dediti al tuo culto sulla 
terra, i quali a te devoti celebran te antico e sovrano Purusa. 
Gli uomini che diranno quest' inno divino , cantato dai 
Risei, questa leggenda antica, saranno esenti da calamità. 
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CAPITOLO CHI. 

PUREZZA DI SITA. 

Udite quelle fauste parole proferite dal Gran Genitore, 
stette per breve ora meditando il pio Rama, offuscato 
dalle lacrime gli occhi. Frattanto il fulgido Fuoco proteg- 
geva la figlia di Ganaca che stava sopra il rogo; poi su- 
bitamente, presa Sita, ei si levò corporeato, ed accos- 
tandone il fianco al fianco di Rama , rendè il Fuoco al 
Raghuide la giovane e saggia Videhese somigliante a sol 
che spunta e adorna d'oro brunito, abbigliata di veste 
rossa , con capelli neri e crespi , ornata d' una ghirlanda 
di fiori incorrotti e così bella qual era prima. Quindi il 
Fuoco testimonio del mondo così parlò a Rama : Questa 
è, o Rama, la tua consorte; non v ha in lei colpa veruna; 
costei dotata di virtù e d' onesto costume mai non t' offese 
nè con parole, nè colf animo, nè colla mente, nè colf 
occhio. Rapita nella deserta selva dal Racsaso Ràvano 
altiero di sua forza, divisa da te, o eroe, e non libera di 
se , rinchiusa nel gineceo , misera , pur pensando a te e 
tutta a te solo intenta, custodita per ogni parte da Rac- 
sase deformi , allettata con varie lusinghe e minacciata , 
costei pur mai non pose mente al Racsaso, avendo ella 
I animo fiso in te. Ricevila, o Raghuide, immacolata e 
pura ; non v' ha in lei colpa nè pur minima ; io a te 
r attesto. II Fuoco tutto vede e ciò che è occulto e ciò 
che è aperto; ond'io ben conosco Sita, che la vidi a me 
davanti. Ciò udito, il vigoroso e costante Rama, di salda 
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forza ed ottimo fra i giusti, così rispose all' egregio fra i 
Devi : Egli era di necessità, o Deva, che Sita fosse puri- 
ficata fra gli uomini; perocché quella leggiadra dimorò 
lungo tempo nel gineceo di Ràvano. Ben avrebher detto 
di me le genti : « E stolto ed invasato nell' amore Rama 
Dasarathide » s io non avessi purificata la figlia di Ganaca. 
Or furono astersi ad un tratto e il biasimo di Sita e la sua 
onestà dispregiata e Y obbrobrio mio nel mondo. Io pur 
so che la Mithilese figlia di Ganaca m'è devota e non pone 
in altro che in me il suo cuore e eh* ella m' ha di continuo 
in cima de' suoi pensieri. Ma per far fede ai tre mondi 
nel consesso delle genti, io non ho impedito Sita, allor 
eh' ella entrò nel fuoco. Ràvano pur mai non avrebbe po- 
tuto soverchiare questa donna dai grandi occhi, protetta 
dalla sua virtù, come l'Oceano non può soverchiarla sua 
riva : quell' iniquo non poteva nè pur colla mente conta- 
minar la Mithilese inaccessibile, come fiamma ardente. 
Questa nobil Sita, il cui cuore non è inteso ad altro che 
a me, non potè mal operare nel gineceo di Ràvano, sì 
come noi può Prabhà (la luce) donna del Sole; e la Mithi- 
lese figlia di Ganaca fatta or pura in faccia ai tre mondi 
non può essere da me abbandonata, sì come noi può la 
fama dall' uomo assennato. A me si convien di necessità 
seguire i detti di voi tutti, Custodi del mondo e amici che 
mi parlate cose salutari. Ciò detto, il vittorioso e fortis- 
simo Rama pien di gloria, celebrato per la grand' opra da 
lui compiuta e ricongiuntosi colla sua donna, fu lieto, 
siccome degno di lieta sorte. 
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CAPITOLO CIV. 

VEDUTA DI DASARATHA. 

Come udì que' nobili detti del magnanimo Raghuide, 
rivolse a Rama con animo lieto queste care parole il Gran 
Genitore, il venerando che s' appella Svayambhu (1' essere 
che per se sussiste) , parole perfette (sanscrite) , dolci , miti , 
opportune e giuste : Odi i miei detti , o prode dalle grandi 
braccia e dagli occhi di fior di loto. Fortunatamente fu da 
te, o ottimo fra i giusti, condotta a fine quest' alta im- 
presa! Fortunatamente fu da te, o Rama, dissipata in bat- 
taglia la grande e orribìl tenebra prodotta da Ràvano, 
la quai si spandeva per tutto il mondo. Or consolato che 
avrai V afflitto Bharata e la pia Causalya , Caiceyi e la re- 
gai Sumitra madre di Lacsmano, conseguito il regno in 
Ayodhya, e fatti lieti i tuoi amici , stabilita la prosapia nella 
casa de' magnanimi Icsvacuidi, compiuto il gran sacrificio 
del cavallo, ottenuta gloria suprema e largita ricchezza ai 
Brahmani , tu sei degno d'ire al cielo. Questi che sta sopra 
un carro celeste, è il re Dasaratha tuo padre, gloriosis- 
simo e tuo maestro, o Rama, nel mondo umano. Salvato 
da te suo figlio ( l06 ), ei se n'andò avventuroso al mondo 
d'Indra; or tu insieme con Lacsmano tuo fratello inchi- 
nati a lui salutandolo. A que' detti del Gran Genitore , il 
Càcutsthide insieme con Lacsmano toccò i piedi del pa- 
dre che stava al sommo d' un carro celeste; quindi in un 
col fratello Lacsmano ei mirò il padre risplendente di pro- 
prio fulgore e addobbato di veste monda di polvere. Fu 
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compreso da gran letizia il re Dasaratha stante sul carro 
allor che vide i due suoi figli più cari a lui che la sua 
vita; e sentì gaudio supremo, quand' ei mirò Sita sua 
nuora. Stando per l'aria non tropp' alto e rasentando quasi 
la terra, il re Dasaratha consolando il figlio, così disse : 
Diviso da te, o Rama, io non apprezzo il cielo, nè il coa- 
bitar coi Devi e coi Risei; odi i veraci miei detti. Mi ri- 
masero inlìsse nel cuore le parole che disse Caiceyi e che 
furon causa del tuo esilio, o ottimo fra coloro che usan 
la parola. Ma or veggendoti salvo ed abbracciandoti, o 
Raghuide, son disciolto dal mio a (Tanno , come da gelida 
nebbia il sole. Io fui scorto a questa vita da te, o figlio, 
magnanimo ed ottimo figlio, sì come fu scorto, o pio, da 
Astàvakra il padre suo U 07 ). Or io comprendo, o caro, 
come tu fosti destinato dai sommi fra i Devi ad abitare 
nelle selve per metter Ràvano a morte. Oh ben avventu- 
rosa Causalyache vedrà lieta ritornato alla magion paterna 
e sciolto dal suo voto te, o Rama, sperditore de' nemici! 
Oh avventurosi gli uomini che ti vedranno , o Rama , ri- 
tornato alla regal città sacrato nel regno e re della terra ! 
Oh felice questo Lacsmano tuo fratello, che a tutto an- 
tepone la giustizia e la cui gloria ita al cielo e diffusa 
per la terra riman salda! E innocente, o figlio, la Vide- 
hese, pia e intenta al dovere; i Devi conoscono il bene e 
il male del mondo intiero; ed io stesso, io Dasaratha tuo 
padre a te l'affermo. Lasciato perciò ogni sospetto, de- 
posto ogni tuo dubbio , accogli la Ganakide. Io vorrei 
pur vederti, o figlio, riunito con Bharata devoto, saggio, 
puro e pio. Tu dei proteggere il regal giovane Satrughna 
a me caro; qual è il padre, tal è per giusto diritto il fra- 
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tei maggiore. Ei fu da te, o forte, pagato il debito di 
quattordici anni nella selva, dove tu dimorasti per mio 
amore con Lacsmano e con Sita. Tu sei or svincolato dall' 
obbligo di rimanere fra le selve; fu da te adempita la tua 
promessa : io fui da te, ottimo figlio, fatto veritiero della 
mia parola, e ponendo in battaglia Ràvano a morte tu 
bai satisfatto ai Devi. Tu bai compiuto un'opera cele- 
brando e gloriosa; noi ti siam benalfetti per le tue virtù; 
stabilito ora nel regno co' tuoi fratelli, possa tu viver lun- 
gamente! Colui cbe ha per figlio un tuo pari, pien di 
gloria e d' immenso splendore, bcncb' ei sia morto, certo 
pur vive, siccom' io che fui da te scorto a vita celeste. Al 
re che così parlava, rispose Rama colle mani giunte innanzi 
al capo : Di questo favore io son beato, che tu venerando 
mio donno mi ti mostri sì affettuoso; questa sola e cara 
grazia io desidero da le per lo tuo affetto : perdona, o pio , 
a Caiceyi e a Bharata; quel che tu dicesti un dì a Caiceyi : 
« Io ripudio te e tuo figlio • quella terribil maledizione 
più non attinga, o padre, Caiceyi nè suo (iglio. Sia così 
come la chiedi, rispose al figlio Rama Dasaratha suo padre; 
poscia così soggiunse pien d' amore : Qual altra cosa debb' 
io far per te? ed a lui rispose Rama : Guardami con oc- 
chio propizio. Volgendo quindi a Lacsmano le sue pa- 
role, così disse il padre Dasaratha : Tu conseguirai virtù 
eccelsa, o pio, ed ampia gloria sulla terra, ed essendoti 
Rama favorevole, otterrai il cielo e grandezza suprema. 
Sia obbediente a Rama, o figlio di Sumilra, se tu sia fe- 
lice : chè Rama è ognora intento al bene del mondo in- 
tiero. Questi tre mondi insieme con Indra, i Siddbi e i 
sommi Risei, inchinandosi al magnanimo Rama, l'onorano 

v. 3i 



Digitized by Google 



242 



RAMAYANA. 



come sovrano Purusa : ei fu detto il grand' Essere invi- 
sibile, immortale, l'eterno Brahma; Rama domatore de' 
nemici è, o diletto, il cuor dei Devi, il grande arcano. 
Tu hai assegni to pieno merito e gloria amplissima; e nar- 
reran per lo mondo gli uomini questo tuo generoso fra- 
terno affetto. Ciò detto a Lacsmano, rivolgendo il re il 
discorso alla sua nuora che stava colle mani giunte dinanzi 
al capo e dettole : « 0 mia figlia ! » le parlò lentamente 
queste soavi parole : Tu non dei , per essere stata abban- 
donata, lasciarti ire allo sdegno, o Videhese; l'inclito 
Rama desideroso del tao bene ciò fece per rendeti pura. 
È ardua oltremodo, o figlia, questa prova di tua virtù 
che da te fu fatta oggi , e sorpasserà la gloria d' ogni altra 
donna. Tu intenta ad obedire al tuo sposo non hai certo 
bisogno d' essere ammonita ; ma egli è pur conveniente 
ch'io ti dica, che il tuo sposo è il tuo Nume supremo. 
Poich'ebbe così consigliato i due suoi figli e Sita, Dasa- 
ratha tutto splendente s' avviò col celeste suo carro al 
mondo d' Indra. Ripetendo la via frequentata dai Devi e 
fulgido a guisa d'un Immortale sperditòr degli A suri, 
volgendo l' occhio in giù alla terra e riguardando il volto 
de' suoi figli soave come la luna, ei se n'andò. 

CAPITOLO CV. 

RISURREZIONE DEI VÀNARI. 

Partitosi Dasaratha, il magno Indra domator di Pàca 
così parlò pieno di gaudio al Raghuide che stava in atto 
reverente : Ei non è mai senza frutto il veder noi a faccia 
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a faccia, o Rama eccelso fra gli uomini ; noi siam di te con- 
tenti : perciò di' quello che desideri colla tua niente. A 
que' detti del magnanimo Indra a lui propizio Rama lieto 
e con animo tutto sereno così rispose : Se tu sei di me 
contento, o Deva signor del mondo e di tutti gli Immor- 
tali , ti chiederò pure una grazia; degna tu concedermela. 
Risorgano, ricuperando nuova vita, tutti que' Vànari for- 
tissimi che per cagion mia son iti alle sedi di Yama. 
Questi valorosi e forti eroi nulla curarono la morte c 
perirono, facendo opre da prodi; or rivivano essi, o signor 
degli Immortali; tornino in vita per tuo favore questi 
eroi spenti per cagion mia e sempre intesi a ciò che 
m' è caro; è questa la grazia eh' io ti chieggo. Desidero, 

0 dator d' onore, veder sani e senza vestigio di ferita , col 
lor vigore e colla lor forza intieri questi Golànguli ed 
orsi. Dove saran que' Vànari, si trovino colà, tuttoché 
fuor di stagione, fiori, radici e frutti e purissime riviere. 
Intesi i detti del magnanimo Raghuide, rispose il magno 
Indra queste benevole parole : È degno di te ed a te con- 
forme, o figlio di Causalya, quel che tu desideri in prò 
degli amici che t' han prestato aiuto. Ben è grande, o 
caro ed eccelso fra i Raghuidi, questa grazia che tu 
chiedi ; e fra gli uomini e gli Immortali nessun altro fuori 
di te, o eroe dalle grandi braccia, farà mai questo, che ei 
rivegga, cioè, vivi quei che son morti. Ma perchè io già 
t' ingaggiai la mia parola, perciò così sarà. Risorgeranno 

1 Vànari, i Golànguli e gli orsi coi loro duci, come sul 
finir del sonno si levan color che dormono. Col lor vigore 
e colla lor forza pieni, colle ferite rammarginate ne' lor 
corpi ritorneranno in vita tutti coloro che furon spenti sul 
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campo dì battaglia; e coi loro amici, coi lor cari, coi lor 
congiunti e colla lor gente gaudieranno tutti di somma 
gioia; saranno, benché fuor di stagione, fiorenti gli ai- 
beri e pieni di frutti, e copiose d'acque le riviere, o 
grande arciero. Ciò detto, il glorioso Indra re dei Devi 
piovve sul campo di battaglia una pioggia mista con 
amrita (ambrosia); ed al tocco di queiramrita tornati 
in un subito a vita, risorsero tutti que' magnanimi, come 
uscisser di sonno che si rompe. Levandosi suso a mille a 
mille dal campo di battaglia che è il letto degli eroi ed 
abbracciandosi V un l'altro, s' incbinaron que' prodi al 
Raghuide; tutti que'Vànari atterrati colle lor membra la- 
cere da ferite ed or risorti agili e snelli , stavan cogli occhi 
dischiusi per istupore. Allora i sommi Devi veggendo il 
Càcutstbide Rama venuto a capo del suo desiderio e ce- 
lebrandolo insieme con Lacsmano, così gli dissero pieni 
di gaudio : Ritorna ora ad Ayodhya, o eroe, e dà com- 
miato ai Vànari; consola questa gloriosa Mithilese a te 
devota , rivedi Bharata tuo fratello , afflitto per tuo amore 
da aspre austerità , fatti sacrar re e rallegra col tuo ritorno 
i cittadini. Com' ebber così parlato e salutato Rama col 
Saumitride, i Devi ed Indra tutti lieti se n'andarono so- 
pra celesti carri, lucenti come sole. Ed il Càcutsthide, 
inchinatosi insieme con Lacsmano suo fratello a tutti 
quegli ottimi Devi e salutatili , si diede quindi ad ordinare 
ogni cosa. 



Digitized by doOQic 



YUDDHACANDA. 



245 



CAPITOLO CVI. 

ARRIVO DEL CARRO PUSPACA. 

A Rama domatore de 1 nemici, che aveva trapassata la 
notte e si stava sedendo a suo agio, così parlò in atto di 
reverenza Vibbisana esperto dicitore : Donne egregie ed 
accorte del modo d'adornare, portanti ogoi cosa oppor- 
tuna al bagnarsi, unguenti odorosi e ghirlande diverse, 
profumi d' eletto sandalo, vesti ed oruamenti, stan qui 
pronte, o Raghuide; ti laveranno esse, com' ei si convieoe. 
A quelle parole di Vibhisana così rispose Rama : E tutto 
dedito ad aspre e dure austerità e per cagion mia forte 
afflitto il pio Bharala dalle grandi braccia, delicatissimo 
e fedele alle sue promesse; diviso da Bharala, figlio di 
Caiceyi, osservator costante del dovere, molto io non ap- 
prezzo il bagno, uè le vesti, nò gli ornamenti. Provvedi 
pur a questo, eh' io possa prontamente ritornare alla mia 
città : chè è malagevole oltremodo la via che conduce ad 
Ayodhya. Uditi quo' detti di Rama, rispose Vibhisana : 
Farò io sì che tu pervenga alla tua città, o regal figlio. 
V'ha, se tu sia felice, un carro che si noma Puspaca, lu- 
cente come sole, divino, eccelso e moventesi a sua voglia, 
che fu rapito, vincendolo in battaglia, dal prepotente Rà- 
vano a Kuvera mio fratello. Quel carro fulgido come sole 
è qui riposto; con quel carro tu te n' andrai ad Ayodhya 
senza fatica. Ma se io pur son degno di qualche tuo favore , 
se tu ti rammenti i miei meriti, se tu hai verso me affetto 
d'amico , rimanti or qui un poco con Lacsmano tuo fratello 
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e colla Videhese tua consorte : onorato da me con ogni 
sorta di care delizie , tu te ri andrai quindi , o Rama. Ricevi 
ora, o Rama, co' tuoi amici e coli 1 esercito da me tutto 
gaudioso ospitale accoglienza, qual si conviene. Io tuo 
servo, o Rama, per amore, per gran reverenza e per ami- 
cizia ciò ti chieggo in luogo di grazia, ma non te 1' im- 
pongo. Così pregato, rispose quindi Rama a Vibhisana, 
udenti tutti i Racsasi ed i Vànari : Io fui da te onorato, o 
eroe, con amicizia suprema; ben io farei quel che mi dici , 
o signor de' Racsasi; ma il mio animo mi sollecita a rive- 
dere il fratello Bharata : il qual già venne al Citracùta per 
indurmi a tornare addietro, ed io pur non seguii le sue 
parole, bench' ei mi pregasse col capo inchinato. Desidera 
pure il mio animo di riveder Causalya e Sumitra e la 
madre Caiceyi e il mio spiritai maestro e amico. Dammi 
commiato, o caro; io fui da te onorato, o Vibhisana. Tu 
non dei per alcun modo muoverli a sdegno, o amico; io ti 
chieggo perdono. Fa prontamente apprestare il carro , o 
signor de' Racsasi; or eh' io ho compiuto il mio assunto, 
come sarebbe ei riputato il mio star qui più lungamente ? 
Intesi que' detti di Rama, comandò Vibhisana re de' Rac- 
sasi tutto sollecito che fosse colà condotto il carro ri- 
splendente al par del sole, divino, divisato d' oro in ogni 
sua parte, con padiglione di gemme e di lapislazuli , guer- 
nito di bianchi vessilli e di molte bandiere, adorno d'au- 
rei compartimenti e d' aurei addobbi, cinto d' ogni intorno 
di molti tint mnabul i che rende va n suono soave, con no- 
bili seggi di lapislazuli, distinti in ogni parte d' avorio e 
di cristallo. Poich' ebbe annunziato a Rama esser quivi 
pronto quel carro rapido come Y animo e insuperabile, 
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costnitto da Visvakarma e pari al vertice del monte Meni, 
moventi m a sua posta, fulgido, divino, secondante il 
desiderio dell'animo e incorruttibile, si fermò colàVi- 
hhisana. 

CAPITOLO CVII. 

SALITA SCL CARRO PUSPACA. 

Come vide colà disposto il carro Puspaca, disse al Ra- 
ghuide l'eccelso Racsaso : Che cosa debbo io fare? Ed il 
Raghuide valoroso, udente Lacsmano, rispose, dopo aver 
considerato, queste parole abbellite d'affetto : Tutti questi 
Vànari son pur venuti a capo della loro impresa; or siano 
essi da te onorati, o Vibhisana, con gemme e ricchezze 
di varia sorta. Coli' aiuto di costoro fu da te conquistata 
Lanka, o signor de'Racsasi; eglino, rimossa ogni paura 
della morte, mai non diedero addietro nelle battaglie. Ap- 
prezzati per tal modo da te riconoscente ed onorati come 
degni d' onore, saran contenti questi duci de' Vànari : per- 
chè io ti conosco donator generoso, compiacente alle mie 
parole, compassionevole e saggio, perciò così ti parlo. I 
guerrieri han caro un re che conosce F essenza del giusto, 
che è prode, munifico e possente; egli è questo l'obbligo 
sacro di colui che regge la terra. Esortato in tal modo 
da Rama, onorò Vibhisana tutti que 1 Vànari con doni di 
gemme e di ricchezze; e come vide onorati di gemme 
e di ricchezze i Vànari, salì Rama allora su quel carro 
rapido come l'animo, ponendosi a fianco la gloriosa Vi- 
dehese pudibonda, insieme col fratello Lacsmano pos- 
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sente arciero. E stando sopra il carro così parlò il Ra- 
ghuide a tutti que' Vànari ed al fortissimo Sugriva ed al 
Racsaso Vibhisana : Fu da voi, o prestanti Vànari, recata 
a fine quest' opera d'amicizia ; or da me licenziati , voi po- 
tete andarvene tutti a vostra posta. Tu, o Sugriva, tutto 
ciò che dovea farsi da un compagno benevolo ed affet- 
tuoso, tu l'hai fatto, costante nel tuo dovere; or te ne 
ritorna, o Sugriva, alia Kiskindhya, e attendi a governare 
il tuo regno. Tu, o Vibhisana dalle grandi braccia, signor 
de' Racsasi , eccelso fra coloro che seguono il dovere de' 
Csatri, fosti da me posto nel tuo regno di Lanka; nè ti so- 
perchieranno i Devi stessi con Indra. Or io me ne ritorno 
ad Ayodhya, regal città di mio padre. Desidero che mi 
sia dato da voi commiato; io tutti vi saluto. Uditi que' detti 
di Rama, ii re e i duci de' Vànari ed il Racsaso Vibhi- 
sana, tutti in atto reverente così dissero : Noi pur desi- 
deriamo andarne con te alla città d' Ayodhya; desideriam 
vedere la tua sacra, a cui anelano i nostri cuori. Allor 
che avrem veduto te sacrato re con acqua lustrale e sa- 
lutato Causalya, ce n'andrem prontamente alle nostre 
case, o egregio fra i reggitori degli uomini. Così pregato 
da que' Vànari con Vibhisana, rispose il pio Rama ai duci 
de' Vànari, a Vibhisana e a Sugriva : Io otterrò cosa assai 
più cara d'ogni cara cosa, se voi ne verrete con me; 
sarò lieto, ritornando alla mia città insieme con voi tutti. 
Sali or prontamente sul carro in un coi duci, o Sugriva; 
tu pur v'ascendi co' tuoi ministri, o Vibhisana signor de' 
Racsasi. Allor Sugriva pien di gaudio co' suoi duci e Vi- 
bhisana co' suoi ministri salirono sul divino carro Pus- 
paca. Saliti tutti coloro sullo splendido carro di Kuvera, 
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si levò in aria il carro licenziato dal Raghuide, e Rama 
pari a Kuvera , glorioso e lieto s' avviò su quel fulgido 
carro che va per Y aria a sua posta. 

CAPITOLO CVIII. 

RITORNO DI RAMA. 

Licenziato da Rama, quel carro rapido come Y animo 
si levò in alto, somigliante a una gran nube sollevata dal 
vento. Allora il Raghuide Rama avvallando rocchio d'ogni 
intorno, così parlò a Sita Mithilese dal volto soave come 
la luna : Mira, o Videhese, posta là sul vertice del Tri- 
kùta, pari al vertice del monte Kailàsa, la città di Lanka 
costrutta da Visvakarma; mira il campo di battaglia che 
ha limo di carni e di sangue, dove fa fatta, o Sita, strage 
immensa di Racsasi e di Vànari. Là fu ucciso Kumbha- 
karna ed il Racsaso Prahasta; là fu da Lacsmano atterrato 
il grande eroe Indragit; là per cagion tua, o donna dai 
grandi occhi, furono spenti in battaglia Nikumbjia e fin- 
superabile Virupàksa, Mahodara e Mahàpàrsva, furono 
tolti di vita il poderoso Atikàya , Devàntaka e Naràntaka , 
Akampana ed il fortissimo Dhùmràksa, Sampàti e Vi- 
dyu££ihva e l'invincibile Makaràksa, questi e più altri eroi 
seguaci del re de' Racsasi ; là il Saumitride ed io fummo 
amendue, o Mithilese, legati per malia da Indragit che 
mugghiava come una nube , e tutti i Vànari disperati pian- 
sero con Sugriva e con Vibhisana, credendo morto Rama : 
ma in un istante noi fummo da Garuda disciolti da quel 
vincolo di saette ( ,08 ); là questo prode Lacsmano fu da 
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Ràvano fortemente Ferito al cuore con una lancia terri- 
bile oltre misura ed infallibile; e allor che vide Lacsmano 
caduto e me tutto smorto in viso, Susena duce de'Và- 
nari mandò il robustissimo e rapidissimo Hanumal a cer- 
care un'erba salutare, e colui, oltrepassalo il Gambu- 
dvìpa , recò V erba che sferra (nasce quella grand 1 erba appiè 
del monte Candra) e recalala, quel Vànaro dalle grandi 
braccia ritorno in vita Lacsmano; là giace spento da me 
per cagion tua, o donna dai grandi occhi, il violento Rà- 
vano re de'Racsasi, privilegiato di grazie; colà fece pie- 
tosi lamenti la consorte del re de Racsasi , dell* iniquo 
Ràvano, la qual si noma Mandodari. Ecco si scorge, o 
donna , V Oceano signor de' fiumi , nostro antenato , con cui 
fu da me fatta alleanza; e si vede colà, o leggiadra, il 
dorso del monte SuVela, dove, valicato il mare, abbiam 
noi passata la notte. Quella gran gettata fu da me costrutta 
sull'Oceano sede di mostri per cagion di te, o donna dai 
grandi occhi ; e rimarrà questa mia gloria. Finché staranno 
i monti, finché starà l'Oceano, tanto starà di certo quella 
gran gettata che s'appella Nalasetu. Mira, o Videhese, il 
mare inconquassabile , sede di Varuna , mugghiante e quasi 
interminato, ingombro di pesci e di conche marine; colà 
una Racsasa, per nome Surasa, fece ostacolo, o Mi il il- 
lese, a quest' Hanumat figlio del Vento, che un dì se 
n'andava a te mio messaggiere. Osserva, o Mithilese, 
l'aureo monte Hiranyanàbha, sorto, fendendo il mare, 
affinchè sovr esso si riposasse Hanumat. Quella è , o donna, 
la selva della spiaggia marina (Velàvana), abbellita da bos- 
chi di xanthocymi, folta d' elati e di palmizi e ingombra 
di galedupe. E quello, o gloriosa, là sulla riva del mare, 
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il campo dove ne venne a me ^qu e sto Vibhìsana re de' 
Racsasi. Colà io giacqui, o donna, tre notti intiere sulla 
terra strata di poe, a fin di veder l'Oceano sotto forma 
umana. Quello è il monte Dardura, simile a un grande 
viluppo di nubi, il qual si leva appiè del monte Malaya, 
e che fu calcato da Hannmat. Là si vede, o Sita, la Kiskin- 
dha abbellita da varie selve, dilettosa città di Sugriva, 
dove fu da me ucciso Bàli. E quello il vertice splendente 
del monte MAI va va t , che sta alla porta della Kiskindhya, 
dov' io , dopo avere ucciso il terribile Bàli e sacrato re 
Sugriva, passai, o donna, i quattro mesi della stagion 
piovosa e dove diviso da te, o donna dai grandi occhi, io 
portai sì gran dolore. Mira, o Sita, l'ampio Risyamuka, 
gruppo di monti, pari a una nube cinta di baleni e co- 
perto di più metalli, dov' io m'abboccai con Sugriva re 
de' Vànari e feci con lui convegno, o Sita, per la morte 
di Bàli. Là si vede colle varie sue selve la Pampa, stagno 
fiorente di ninfee, dov' io privo di te andai movendo molti 
e diversi lamenti. Sulla riva della Pampa fu da me scorta 
la pia Savari, e là fu da me spento Ka band ha che avea 
braccia lunghe un vogano. E quello il sito dove giace il 
fortissimo sovrano degli avoltoi , Gatàvus tuo difensore, 
atterrato da Ràvano. Si scorge là sul Ganasthàna, o Sita, 
quell'albero famoso, dove fu fatta per cagion tua grande 
battaglia, o donna; e furon morti nella zuffa Khara, Dù- 
sana e Trisiras e quattordici mila Racsasi. Si vede colà, 
o donna dal bel sembiante, la capanna, d'onde tu fosti 
rapita per forza da Ràvano re de' Racsasi. Là s'appressò 
a me la terribil Racsasa Surpanakha, a cui Lacsmano, o 
donna, recise orecchie e naso. Quella è la splendida e 
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dilettevol riviera Goda vari dalle nitide acque, e si vede 
quivi f eremo d'Agastya, cinto di banani. Là si scorge, 
o Videhese, il gran romitaggio di Sarabhanga, dove ne 
venne il Dio dai mille occhi, distruttore di città (Indra). 
Si veggon colà, o donna di sottil cintura, ricetti di pii pe- 
nitenti, della cui famiglia è capo Atri, fulgido al par del 
sole e al par del fuoco. In quella regione fu da me ucciso 
Viràdha di corpo smisurato, e là, o Sita, fu da te vista 
la pia ed austera penitente; là si scorge, o Videhese, il 
gran romitorio del Munì Atri , dalla cui consorte Anasiìya 
ti fu donato il divino unguento. Ecco apparire , o Vide- 
hese, l'alto monte Citracùta, dove venne a propiziarmi il 
figlio di Caiceyi. E quella la pura riviera Manda Uni dall' 
onde nitidissime, dove furon da me offerti con frutti e 
con radici i funebri doni al padre. Si vede colà la gio- 
conda \ anilina co' suoi mirabili boschi, e presso al sacro 
confluente della Yamana e del Gange Y eremo fortunato 
di Bharadvàga. Mira, o Sita, il Gange che si spande per 
tre vie, e la città di Sringavera, dove è Guha mio amico; 
là si scorge, o donna di sottil cintura, la radice di quell' 
inguda, dove noi, valicata la Bhàgirathide , abbiam pas- 
sato una notte. Ecco, o Sita, si scorge Ayodhya, la regal 
città di mio padre; salutala, inchinandoti, o Videhese; 
tu sei ritornata. AUor tutti que' Vànari con Sugriva e con 
Vibhìsana, esultando lieti e gongolando, contemplarono 
la gran città. 
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CAPITOLO CIX. 

BHARATA CONSOLATO. 

Ma in mentre che il Raghuide così favellava a Sita, 
pervenne al romitaggio del gran Mimi Bharadvàga. Es- 
sendo allor compiuti a punto i quattordici anni del suo 
esilio, nel quinto giorno del mezzo mese, il Raghuide 
fratello maggior di Lacsmano entrò al Muni Bharadvàga , 
ed inchinatosi a lui ed iterate le accoglienze, così gli disse : 
Furon da te forse, o venerando, udite novelle della sa- 
lute desideratissima de miei congiunti ? Bharata, è egli in- 
tento a governare il regno ( l09 )? Vivon elle le mie madri ? 
Così interrogato, rispose al Raghuide Bharadvàga : As- 
colta, o caro, secondo la verità gli atti di Bharata. Colla 
chioma ravvolta a modo ascetico, col corpo sordidato di 
lordura ed onorando d' onor supremo le regali tue pia- 
nelle, Bharata t' attende : tutto è sano e salvo nella tua 
casa. Queir alta compassione eh* io ebhi già qui di te , o 
vittorioso, vergendoti in veste di corteccie e fatto abi- 

* Do 

tator di selve, m' è divenuta gioia suprema or che ti ri- 
veggo vincitor del tuo nemico, avventuroso e fiammante 
come fuoco. Io conosco, o Raghuide, ogni tua cosa av- 
versa o prospera, l'ampia gloria da te acquistata colla 
strage che facesti de'Racsasi sul Ganasthàna e col proteg- 
gere, intento al bene de' Brahmani, tutti i pii anacoreti, 
la veduta di Marita e il rapimento di Sita, il tuo affron- 
tarti con Kabandha e il tuo giungere in vista della Pampa, 
la tua amicizia con Sugriva e come Tu da le ucciso Bàli, 
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la ricerca della Videhese e la gesta del figlio del Vento, e 
come, ritrovata la Videhese, venne costrutto il ponte di 
Naia (Nalasetu), come fu incesa Lanka dai baldanzosi duci 
de' Vànari e come , ucciso quel Ràvano che era flagello del 
mondo, fu sacrato re Vibhisana ed esequiato Ràvano, il 
tuo abboccamento coi Devi e quali grazie ti furono da lor 
largite. Anch'io, o Rama, t'accordo oggi una grazia de- 
siderata ; ricevi qui la patera ospitale ; domani tu te n an- 
drai ad Ayodhya. Il Raghuide, accolti que' detti del Muni 
col capo inchinato, « Sia pur così » rispose lieto, e chiese 
questa grazia : Siano per mio amore, o venerando, co- 
piosi sempre di frutti in ogni parte, tuttoché fuor di sta- 
gione, e stillanti miele gli alberi per li Vànari; sian frut- 
tiferi gli alberi infruttuosi ed abbelliti di fiori quelli che 
non han fiori, abbiano foglie gli aridi e spandano miele 
in abbondanza. Uditi que' detti prolati da Rama, il grande 
asceta Bharadvà^a : Sia fatto, rispose, come tu chiedi; una 
tal grazia è difficile ad impetrare sulla terra; ma per mio 
favore, o eccelso fra i Raghuidi , così sarà fuori di dubbio. 
Ottenuta quella grazia, il Raghuide tutto lieto passò quivi 
felicemente la notte. Ma in sullo schiarir del giorno 
presso al nascere del sole, Rama, stato alquanto sopra 
pensiero, volse lo sguardo ai Vànari, poi così parlò all'ac- 
corto e egregio Hanumat, dotato di rapida lena e intento 
a ogni suo piacere : T'appressa, o abitai or di selve, e 
spedito da me vanne ad Ayodhya; di' salute al glorioso e 
rcgai Bharata, e fa di conoscere se tutto è sano e salvo 
nella casa della stirpe d' Icsvacu. Arrivando alla città di 
Sringavera, di' salute in nome mio a Guha re dei Nisàdi 
il qual sen vive fra le selve : che udendomi sano, salvo e 
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lieto, sarà contento Guha, che ni* è amico e caro al pari 
de* miei spiriti vitali. Veduto che avrai esser prospera in 
A vili Ih va ogni cosa, significherai tu a B ha rat a notizie di 
mei 110 ) e così dei dire al caro Bharata : E sano e salvo e 
venuto a capo d' ogni suo intento Rama colla sua con- 
sorte e con esso Lacsmano. Vinte le schiere de' nemici ed 
acquistata gloria suprema, è qui ritornato il fortissimo 
Rama avventuroso insieme col re de' Racsasi e col signor 
de' Vànari. Tu gli narrerai quindi come fu dall' oltrapos- 
sente Ràvano rapita la Videhese, il mio affrontarmi con 
Sugrìva e la morte di Bàli in zuffa, la ricerca di Sita e 
com' ella fu da te ritrovata, valicando il mare ondoso, 
signor de' fiumi , 1' appressarsi a me dell' Oceano e il tra- 
passar del mare, come fu colà costrutta una gran gettata e 
ucciso Ràvano in battaglia , le grazie largitemi dal grande 
Indra, da Varuna e da Brahma, il favore di Vaivasvata 
(Yama) e il mio abboccamento col padre. Quel che ti 
dirà, udendo queste gesta, il glorioso Bharata, tu dei 
quindi riferirmelo. Fa di ben conoscere tutti gli atti di 
Bharata e i segni eh' ei mostrerà sia col blandire o col color 
del suo volto, collo sguardo e colle parole. Che di chi 
mai non rivolgerebbe 1' animo un regno avito, fiorente 
d'ogni cosa desiderabile, copioso d' elefanti, di carri e di 
cavalli ? Se per la consuetudine di regnare sarà l 1 illustre 
Bharata Raghuide divenuto bramoso del regno, regga ei 
pure lungamente la terra intiera. Conosciuto che avrai 
la mente ed il proposto di Bharata, fa di ritornar qui 
presto, o Vànaro, mentrechè noi non siam iti più lungi. 
Ma Bharata mai non ebbe per l' addietro così fatto pen- 
siero; ond'io non faccio qui che sporre la natura delle 
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politiche dottrine. Non mai per certo queir uom pres- 
tante oltrepasserebbe l'ordine stabilito; non mai si dis- 
costerebbe dalla retta via colui che è la giustizia vestita 
di corpo umano. Io conosco dal mio cuore ciò che sta 
nel cuor di Bharata ; per amor di me , ei non v' ha dub- 
bio, lascierebbe egli anche la vita; ei non v'ha colpa 
nel suo operare, e v'ha colpa nel cercare colpa in lui. 
Commessigli tali ordini , il fortissimo Hanumat lìgi i o del 
Vento, inchinatosi al sacro confluente della Yamuna e 
del Gange e valicata la fausta fiumana trivia (il Gange), 
ricetto de' sovrani fra i serpenti, s'avviò sotto forma 
umana alla città di Sringavera. Pervenuto alla città di 
Sringavera e fattosi innanzi a Guha, il valoroso Hanu- 
mat tutto lieto così parlò con graziosa voce : Il tuo amico, 
il prode Rama Càcutsthide d'infallibile forza, ti dice sa- 
lute con Lacsmano e con Sita. Udendo que' detti, Guha 
sommamente rallegrato e tutto commosso chiese con voce 
interrotta dalla gioia : Dove è egli Rama ? dov' è la Vi- 
dehese, dove il costante Lacsmano? Io son da te oltre- 
modo letificato, sì come è fatta lieta da abbondante 
pioggia la terra. Allora prese Hanumat a narrargli ogni 
cosa conforme al vero : Il Raghuide invitato dal Muni 
Bharadvà£a pernottò oggi nel suo eremo; ma licenziato dal 
Muni, tu il vedrai pur oggi. Ciò detto, il vigoroso Ha- 
numat figlio del Vento si levò su rapido con impeto senza 
star a considerare. Egli vide il santo lavacro che s appella 
Ramatìrtha e la riviera Sàlvakini, le riviere Gàruthi e 
Gomati e la terribil selva di shoree (Sàlavana); ed ito 
per lunga via, il magnanimo eroe de' Vànari s' avvenne 
in floridi alberi, cresciuti vicino a Nandigrama; e di- 
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stante da Ayodhya solo un krosa (una lega) ei vide abi- 
tante in un eremo il misero Bharata, vestito di nera ne- 
bride e macilente, colla chioma ravvolta a modo ascetico, 
col corpo bruttato di sordizie, ed afflitto perla sventura 
del fratello. Onorando d' onor supremo le regali pia- 
nelle, ei governava la terra e proteggeva per ogni dove 
da ogni temenza le quattro caste degli uomini; era egli 
assistito da ministri e da purissimi domestici sacerdoti, 
da idonei capi d'esercito, addrappati a vesti rosse : che 
i cittadini han fermo di non abbandonar quel regal figlio, 
che s'avvolse in veste rossa e che gli ha cari. L' egregio 
Vànaro Hanumat fattosi innanzi al pio e giusto Bharata, 
che è come la visibile Giustizia e pari ad un Immortale 
corporealo, angosciato dal pensier di Rama e conturbato 
dal dolor eh' egli ha del padre , così gli disse gingnendo 
le mani innanzi al capo : Il Càcutsthide che tu compiangi 
come stretto ad abitar nella selva Dandaka, vestito di 
corteccie e colla chioma ravvolta a modo ascetico , ti 
dice salute. Messo a morte Ràvano e racquistata la Mi- 
thilese, è ritornato co' suoi amici il fortissimo Rama av- 
venturoso, e con esso il valorosissimo Lacsmano e la glo- 
riosa Videhese; tu sarai lieto, o eroe dalle grandi braccia , 
sì come per larga pioggia Y agricoltore. Sorgi pronta- 
mente, se tu sia felice, e vieni a vedere il fratello ritor- 
nato, sì come Visnu già sife incontro ad Indra che ritornava, 
vincitore dei tre mondi. Ecco si scorge là lontano quel 
carro rapido come l' animo, tirato da cigni e fulgido come 
sol che spunta, il quale portò qui Rama. Come udì que' 
detti d' Hanumat, si levò su gaudioso Bharata figlio di 

Caiceyi ; ma per soverchio di gioia tramortì. Risorto quindi 
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poco stante, così rispose ad Hanumat che gli diceva pa- 
role sì care Bbarata amantissimo del fratello, e rigò il 
corpo dell* esimio Vànaro di gocce di lagrime gioconde, 
nate da contentezza e dall' annunzio della cara novella : 
Sia tu un Dio, o pure un uomo venuto qui a me per com- 
passione, io t'accordo un dono, o amico, che m'an- 
nunzi sì cara notizia. Io ti dono cento mila vacche e cento 
villaggi, sedici donzelle d' onestissimo costume e di no- 
bile stirpe che ti saran consorti , altre donne di volto soave 
tome la luna , dotate d' ogni fausto segno e fregiate di 
nascita illustre, con cento ancelle al lor servigio, due 
mila suvarni d' oro i llì ) e cento serve , e quant' altro de- 
sideri, o amico, tutto io tei dono. 

• • 

CAPITOLO CX. 

LETIZIA DI BHARATA. 

Dopo molt'anni io pur odo cosa gioconda a udirei 112 ) 
e cara, che io, ciò è, vedrò oggi colui che m'è donno; 
oggi pur rallegra il mio udito il racconto eh' io intesi di 
colui che è mio signore, e mi si fa aperto quell' anti- 
chissimo (purànico) carme che va per le bocche degli 
uomini : AH' uom che vive, viene eziandio dopo cent' anni 
la gioia. Com' ebbe così parlato al fortissimo Hanumat, 
l'inchiese Bbarata, dicendo : Narrami, o Vànaro, i casi di 
Rama, tuttoché io abbia inteso da un destrissimo messag- 
giero la guerra intrapresa contro Ràvano, ed abbia fatto 
grande sforzo per quella guerra; io ho fidanza in te, o 
amico, che sei qui venuto per parte di Rama. Interro- 
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gato- dal regal figlio ed onorato con gaudio, narrò Ha- 
numat allora tutta la gran gesta di Rama. Come sia stato, 
ti disse, mandato in esilio Rama a ragion della grazia 
accordata a tua madre , come per dolor del figlio esiliato 
venne a morte il re Dasaratha, come tu fosti, o eccelso, 
prontamente ricondotto per messaggieri dalla magion del 
re de' Kekayi e come, entrato in Ayodhya, tu rifiutasti il 
regno , come andando al monte Gitracùta ed adempiendo 
il dover dei buoni, tu invitasti al regno tuo fratello, sper* 
ditore de 1 nemici, ed egli re sovrano, rimanendo pur fra 
le selve, non s' inchinò ai tuoi preghi, e come tu, tolte le 
regali sue pianelle, te ne ritornasti , tutto ciò, o eroe dalle 
grandi braccia, t' è pienamente noto; apprendi ora da 
me quello che avvenne, dopo che tu ti partisti. Te par- 
tito, il Raghuide insieme con Lacsmano entrò nella selva 
Dandaka disabitata di gente umana e. piena di serpenti. 
Dinanzi ad essi che camminavan per la folta selva, si parò 
il Racsaso Viràdha, robustissimo e di mirabile vigoria. 
Ucciso quel Racsaso di gran corpo, che strepeva come 
un elefante, il gettò Rama in una fossa coi piedi in alto 
e la faccia in basso. Compiuto quelf arduo fatto , i due 
fratelli Rama e Lacsmano giunsero in sulla sera al romi- 
taggio ameno di Sarabhanga; ed ito al cielo Sarabhanga, 
il veritiero e forte Rama , onorati i pii asceti , si condusse 
al óanasthana. Colà quel domatore de' nemici salutò 
Agastya sommo Risei; quindi i due Raghuidi con Sita 
s' avviarono alla Pancavati. Una Racsasa per nome Surpa- 
nakha invitò colà ad amore i due Raghuidi fratelli Rama e 
Lacsmano, per gran desiderio d' esser lor sposa; ed eglino 
amendue, poiché n ebber riso, la respinsero, tagliali- 
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dole orecchie e naso. Allor quella deforme condottasi a 
Khara suo fratello, gli narrò che eran là presso i due Pia- 
ghili di. Furon colà da Rama uccisi quattordici mila Rac- 
sasi abitatori del Ganasthana e spenti Khara e Dùsana. 
Surpanakha allora andando a Ràvano flagel del mondo, 
gli raccontò la morte di coloro e come fosse impareg- 
giabile sulla terra la beltà di Sita. Udita quella discara ed 
orribile novella, il Racsaso terribile ai tre mondi n'andò 
prontamente a Marida, Racsaso di forza spaventosa. Come 
potrei io, gli disse, togliere Sita a Rama, o egregio fra' 
miei amici? Io faccio di te gran stima in ogni occorrenza, 
o Racsaso ; vanne or dunque e presa forma d aureo cervo, 
tempestato di macchie d'argento, t'aggira dinanzi a Sita. 
Quella donna da te adescata dirà di certo a Rama : « Oh 
mirabile forma di cervo , incomparabile sulla terra ! Oh 
potessi io pure averne il vello variegato e graziosissimo ! » 
Udendo tali detti di Sita, correrà Rama incontro a te; ed 
allor rimosso Rama e allontanato Lacsmano, rapirò io 
Sita a mio agio, e così sarà reso il contraccambio ( 113 ). 
Benché conoscesse la forza di Rama , pur così fece Ma- 
nca; e slontanati in tal modo Rama e il fortissimo Lacs- 
mano, Ràvano, presa Sita, si levò quindi su per lo cielo. 
Il sovrano degli avoltoi vide quella donna che forte e 
iteratamente gridava e diceva : Oh Rama ! oh Rama ! e 
chiamava Lacsmano. Fedele all'amicizia eh' egli aveva con 
tuo padre, il fortissimo re degli avoltoi prestò allor soc- 
corso a Sita ; e datale sicurezza , ei combattè col Racsaso. 
Fatta ficrissima battaglia, rimase egli affranto dalla fatica ; 
e veggendolo tutto ansante, il decacefalo Ràvano flagel 
del mondo ferì rapido a morte 1' a volto in Gatàyus; e con 
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gran prestezza afferrò Sita che correva per folte macchie 
ed alberi, derelitta e cercante coli 1 occhio un protettore, 
sì come Rahu afferra Rohini in cielo. Quindi il re de' Rac- 
sasi introdusse in Lanka, città posta sopra il vertice d'un 
monte, Sita somigliante ad oro terso. Fatta entrar la Mi- 
thilese nell' ampia e splendida sua magione , tutta ricinta 
d' oro, si diede Ràvano, ma inutilmente, a blandirla con 
parole. Allor che Rama, ritornando, udì dal sovrano 
degli avoltoi che era stata da Ràvano per forza rapita 
Sita rimasta sola, cadde in gran dolore; ed esequiato lo 
spento re degli avoltoi, amico caro di suo padre, valicò 
Rama la Mandàkini e trapassò fiorenti regioni selvose. 
Poco dopo i due valorosissimi fratelli Rama e Lacsmano 
incontrarono nella gran selva il terribile Kabandha; e 
come que' due fortissimi e vigorosi 1' ebbero ucciso colle 
lor scimitarre, Rama eroe d'infallibil forza, condottosi 
per consiglio di Kabandha ai monte Risyamùka , s' af- 
frontò colà con Sugriva. Convenuto quivi insieme col 
magnanimo Sugriva, ei si dissero scambievolmente l'un 
■ fa »" T altro « che debbo io fare ? » Quivi Rama , ucciso 
colla forza del suo braccio in battaglia Bàli di gran ro- 
bustezza e di gran corpo, ripose Sugriva nel suo regno. 
Quindi il fortissimo Sugriva, signor de'Vànari, sacrato 
re, promise a Rama che farebbe cercar la regal Sita; e 
per comando del magnanimo signor de' Vànari , dieci 
koti di scimi s'avviarono a tutte le regioni. Stando noi 
seduti e forte afflitti sull'eccelso monte Vindhya, faceva 
colà Angada lamenti; in quella il frate valoroso del re 
degli avoltoi, per nome Sampàti, raccontò a noi tutti 
che Sita dimorava nella magion di Ràvano; ed io allora. 
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togliendo via V affanno de' congiunti oppressi da dolore e 
ricorrendo alla mia forza, valicai lo spazio di cento yo£ani. 
Colà in Lanka io vidi star tutta sola nel giardino degli 
asoki Sita abbigliata di veste serica, sordidata, sconsolata 
e costante nel suo voto. Ricevuta da lei una gemma per 
contrassegno e compiuta la mia bisogna, io me n andai; 
e messi a mòrte Racsasi terribili e fatta grande strage ed 
arsa Lanka tutta intiera, quindi me ne ritornai. Come fui 
ritornato, consegnai a Rama infaticabile nelT operare quel 
grande contrassegno, la splendida e nobil gemma; e 
udendo eh* io aveva veduta Sita, Rama rallegrato nel suo 
animo riebbe la speranza della vita , come E infermo che 
bevve E amrita. Fatto prontamente apparecchiare lo sforzo 
dell'esercito, pose .RamaT animo alla distruzion di Lanka, 
a guisa del fuoco che sul finir del mondo s' appresta a 
distruggere le genti. Venuto quindi al mare, ei fe cos- 
truire, il ponte di Naia, e per quel ponte passò' in breve 
tempo l'esercito. Colà Nila pose a morte Prahasta , ed il 
Raghuide Kumbhakarna, Lacsmano uccise il figlio di Rà- 
vano, e Rama Ràvano* stesso. Convenuto insieme con In- 
dra, con Va runa e con Va ma, coi Devi e con i* Risei, il 
Càcutsthide ne impetrò grazia per noi ; ottenute quindi 
grazie dal padre e dai Muni , : quel domatore de' nemici 
se ne venne sul carro Puspaca alla Kiskindhya; ed arrivato 
prontamente al Gange, pernottò presso al Muni Bhara- 
dvà^a. Domani col' Pusyayoga tu puoi senza ostacolo 
veder Rama. 
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CAPITOLO CXI. 

ABBOCCAMENTO DI BHABATA CON BAMA. 

Com' ebbe udito quel racconto giocondissimo, Bharata 
veritiero d'ogni sua promessa e sperditor degli eroi ne- 
mici commise tutto lieto questi ordini a Satrughna : Sian 
da genti pure onorati d'olenti ghirlande e con musici 
stromenti tutti i Dei e le Divinità della città; vadano 
incontro a Rama bardi encomiatori e conoscitori delle 
storie antiche (dei puràni), tutti i cantori usi a svegliare 
t re con canti e suoni, i Brahmani versati ne' Vedi e tutte 
quante le cortigiane destre in ogni sorta di stromenti 
musicali ; s' agguaglino i luoghi affondi , gli aspri e i piani , 
e cospargano altri di fiori e di grani abbrustolati tutti 
i siti d'ogni parte da Nandigràma in là fino ad Ayodliya; 
vessilli levati in alto adornino nell' eccelsa e nobile città 
le vie e le case in sul nascere del sole; altri uomini a 
centinaia spargano d'acconci fiori, olezzanti e distinti di 
cinque colori la via regale tutta disgombra; le donne del 
re ed i ministri, i guerrieri , i sodalizi d' artigiani e le classi 
cittadine si muovano a contemplar la faccia di Rama, bella 
come la luna. Uditi que' detti di Bharata, l'egregio Sa- 
trughna, sperditor degli eroi nemici, fece eseguire ogni 
cosa appieno. In quella uscirono festini sopra carri e so- 
pra migliaia d' elefanti adorni d' oro prestanti curuli guer- 
rieri, ed altri sopra elefantesse con auree cinghie e so- 
nagliere. 11 glorioso e prode Bharata circondato da' suoi 
ministri e da migliaia di cavalli, intorniato da mille e 
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mille uomini pedestri armati di lancie, di spade e di fuui , 
cinto dai sommi fra i Brahmani, insigni per virtù, dai 
principali fra i sodalizi dell' arti, da cittadini portanti con- 
fetti e ghirlande di fiori, camminanti tatti lento lento, ral- 
legrato da encomiatori e da suon di conche e di tahalli , 
portante sul capo, siccome conoscitor di quel che è giusto , 
le due regali pianelle, tenendo un bianco ombrello or- 
nato di candidi serti e due candide roste crinite, di gran 
pregio e adorne d'oro, s'avviò allora quel magnanimo co' 
suoi ministri incontro a Rama. Salite quindi in lettighe, 
uscirono tutte le donne di Dasaratha, facendo a se prece- 
dere Causalya e Sumitra. Per lo suono dell' unghie de' 
cavalli, per lo fragor delle ruote de' carri, per lo strepito 
delle conche e de' tahalli , tremò la terra : che tutta quanta 
la città era quivi accorsa a Nandigràma. Ma Bharata vol- 
gendo l'occhio intorno, così parlò al prestante Vànaro : 
Hai tu per avventura quella leggerezza d'animo che è 
propria de'Vànari? che punto io non iscorgo il nobil 
Rama Dasaralhide, domatore de' nemici. A quelle parole 
dettegli, così rispose Hanumat : Mira gli alberi fiorenti, 
con perpetui frutti e stillanti miele per favor del perfet- 
tissimo e saggio Muni Bharadvàga : chè tal grazia venne 
concessa da colui, da cui un di nella selva, o eroe, fu 
fatta a te ed al tuo esercito ospitale accoglienza, copiosa 
d' ogni cara cosa. Odi quello strepito de' Vànari esultanti ; 
l'oste de'Vànari or valica, io credo, la riviera Gomati. 
Mira colà verso la Mandàkini il nembo di polvere solle- 
vato ; i Vànari , io penso , or scommuovono P amena selva 
di shoree (Sàlavana). Ecco appare su per lo suolo dell' 
aria, a guisa di luna che sorge, quel divino carro Pus- 
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paca creato da lira luna colla sua mente; ei fu acquistato 
dal magnanimo Rama, dopo aver messo a morte Ràvano 
co' suoi congiunti , e per favor di Kuvera quel carro divino 
è veloce come l'animo. Sovr esso stanno i due Raghuidi, 
fratelli eroi colla Videhese, l'animosissimo Sugriva cinto 
da Vànari ed orsi e il prode fratello minor di Ràvano, 
il re Vibhisana. Come videro il Raghaidc che rapidamente 
s'inoltrava, pari a un secondo sole, un clamor di gioia 
altamente risonante e sollevato dalle turbe di vecchi, di 
donne e di fanciulli che gridavan : « Quegli è Rama » si 
diffuse per lo cielo. Discesi dai carri , dagli elefanti e dai 
cavalli a terra, contemplarono allor gli uomini Rama stante 
sul carro, sì come la luna in cielo; e Bharata tutto lieto, 
fattosi innanzi a Rama colle mani giunte dinanzi al capo, 
l' onorò come si conveniva , dicendogli : « Tu sia il ben 
tornato. » Sopra quel carro creato da Brahma colla sua 
mente così risplendeva Rama dagli occhi larghi e fulvi, 
come un secondo Indra. Quindi Bharata con gaudio ve- 
nerò, inchinandosi, il fratello che stava al sommo del 
carro, pari al sole che sta sovra il monte Meru; e fatto 
salir sul carro ed accostatosi a Rama, il verace Bharata 
gaudioso di nuovo il venerò. Ma Rama, fatto levar su il 
fratello venuto dopo sì lungo tempo al suo cospetto, e 
ritirandoselo in grembo, l'abbracciò pieno di gaudio. 
Furon dal magnanimo Bharata, appressandosi con animo 
rattenuto, venerati, qual si conveniva, i piedi della re- 
gina Sita; poi il figlio di Caiceyi abbracciò Sugriva, Gàm- 
bavat ed Angada, Meinda, Dvivida, Nìla e Risabha. E 
que' Vànari mutanti forma a lor posta , avendo presa forma 

umana, richiesero allor con gioia Bharata della sua sa- 
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Iute. Indi Bbarata disse a Vibhisana blande parole : Fe- 
licemente, mediante il tuo soccorso, fu condotta a fine 
un impresa ardua oltre misura. Satrugbna in quella, sa- 
lutati Rama e Lacsmano, venerò poscia con modestia i 
piedi di Sita. Ma Rama appressandosi alla madre dolo- 
rosa, scolorata e smunta, sufhisa di lacrime gli occhi e 
dedita ad osservanze austere e pie, abbracciò inchinato 
i suoi piedi, rallegrando l'animo materno : salutate quindi 
Sumitra e la gloriosa Caiceyi ed accostatosi a Vasistha 
circondato dai ministri, lo salutò Rama col capo inchi- 
nato, come ei fosse l'eterno Brahma. I cittadini allora che 
stavan colà aflbltati ed erano a terra, contemplarono Rama 
stante sul carro e simile a sol che nasce; e' tutti colle 
mani giunte dinanzi al capo dissero a Rama : « Sia tu il 
benvenuto, o figlio di Causalya, eroe dalle grandi brac- 
cia! » 11 fratello maggior di Bbarata riguardò quelle mi- 
gliaia di mani levate e giunte, raccolte in una dai citta- 
dini e somiglianti a sbocciati fior di loto. Licenziato allor 
da Rama, si calò a terra il carro velocissimo, tratto da 
cigni e rapido come l'animo; e Bharata stesso, conosci- 
tor del giusto, tolte le regali pianelle di Rama, le pose 
ai piedi del re degli uomini. Indi in atto reverente disse 
Bharata a Rama : Fortunatamente tu ti ricordi pur sempre 
di noi privi di protettore , o perenne nostro donno ! Io non 
presi intiero questo tuo regno per desiderio di fruirne, 
ma per timor di te e per tuo comando ; or t' è da me 
reso il deposito. Oggi è fruttuosa la mia nascita e com- 
piuto il mio desiderio , poich' io ti veggo ritornato re ad 
Ayodhya. Osserva tu , o signore , la dovizia di vittuaglia , la 
camera del tesoro, l'esercito, la citta; per virtù di te ogni 
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cosa fu da me accresciuta dieci tanto. Guardando Bharata 
amantissimo del fratello, che così favellava, versaron la- 
crime i Vànari ed il Racsaso Vibhisana. In quella il Ra- 
glimele , recatosi per gran gioia Bharata in grembo, s' avviò 
sul carro coli' esercito all' eremo di Bharata; e pervenuto 
coli 1 esercito al romitaggio di Bharata e sceso giù dal 
sommo del carro , si fermò quindi Rama a terra. Ei disse 
allora a quel carro rapido come Y animo : Ritorna al Dio 
Vaisravana; io ti licenzio : e quel carro rapido come 
l'animo, licenziato da Rama, avviatosi alla plaga setten- 
trionale , se n andò alla magion di Kuvera. Ma Vaisravana, 
veduto quel suo carro , così gli disse : Va ! porta pur Rama ; 
e vieni a me, quando sarai chiamato nel mio pensiero; 
ed il carro per comando di Vaisravana ritornò a Rama, 
il quale udendo quel eh' era avvenuto , 1' onorò. 

• 

CAPITOLO CXII. 

SAGRA DI RAMA. 

Allor che il prode e pio regal Bharata, sperditore de' 
nemici, ebbe salutati con modestia Susena e Gàmbavat, 
il fortissimo Kesari e Sugriva, così parlò al re de' Vànari, 
abbracciandolo : Tu sei di noi quattro, o Sugriva, quinto 
fratello; la benevolenza genera l'amico, che tutto in- 
tende all' altrui soccorso. Poste quindi le mani giunte 
innanzi al capo, il figlio di Caiceyi così parlò al maggior 
fratello Rama, veritiero e forte : Fu da te onorata mia 
madre e consegnato a me questo regno; or io a te lo 
rendo, siccome tu a me lo donasti. Il pondo che solo 
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s addossa un possente toro , non son io valevole a por- 
tarlo , sì come un debile giovenco non può portare un 
grave peso. Io son come un argine che slama, rotto da 
furioso impeto d'acqua; e giudico arduo oltremodo a 
portare un regno, il cui possesso è macchiato di vizio. A 
guisa che un asino non può seguitare il corso d' un ca- 
vallo, nè un corvo i7 volo d'un cigno, così io non posso, 
o uom divino, domator d'ogni nemico, seguire la tua 
via. Sì come un albero piantato e cresciuto noli' interno 
ricinto d'una casa e fatto grande, arduo a salire, d'alto 
tronco e d'ampli rami, il qual, benché tutto florido, pur 
non mostrasse frutti, di lui non avrebbe altri queir utile, 
per cui fine egli si pianta, tale imagine, o magno re, è 
detta da me a cagion tua; se fatto possessor della dignità 
regia ( ,l5 ), non nodrissi tu donno noi tuoi servi. Ti veg- 
gano oggi i reggitori degli uomini sacrato re con acqua 
lustrale, e fiammeggiante di fulgore, sì come il sole ar- 
dente in sul meriggio; t' addormì e ti risveglia al suon 
d' ogni sorta di musici stromenti , ai tintinnio degli or- 
namenti che portan le donne ai piedi e alla cintura, ed 
a soavi suoni di canti. Quanto trascorre la ruota del carro 
del sole, tanta è la terra a te soggetta; signoreggiala tu 
pur tutta intiera. Uditi que' detti di Bharata, il veritiero 
e forte Rama, promesso che sì farebbe, si pose a seder 
sur un seggio. Quindi per ordine di Satrughna, abili bar- 
bieri, di man soave e presti si posero intorno a Rama. 
Ed essendosi in prima lavati Bharata e il fortissimo Lacs- 
mano, Sugriva re de' Vànari ed il Racsaso Vibhisana; pu- 
rificato allor la chioma ascetica, lavato, lisciato d'un- 
guento e cinto di candido serto, col corpo rilucente 
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d ornati divini e con pendenti fiammanti e fulgidi , ab- 
bigliato di veste di gran pregio, stette quivi Rama, ri- 
splendente di fulgor divino , dopo avere m un coi fratelli 
recisa in Nandigràma la chioma ascetica. Quindi le donne 
tutte di Dasaratha addobbaron venustamente e con gran 
studio la virtuosa Sita; e Gausalya piena Y animo di gau- 
dio adornò con attenta cura tutte le donne dei Raghuidi. 
Allor per ordine di Satrughna venne Y auriga , per nome 
Su man tra, dopo aver allestito il carro tutto adorno in 
ogni parte; e Rama eroe dalle grandi braccia e d'infalli- 
bile forza, veduto lo splendido e nobil carro, somigliante 
al disco del sole, vi salì. Poi, come vide allogati sul carro 
Lacsmano ed ogni altro , il Raghuide eccelso fra i curuli 
guerrieri s* avviò, accompagnato con essi e fiammeggiante 
di fulgore. Prese Rharata le redini, tolse Satrughna l'om- 
brello, e Lacsmano tenendo la rosta ventava intorno il 
Raghuide. S'udirono allora per lo cielo voci soavi delle 
schiere de' Risei e dei Devi e della torma de'Màruti, che 
celebravan Rama. Poscia l'animosissimo Sugriva, pre- 
stante fra tutti i Vànari salì sopra l' elefante , che si noma 
Satrungaya, pari ad un monte; ed i Vànari saliti sopra mi- 
gliaia d' elefanti eletti e presa forma umana , s' avviarono 
addobbati d'ogni sorta d'ornamenti. Al suon di conche 
e di taballi e con istrepilo di timpani progrediva verso 
la sua città l' eccelso fra gli uomini , spandendo letizia 
intorno. Ma in Ayodhya i ministri del re Dasaratha, 
udendo che Rama s' inoltrava , così parlarono al domes- 
tico sacerdote ed a suoi sodali : Per l'incremento di Rama 
e per l'incremento della citta vogliate voi apprestare, 
qual si conviene e conforme ai sacri prescritti, ogni cosa 
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appieno per la sacra del magnanimo Rama degno d' im- 
pero, adempiendo in prima ogni fausto rito. Ciò com- 
messo al venerando domestico sacerdote, usciron pron- 
tamente dalla città tutti i ministri con intento di veder 
Rama; e videro essi allora il Raghuide che s'inoltrava 
con coloro che il precedevano , risplendente per tutto il 
corpo e fiammante come fuoco. Magnificato il re e salu- 
tati da Rama, seguitarono essi quel magnanimo circon- 
dato dai fratelli. Onorato dai ministri, dai Brahmani, 
dai savi de' Vedi, dai congiunti e dalle sue genti, così 
risplendeva Rama, come la luna cinta dai segni costellati 
(naksatri); ed era celebrato con soavi benedizioni da 
genti liete che tenevan fra le mani oggetti benaugurosi e 
proferivano fausti voti. Stavano dinanzi e intorno a Rama 
grani abbrustoliti , oro, tori , donzelle e Brahmani e uomini 
che porta van confetti in mano; e Rama andava narrando 
ai ministri l'amicizia di Sugriva, la possanza d'Hanumat 
e l'alta impresa de' Vànari; e i cittadini d' Ayodhya stra- 
biliavano, udendo quella gesta de' Vànari e la forza de' 
Racsasi. Così favellando, Rama intorniato dai Vànari en- 
trò in Ayodhya , piena di gente lieta e ben nodi-ita , adorna 
di ghirlande e di vessilli, madiata le vie e gli interni 
suoi mercati, sparsa di vari fiori le strade, gioconda, 
zeppa di vecchi e di fanciulli, spaziosa di case e di pa- 
lagi, ornata di boschi e di giardini. Dissero allora a Rama 
ritornato queste parole le donne che stavan entro le case : 
Fortunatamente, o re, fu dai Devi fatta grazia ai cittadini , 
fratelli e figli, tutti anelanti a rivederti! Forte era afflitta, 
o Rama, per cagion tua Causalya, e tutti parimente per 
la città li cittadini. Come il cielo privo di sole, come 
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l'Oceano privalo di gemme, come la notte senza luna, 
tal era questa città orba di te, o Rama. Oggi sì, o eroe 
dalle grandi braccia, ne pare Ayodhya inespugnabile, 
come suona il suo nome, essendo tu qui presente all'uopo, 
se mai avèsser voglia d'assalirla i nemici, Que' quattordici 
anni che trapassarono, dimorando noi qui, mentre tu eri 
ito alle selve, o Rama, ne parvero quattordici secoli. Tali 
parole affettuose e dolci, proferite da uomini e da donne 
e dimostratrici d'amore udiva il Raghuide per la via. 
Pervenuto alla gioconda città, sede degli Icsvacuidi, e 
condottosi alla casa paterna, v'entrò quel gloriosissimo, 
sovrano fra gli uomini. Quivi Causalya, baciati sul capo 
i due fratelli Rama e Lacsmano e ritiratasi Sita in grembo , 
ose l' angoscia che aveva nell' animo. Ma Rama con 
parole sensate, ragionevoli e giuste disse al pio e regal 
Bbarata : Stia Sugriva a suo diletto là in quel nobile e 
grande abituro che ha vicino il bosco degli asoki ed è 
strato d'oro e di lapislazzoli. Quella casa delle adunanze, 
che è ampia , splendida e bella e tutta adorna , s' assegni , 
o caro, a Vibhisana. Così ai duci de'Vànari, perch'essi 
attendano ordinatamente ai lor diletti, sian date subito 
abitazioni , secondo il lor desiderio, o domatore de' nemici. 
Intesi que' detti, il verace e forte Bharata, preso Sugriva 
per la mano, entrò nel grande abituro a lai destinato; 
così fece quel prode a Vibhisana e agli altri Vànari. Tolte 
quindi lampane piene d'olio di sesamo, tappeti e letti, 
cntraron colà prontamente sollecitati da Satrughna i servi. 
Il saggio Bharata allora così parlò a Sugriva : Ordina , o 
signore, che vadan messaggieri per ciò che è opportuno 
alla sacra di Rama. Domani in sullo schiarir del giorno, 
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entrando la luna nel segno Pusya, sarà il Raghuide con* 
sacrato con acque lustrali. Immantinente il sovrano de' 
V chiari diede a quattro prestanti de' suoi quattro idrie 
d' oro, ornate di gemme, e così lor disse : Fate di tornar 
prontamente in sull'ora del mattino, prima che si levi 
il sole, coli' idrie piene dell' acque dei quattro mari. Udite 
tali parole, i quattro magnanimi Vànari , simili a monti, 
Gàmbavat, Susena, Vegadarsi e Risabha grandibracciuto 
si levaron subito in aria, a guisa di venti concitati. Que' 
prodi ed eccelsi fra i duci, stimolati dal re de' Vànari 
recaron colà neh" idrie acqua da tutti i mari, fìisabha recò 
speditamente in un vaso d'oro, cinto di rami di sandalo 
rosso acqua dal mar meridionale, Gàmbavat con un am- 
pio vaso ingemmato, guernito di rami d'agalloco, recò 
acqua dal mare occidentale. Vegadarsi messosi in via, 
addusse prestamente dal mar settentrionale acqua fausta, 
adorna di floridi rami. Susena recò pur colà festino dall' 
altro mare che è ad oriente, un' idria guernita di maniglie 
e piena d'acqua. Circondato dai ministri annunziò Satru- 
ghna allora al domestico sacerdote, egregio fra i sacri 
maestri, esser pronta ogni cosa per la sacra; quindi in sub" 
alba pura, nell'ora che s'appella abhigit ( li6 ), all'entrar 
della luna nel segno Pusya, Y eccelso Vasistha attorniato 
da Brahmani, fatto sedere il magnanimo Rama con 
Sita sur un seggio tutto ingemmato, colla faccia volta 
ad oriente, nel modo stabilito dai grandi Risei e pre- 
se ni lo dalle sacre dottrine, annunziò allora ai Brahmani 
conforme al rito il momento opportuno alla sacra di 
Rama. Quindi Vasistha e Vàmadeva, Gavàli, Vigaya e 
Kàsyapa, Gotama e il Brahmano Kàtyàyana, l'ardente 
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Visvàmitra ed altri eccelsi fra i Brahmani con acqua ni- 
tida ed odorosa sacraron Rama prestante fra gli uomini , sì 
come un dì i Vasu sacraron Vàsava (Indra) dai mille occhi. 
Ei fu da prima asperso con acqua lustrale dai Brahmani 
domestici sacerdoti e da vergini donzelle ordinatamente, 
dai duci dell* esercito esultanti e dai cittadini ; spruzzato 
quindi con succhi d' erbe d' ogni maniera dai Devi che 
stavan su per l' etera, risplendeva Rama cinto <Y immenso 
splendore. Tenevagli Satmghna T ombrello gialleggiante 
e nitido, e Sugriva signor de* Vànari una bianca rosta 
crinita; un altra mirabil ventola crinita, candida come 
luna teneva lieto intorno a Rama il re de' Racsasi Vibhì- 
sana. Diede a Rama il Vento, introdotto colà da Vasava, 
un aureo serto, fiammeggiante nel suo aspetto, adorno 
di cento nelumbi. Il sovrano de* Yaksi colà convenuto 
ed introdotto da Indra, donò a Rama una collana di 
perle, tempestata di gemme e di margarite. Lo cele- 
brarono i Risei magnificandolo con voti di vittoria; e 
s' udivan colà suoni soavi delle lodi date a Rama. In- 
tuonarono canti i Devi ed i Gandharvi, menaron danze 
le schiere delle- Apsarase , in mentre che si compieva la 
sacra del saggio Rama. Era la terra coperta di biade, eran 
saporosi i fruiti ed olezzanti i fiori in quella consecrazion 
di Rama. Egli donò ai Brahmani mille e mille migliaia di 
vacche, cento e cento centinaia di tori; e donò loro an- 
cora trenta koti d'oro. Ei largì lietissimo ai Brahmani 
carri, ornamenti e vesti, letti e seggi e villaggi in grande 
copia. Rama, grande curule guerriero donò a Sugriva un 
divino ed aureo serto, tutto adorno di gemme e fulgido 
come i raggi del sole. Ei donò al figlio di Bali due nitide 
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armille, divisate di gemme e di lapislazzoli e variamente 
ornate di diamante. Donò Rama alla Videhese una mi- 
rabil collana di perle , tempestata d'elette gemme e rilu- 
cente come raggio di luna, nobili vesti e splendidi orna- 
menti. Ma la Ganakide Milhilese, adocchiato il Vànaro 
Hanumate sciolto dal suo collo il vezzo di perle , riguardò 
aeratamente tutti i Vànari ed il suo sposo. Veduti que' 
cenni, disse il Raghuide alla sua donna : Dona, o diletta 
Mi liti lese, quel vezzo di perle a colui di cui tu sei sì con- 
tenta, a colui in cui costanti risiedono il vigor, la forza 
e il senno. E quella donna dai neri occhi donò il monile 
al figlio del Vento; e il prestante Vànaro Ilanumat così 
risplendè con quella collana, come un monte cinto di 
bianca nube, indorata da spessi raggi di luna. Quindi il 
re della terra fece a Dvivida ed a Nìla , a Meinda e a Pa- 
nasa doni atti a satisfare ogni desiderio; ed a tutti gli 
anziani de' Vànari ed a quant' altri v' erano lor duci , donò 
Rama adornamenti, secondo che n'era degno ciascuno. 
Onorati in tale modo con ricche gemme e con ogni cosa 
desiderata , fatto colà breve soggiorno e posti con corte- 
sia in primo luogo, colmati di beni e d' onóranze, tutti 
que' Vànari, Racsasi ed orsi si disposero ad andarsene, 
conturbati tutti nell' animo da quella separazione. Ma il 
Raghuide così parlò ad Hanumat che era in punto di par- 
tirsi : O Hanumat, prestante fra i Vànari, tu non fosti 
da me degnamente onorato; eleggi or perciò una grazia; 
chè fu da te condotta a fine una gran gesta. A que' detti , 
occhi pieni di lacrime di gioia, così ei rispose a 
Rama : Per quanto tempo andrà attorno sulla terra la 
storia di Rama, tanto rimangano nel mio corpo gli spiriti 
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vitali, se tu pur vuoi farmi una grazia, o eroe. Udite 
quelle sue parole, rispose Rama : Così pur sia, se tu sia 
felice! Finché staran la terra, i monti e i mari, tanto ab- 
bia tu vita, vigoroso, giovane e sano ed esente da vec- 
chiezza. Allor la Mithilese anch'essa gli accordò un'al- 
tissima grazia : S'offriranno a te, o Màrutide, spontanei 
sulla terra gli alimenti, e dovunque tu starai, colà t'ono- 
reranno, sì come un Immortale, i Devi, i Dànavi e i 
Gandharvi e le schiere delle Apsarase. Nasceranno a tua 
voglia e col solo desiderarli, o incolpabile, frutti pari 
all'amrita ed acque limpidissime. Detto : «Così sia» si 
partì Hanumat cogli occhi pieni di lacrime; e se n'an- 
daron quindi, sì com'eran venuti, tutti gli altri, cias- 
cuno alla sua sede; e per grande amor che avevano a 
Rama, ivan egli ragionando di lui nobili e cari racconti. 
Partitisi que' Vànari , il Raghuide struggitore de' nemici 
così parlò al pio Lacsmano, che gli fu sempre devoto : 
Reggi insieme con me , o conoscitor del giusto , questa terra 
che abitò la stirpe dei re nostri antenati. Innalzato alla 
dignità di principe ereditario dell' impero, porta del pari 
con me il peso che portaron già prima i nostri padri. Ma 
quando il Saumitride, benché pregato con tutto l'animo 
ed esortato alla dignità di principe ereditario sulla terra, 
ricusò il consorzio del regno, allora il magnanimo Rama 
sacrò Bharata socio dell' impero. 
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CAPITOLO CXIII. 

CONCLUSIONE. 

Ogni dì il costante e pio Rama attendeva egli stesso 
coi fratelli a provvedere ai negozi del regno. Menti*' ei go- 
vernava con giustizia, fu tutta piena di gente lieta e ben 
pasciuta, fiorente di biade e di ricchezze la terra. Non 
v' avea oppressor nel mondo e mai non incontrò danno ad 
alcuno ; nè mai ebbero i vecchi a rendere ai fanciulli i 
funebri uffici. Tutto era pien di contentezza, ogni uomo 
intento al dovere; e veggendo Rama tutto inteso alla gius- 
tizia, nessun cercava d'offender 1' altro. Mentrechè Rama 
resse il regno, l'uom perveniva all'età di cent'anni, era 
padre di mille figli , esente da morbo e da tristezza. Avean 
gli alberi perenni fiori e perpetui frutti, mai non erano 
offesi da rottura ; versava Indra a tempo opportuno le piog- 
gie, e spirava con soavi aliti il vento. Mentrechè Rama 
resse il regno, attendevan le caste ai lor doveri e ai loro 
unici ; erari giustissimi i sudditi. In tale modo governava 
il regno Rama dotato d' ogni fausto segno , intento ad 
ogni dovere, fregiato d'ogni virtù. Conseguito intiero il 
regno e distrutto ogni nemico, sacrificò quel glorioso con 
grandi e vari sacrifici, in cui ebbero i Brahmani larghi 
doni. Ei celebrò dieci Asvaniedhi , (jàrutthi accompagnati 
da grandi larghezze, due sacrifizi a Pundarikàksa e molti 
Vàgapeyi l 1 ,7 ). Assistito da Lacsmano governò cosi Rama 
la terra; egli ebbe braccia lunghe fino al ginocchio, bel 
sembiante, larghi omeri ed aspetto maestoso. 
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Egli è questo il gran poema primordiale, fortunato, 
glorioso, dator di-longevità e apportator di vittoria ai re, 
il qual compose un dì Valmiki. Colui che nel mondo 
udrà costantemente questa mirabil storia di Rama infa- 
ticabile neh" operare sarà sciolto d' ogni colpa. Ascol- 
tando i fatti di Rama, otterrà nel mondo figli colui che 
desidera figli, ricchezze l'uomo che desidera ricchezze. 
La vergine donzella che desidera uno sposo otterrà sposo 
giocondo all'animo suo, ed otterrà di riunirsi ai cari 
congiunti che son lontani. Coloro che udran nel mondo 
questo poema composto da Valmiki conseguiranno ogni 
grazia desiderata, conforme ai loro voti. 

QUI FINISCE NBL DIVINO rAmÀYANA, POEMA PRIMORDIALE DI VALMIKI , 
COMPOSTO DI VENTIQUATTRO MILA SLOE1 , IL TODDOACÀNDA. 
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NOTE 



AL LIBRO SESTO. 

1 . — Pari al possente Nàràyana, ecc. Il commentatore chio- 
sando ii Nàróyanam del testo, dice : òn^Tatrrj^ «siccome 
un di Visnu Nano ; » ei riferisce adunque il fatto di Visnu 
Nàràyana, di cui è qui fatta menzione , al suo avatara o discesa 
dal cielo in forma di nano, allor ch'ei superò Bali, chieden- 
dogli i tre passi. Se il poema allude qui veramente a quel mito 
di Visnu, non è certo la forma di Visnu Nano, come interpreta 
il commentatore, quella a cui il poema paragona qui Kum- 
hhakarna : chè il paragone con un nano mal si converrebbe 
a quel Racsaso gigantéo; ma la forma di Visnu ingrandito oltre 
misura, dopo ottenuta la grazia da Bali, e trascorrente i tre 
mondi con tre passi. 

2. — Yakti, Dànavi, ecc. Ho toccato già altrove nelle note 
di queste classi di Semidei od Enti mitici. I Yaksi erano Semi- 
dei addetti principalmente al servizio di Kuvera, Dio dei te- 
sori, de metalli nascosti nel profondo della terra e custode 
della plaga settentrionale. Le cosmogonie puràniche li dicono 
figli di Khasà, una di quelle molte genitrici primordiali, da 
cui ebbero origine le varie creature. (V. il Visnu-Puràna , tra- 
dotto e commentato dal Wilson, p. i5o.) I Dànavi eran Enti 
Titanici , figli di Kasyapa e di Danu e nemici dei Devi : nella 
grande e perpetua lotta del bene e del male che le dottrine 
dell'India figurarono per tanti e si diversi modi, simboleggia- 
van essi il principio del male. I Serpenti eran creduti nati da 
Kasyapa e da Kadru , altra proto-genitrice , ed abitare le re- 
gioni sotterranee, il Pàtàla; Vàsuki era lor capo, Bhogavati lor 
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sede principale. La mitologia purànica li rappresenta con va- 
rie teste (Visnu-Puràna, p. 169) e li fa spesso intervenire nel 
mondo e negli eventi de mortali. I Pisitàsani o Pisàci eran 
Genii, demoni maligni, infesti, pascentisi di carni, onde de- 
riva il loro nome, procreati secondo la mitologia purànica 
da Kasyapa e da Pisàca una delle tante figlie di Daksa. (Visnu- 
Puràna, p. iaa-i5o.) I Gandharvi erano Semidei seguaci 
d' Indra, che avevano anticamente un carattere guerriero, ma 
furon ridotti poi all' ufficio di musici celesti, rallegranti i con- 
viti dei Devi. Il dottissimo D r Adalbert Kuhn in una sua inge- 
gnosa dissertazione inserita nel — Zeitschrift far vergleichcndc 
Sprachforschang — provò V identità dei Gandharvi e dei Cen- 
tauri , mostrando identici i nomi , f origine e gli attributi de- 
gli uni e degli altri nelle due mitologie sanscrita e greca. I 
Guhyaki eran Semidei, custodi dei tesori di Kuvera, come 
suona il loro nome. I Vidyàdhari eran Genii aerei, a cui la 
mitologia sanscrita pare attribuire alcuna possanza magica, 
ma il cui ufficio non m' è ben noto. 

3. — Ei non s'otterrà, ecc. Questo luogo potrebbe parer 
suscettivo d un'altra interpretazione : uEi non s'atterra un 
grand' albero di ficaia, pcrch' ei non produce (fruiti) alla sta- 
gion de' frutti. » Ma a tale interpretazione s' oppongono due 
difficoltà, 1' una grammaticale, ed è che a trarre da quello 
sloka (28) il senso sovrindicato sarebbero necessarie due ne- 
gazioni =r non, 1' una riferentesi a $t3t, l'altra a PiuMtò; ma 
qui non ve n'ha che una sola, la quale non può applicarsi ai 
due verbi; ragione è questa di stretta logica grammaticale : 
1' altra difficoltà nasce da una certa dissonanza che risulte- 
rebbe dalla versione indicata più sopra : perocché, s' ei 
v' ha ragione di sradicare e d'atterrare un albero, egli è ap- 
punto perchè ei non produce frutti nella stagione in cui do- 
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vrebbe produrne; onde il detto di Ràvano verrebbe qui a 
mancare di congruenza. Un tao proprio nepote. Kumbhakarna 
fratello di Ràvano era figlio di Visravas, questi del Risei Pu- 
lastya, il quale fu prodotto da Brahma col vigor della sua 
mente; onde Kumbhakarna veniva cosi ad essere nepote di 
Brabma. Singolare genealogia, che rannodava alla discen- 
denza d'un Risei figlio di Brahma la stirpe di Ràvano mortai 
nemico della nazione Brahmanica e del suo culto! 

4. — Colai non è cosa viva , ecc. ^frrjFrjn * irg : . Cosi il com- 
mento, a cui mi sono attenuto. 

5. — Colai che ben discerne ì cinque modi, ecc. Questo luogo 
(sloka 7 ) è qui espresso in forma un po enigmatica. Egli allude 
a dottrine che erano anticamente note ned' India e che bas- 
tava perciò indicare con termini generali e per lo più con 
soli numeri di tre, di cinque ecc. senza che fosse bisogno di 
esporle per disteso. Così nel medio evo venivano adoperate 
certe formole più o meno indeterminate cui bastava l'enun- 
ciare, perchè fossero intese, come il sic et non ecc. Si potrebbe 
questo luogo dichiarare nel modo seguente , di cui per altro 
non ho piena certezza. Presupponendo che le tre azioni siano 
o il giusto, r utile e il danno, o 1' amore , il dovere e l' utile , 

. e che questi tre atti si possano conciliare, accoppiare insieme 
in cinque modi differenti, per esempio, l'amore ed il do- 
vere, il dovere e 1' utile, l'amore e l'utile, l'utile ed il do- 
vere ecc. colui che ben discerne questi cinque modi di conci- 
liare insieme i tre atti, segue, come dice il testo, la via cam- 
minata dai re saggi. Il commentatore interpreta questo passo 
in modo al tutto differente. Ecco la sua chiosa : ^uiuuf^f^ ^niir- 

snx ; i ^n^TOynftiF{5n*T2^*ì^ «rea fa i 
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«iiaH^uiWH^rai qTBUi«Ui*t N Msiafrf qrftr ^iaoicmm. Secondo il commen- 
tatore adunque i cinque mezzi di cui qui si parla , sono il 
blandire, il donare, il dividere, il punire, l'uccidere; le tre 
maniere di genti che debbono conoscerli e praticarli, sono il 
nemico, il mezzano, ossia colui che, secondo il commentatore, 
fra due contendenti dice parole utili ad amendue, e colui che nutre 
odio. Il commentatore separa dal TOUTO^ il vocabolo «mjuii^ 
che pur sta in relazione e s'accorda col primo, e lo connette 
col tot , ed interpreta : fermando patto co suoi seguaci, che, 
se ei faranno tale opera , egli darà loro tale premio. La traduzione 
dello sloka 7, secondo il senso che risulta da tale interpreta- 
zione, sarebbe : « Colui che ben discerne i cinque mezzi ado- 
perati da tre maniere di genti e ferma con patti il premio 
dell'opere, eh' ci darà a chi ben lo seconda, quegli segue 
pienamente la via camminata dai re. » Ma tale chiosa tratta 
qui il testo troppo alla libera; e però non 1' ho seguitata. Allo 
sloka 9, v. l, il commento chiosa *réq3fefr, interpretazione a 
cui mi sono attenuto. 

6. — Distribuiti alimenti alle creature. È il nunn* ^uj dello 
sloka 3 1 . Il commentatore interpreta que due vocaboli in 
tutt' altro modo e dice : vmrrt apsrr 4*^uì f?3T, empiutomi il 
ventre, impinzatomi. Sebbene tale chiosa possa forse trovare 
qualche apparenza di ragione in alcuni significati del vocabolo 
anfcr , voce composta della medesima radice e della stessa pre- 
posizione che ii vocabolo uuwh , tuttavia l' interpretazione 
del commentatore si scosta talmente dal significato proprio 
e naturale di questo vocabolo, che io non ho creduto doverla 
accettare. 



7. — Ndrada. Era uno dei Pragàpati, o Signori delle crea- 
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ture, personaggi divini, procreati da Brahma coli' efficacia 
del suo volere e mezzani tra Brahma creatore e le cose create. 
Non s' accordano intorno al lor numero i Puràni e il Mahà- 
1)1 i.ì rata ( Visnu-Puràna , p. hg). Ei pare che a Nàrada appar- 
tenesse particolarmente 1' ufi ir io d' ispirare le menti umane; 
perocché egli è Nàrada colui che dispiega alla mente di Val- 
miki la gran tela della sua epopea ; ed al libro primo, cap. v, del 
Bhàgavata-Puràna pubblicato dall' illustre E. Burnouf, è pur 
Nàrada colui che eccita Vyàsa a comporre il Puràna di Bha- 
gavat; e quivi appunto (stanza 7 ) Vyàsa volge a Nàrada queste 
parole che sembran confermare quel che io dico : «Tu testi- 
monio di tutte l' anime , per entro cui tu penetri come il soffio 
della vita. » 

8. — / qaarantanove Muniti, ecc. w^ff: A-jqwiyi^errosr: srasrt 
tot. Così il commentatore, a cui mi sono attenuto; benché 
le forme Tipr^ al singolare e »tt£«t: al plurale non siano regolari 
nella lingua classica , ma piuttosto vediche. 

9. — Hari. Uno dei nomi con cui Visnu è sovente appellato 
nei Puràni; credo che tal nome fosse più particolarmente 
proprio di Krisna e ch'ei si riferisca ai colore, con cui vien 
questo Dio rappresentato , che è un color tra bruno e flavo. 
Gli epiteti che seguono , son tutti propri di Visnu ed alludono 
avari fatti della sua storia mitica; l'epiteto di Padmanàbha 
allude al loto (padma) che usci dal suo ombilico (nàbha) c 
che portava Brahma sull'acque, allor ch'ei pose mano alla 
creazione; quello di Trivikrama allude alla sua vittoria sopra 
Bali, mediante i suoi tre (tri) grandi passi (vikrama); quello 
di Caturbàhu allude alle quattro (catur) braccia (bàhu), con 
cui vien Visnu figurato. 
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10. — 51 forte temi. Il testo ha fovtà, forma irregolare 
nella lingua classica, in cui s'avrebbe a scrivere fìwfa. 11 com- 
mentatore nota qui nfzsnntf; 1' v del fawrò è forma arcaica, 
vedica. 

11. — Che è fuor d' ogni ordine di società. E 1' «rftrTraftrcn^ 
dello sloka 9, che il commentatore chiosa y-nyfauiH privo 
(Fogni condizion religiosa. Eran nell'India tre, secondo altri 
quattro, le condizioni, gli ordini, gli àsrami, per cui passava 
successivamente Y uomo nato di casta brahmanica. La prima 
condizione era quella di Brahmaéàri o di discepolo, commesso 
alla cura d' un Guru o sacro maestro che l' erudiva delle sacre 
dottrine ; la seconda era quella di Grihastha o d' uomo acca- 
sato che attendeva ai doveri della famiglia; la terza era quella 
di Vanaprastha o di romito , che si raccoglieva nelle selve a 
menar vita ascetica e contemplativa. Or Rama, dice qui Rà- 
vano, è fuor d'ognuna di quelle classi o condizioni brah ma- 
niche Ei non è Brahmaéàri, perchè non ha Guru che lo 
guidi e 1* ammaestri ; non è Grihastha , perch' ei non è acca- 
sato e stabilito entro il giro della società brahmanica; non è 
Vanaprastha, perchè ha dismesso la vita ascetica, ha impu- 
gnato l'arco e s'è fatto guerriero; dunque egli è fuor d' ogni 
ordine sociale. Credo che tale debba essere il senso di questo 
luogo. Ma ei si potrebbe fors' anche interpretare : Che è fug- 
gito dal suo romitorio. 

12. — Richiese lo spazio di tre passi, ecc. Allude qui di nuo- 
vo al mito toccato più sopra di Visnu Trigradiente e de' suoi 
tre grandi passi, con cui egli occupò i tre mondi. EH Visnu 
Trigradiente e de' suoi tre passi si trova menzione nei Vedi. 
(H. H. Wilson, Rig-Vcda Sannita , I* astaka , n d adhyàya, 
sùkta v.) I commentatori non son tutti fra lor d' accordo sull' 
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interpretazione di questo luogo vedico; ma io credo più pro- 
babile e più conforme all' essenza dei culto vedico, che ha 
principalmente per oggetto la natura e le sue grandi mani- 
festazioni , l' opinione di coloro che nei tre passi di Visnu rav- 
visano i tre momenti del diurno corso del sole , il suo levarsi , 
il suo giungere al meridiano e il suo scendere all' occaso. 
Questo primitivo e naturale concetto fu poi più tardi, sic- 
come avvenne di molti altri concetti vedici, trasformato nel 
mito di Visnu che con tre passi conquistò i tre mondi. 

13. — So che Sita nacque dal seno della terra. Queste parole 
di Ràvano , come altre simili che si trovano più addietro , mi 
sembran qui fuori di convenienza e intruse. Elle punto non 
s accordano col tenore di tutto il discorso che precede , non 
si confanno coli' animo superbo e indomito di Ràvano, si tro- 
vali sul fine d' un capitolo , dove potevan facilmente appicci- 
carsi e sono in metro differente dallo sloka. 



14. — Ed è quaggià la causa, ecc. Ecco il commento a questo 

luogo (sloka 7): 5TR ^5T M«*3c4 ^i<Iiyii^cti4uil^W'JlflH^i^V'J*^l Sfa' 

jfift inr MtiP( mfarepriq nwmi^fR y& sto: HuìsiH*^stodr^ tfuorfTr. Mi 
sono attenuto a questa chiosa neh" interpretazione del testo. 

1 

15. — Da nessun altro ancor tentata. Cosi ho tradotto I'irt- 
^ftim^ dello sloka 1 7, sub" autorità del commentatore che dice : 

16. — Pari a butee recise. La butea è una pianta che porta 
liori di colore rosso acceso; quindi si comprende la similitu- 
dine che sovente occorre, di quella pianta recisa con chi stra- 
mazza a terra rotto e insanguinato da ferite. 
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17. — Tu sei ncpotc di Brahma, ecc. S'è veduto più sopra 
che Brahma esortò i Devi a procreare una generazione di prodi 
a fin di distruggere Ràvano e la sua schiatta : que' prodi fu- 
rono i Vànarì. Aditya, il Sole, generò nella donna del re de- 
gli orsi Stigriva. Ora gli Adityi fra cui è primo il Sole, se- 
condo il sistema mitico dell' India , son figli di Kasvapa e 
d' Aditi , e Kasyapa , uno dei Pragàpati fu prodotto da Brahma 
col vigor della sua mente; onde Sugrìva viene ad essere ne- 
pote di Brahma. Si scorgono qui nuovi sprazzi d' idee pan- 
teistiche. 

18. — Caduta sul petto di colui, ^ni^ì) fà*nj : qfà?r : *H^nj : . 
Così il commentatore a cui mi sono attenuto nelf interpre- 
tare il vocabolo f^*rrj: per caduta : il proprio e preciso valore 
di quel vocabolo sarebbe immersa. 

19. — Pesante mille bhàri. Il bhàra è un peso eguale a due 
mila palas, il pala a quattro harsas, il liana a i 1,375 grammi. 
(Eug. Burnouf, Introduction à l'hbloire du Buddhisme indica, 
p. iòS, n. 1.) 

20. — Da cai furono un di recisi, ecc. Qui come nella pa- 
gina addietro, dove rammenta Viràdha, Khara, Dùsana, al- 
lude l'epopea a fatti che ha narrato altrove. Non credo neces- 
sario indicare i luoghi, dov' ei sono menzionati, perchè il fdo 
della narrazione epica può facilmente guidare il lettore. 

21. — / Detoni, i Maharsi, ecc. Sono Risei di certe classi 
particolari. 1 Devarsi sono i Risei celesti, ossia i Pragàpati; 
i Maharsi sono più specialmente i Risei umani, come Valmiki, 
Vyàsa, ecc. Ho esposto altrove a parte a parte, quali fossero 
la natura e gli urlici di quelle classi d' enti mitici e sovrumani 
che son qui mentovati , come i Guhyaki, i Suri, ecc. 
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22. — Ciò così n avvenne, ecc. ofèntauitr^JT spf Ht3dr^ih<yi{ìi- 
<w& :. Cosi il commento a questo luogo (sloka a). 

23. — Come il possente Karttikcya. $Hiuifai]g: . Cosi il com- 
mento. Karltikeya figlio di Siva («fdiVH .) era, come s'è veduto 
e detto altrove, il guerriero celeste, il duce delle schiere dei 
Devi, il Marte, direi, della mitologia sanscrita. 

24. — Pervenuti al loro intento. È il &&m*n : dello sloka 3o. 
Il commentatore fa a questo vocabolo una chiosa strana e 
dice : srwsrarr : crmrcnTT : x^nu^w^rj ^cUfi •. (i Vànari) «che già 
s'eran messi in via, lasciarono la lor via; tale è il senso.» 
Confesso che io ben non comprendo che cosa voglia qui dire 
il commentatore. A me pare che il m&tmwn : debba qui signi- 
ficare, conforme al valor de' vocaboli ond' è composto, che 
han conseguito il loro scopo, che son pervenuti al loro intento, o 
perchè essi avevan messo a morte Kumbhakarna ed ottenuto 
perciò il loro desiderio, o perchè essendo awolontati a far 
battaglia, ne vedevan qui nuova occasione ed eran perciò per- 
venuti al loro intento. 

25. —- Del figlio di Tvastri. Egli è Vritra, Vritràsura, appel- 
lato anche Tvàstra, di cui ho ragionato nelle note precedenti; 
è il Vritra che ne Vedi era la nuvola che Indra apriva colla 
sua folgore per farne uscir la pioggia fecondatrice, e che dive- 
nuto nella mitologia posteriore un demone, un Asura, fu da 
Indra messo a morte. Tvastri era ne' Vedi F artefice divino 
che fabbricava i vasi del sacrifìcio, aguzzava ad Indra la 
saetta-folgore, ecc. (Rig-Veda, astaka 1, inno xxxn) e sotto 
questo aspetto si può egli riputare come f antenato di Vul- 
cano, Dio pelasgico. Ma Tvastri è pur nei Vedi ora il sole 
(Rig-Veda , astaka I , inno lxxxiv) , ora Agni , il moco (Rig-Veda , 
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aslaka II, inno i), ora è appellato colui che dà forma alle 
cose roreTmn%f| ng: (Rig- Veda, astaka li, inno clxxxviii). 
Per tutti questi caratteri ei fu più tardi nella mitologia purà- 
nica identificato con Visvakarma, il grande artefice degli Dei, 
colui che compie tutle 1* opere. 

26. — Con qucll' imagine di Hdhn. Ràhu era nella mitologia 
sanscrita un Daitya, un Demone, un Titano con coda di 
drago; la sua testa fu da Visnu spiccata dal corpo; ma perche 
egli era immortale, la sua testa e la sua coda continuaron di 
vivere separate; ed essendo state trasferite al ciclo, la prima 
col nome di Ràhu, la seconda col nome di Kctu, divennero 
quivi causa degli ecclissi, col tentare a quando a quando d'in- 
goiare la luna e il sole. Atikàya portava sul suo vessillo Y ima- 
gine di quel Daitya. 

27. — S'allunga e si piega da tre lati. È il fkpim Quuiri dello 
sloka 1 6, che il commento chiosa : *ùt mudaìw % wròg 
gtf Qmi i H figìNg «OfrjoHfl ^ «lungo da tre parti nel mezzo e ai 
due lati , ed in quelle parti lungo ed incurvato. » 

28. — Alla piena lana stante jra i due Panarvasu. Punarvasu 
era il settimo asterismo lunare, formato secondo alcuni di due 
stelle, secondo altri di quattro. Gli asterismi eran vent'otto, 
e la luna nel suo corso mensuale doveva passare ogni dì per 
uno di que' segni; ma essendo quegli asterismi scompartiti nel 
cielo a distanze ineguali , il passaggio della luna per ognuno 
d' essi non s' effettuava con precisa esattezza. 

29. — Rispinta la fune del re dell' acque. Il re dell' acque è 
Varuna, cui la mitologia assegnò per dominio 1' Oceano; ma 
tale precisamente non era il carattere di quella Divinità nei 
Vedi , in cui il suo nome è quasi sempre associato coi nomi 
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di Mitra c d' Aryaman, Divinità solari, ed egli stesso e qualche 
volta identificato col sole (Rig-Veda, astaka li, inno cxxm). 
Egli era insomma nel concetto primitivo de' Vedi Divinità 
degli spazi celesti, quella che i Greci con nome identico chia- 
maron Ovpavòs, Urano. Come re dell' acque ei si rappresenta 
armato di fune, forso perchè cinge, chiude, rinserra le acque. 

30. — Col telo ignito. Qui ed in altre battaglie descritte più 
innanzi si usano arti arcane e magiche ; tale è il telo Igneo o 
telo del fuoco di cui qui si parla, e il telo Aisico menzionato 
più sotto, ecc. L'uso di tali armi arcane era particolarmente 
conforme alle idee e al genio dell' India . dove le varie forze 
della natura eran credute intervenire nelle cose umano od 
associarsi all' opere dell' uomo. 

31. — E Mitra. Mitra era uno degli Adityi, ossìa una Di- 
vinità solare, cui spessissimo invocano gli inni del Rig-Veda. 
Al concetto e al culto vedici di Mitra si rannoda il culto zo- 
roastrico di Mithra nella Persia antica, il quale ebbe celebrità 
e divulgamento straordinari, e di cui rimasero famosi i misteri 
che ebbero nome di Mithriaci. 11 Mithra zoroastrico dell' an- 
tica Persia, intimamente affine al Mitra vedico, era la luce 
creata daOrmuzd (Ahura Mazda), mezzana tra la Luce increata 
e l' increata Tenebra , i due perni della religione zoroastrica . e 
quasi vincolo fra quelle due; ma egli era pure il simbolo della 
verità, della fedeltà, della giustizia, l'onnisciente, il media- 
tore fra gli uomini e le creature , ed Ahura Mazda che abitava 
entro una luce inaccessibile. (V. la bella monografia, Mithra, 
ein Beitrag zar Mythengeschichte des Orienti von D r Friedrich 
YVindischmann, p. 53, 57.) / Sddhyi. Sono una classe di Se- 
midei; l' Amarakosa li annovera fra le Divinità minori; e al- 
trove è detto che eran dodici. Dei Sàdhyi occorre menzione 

v. 37 
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nel Rig-Veda (astaka II, inno clxiv); ed il commentatore 
li rappresenta come Divinità che dan compimento agli atti 
del sacrificio, interpretazione che s'accorda col loro nome. 
Nel Visnu-Puràna, p. 120, n. là, appaiono come personifi- 
cazioni dei riti e delle preghiere dei Vedi. 

32. — Rizzati gli orecchi. E il Jjjoiuft fdj.w della stanza /j8. 
Il significato proprio di fagrer non è precisamente drizzare, 
mn piuttosto incurvare. Mi sono attenuto nell'interpretazione 
di quel vocabolo al commento che dice : fa^w 3&sr fR^T; ed 
ho preferito tale interpretazione, perche meglio esprime l'atto 
di certi animali, allor ch'ei stanno per tentare qualche arduo 
sforzo. 

33. — La dilettosa stanza dì Rudra, (stanza 55) 
che il commento chiosa cosi : {,««4.: {»*ww fàfr ij^iwi^h trer?T- 
=t?5?ftov«^ « Il Rudrasadas è la stanza di Rudra ; qua] è dessa ? 
dilettosissima. » Ma il commentatore allega qui un' altra le- 
zione ed è : gmppfap^ che ei chiosa cosi : sk^iviiu 917- 
u4Wl dfUi^ rTr ^wMH^ « La sede dove Rudra lanciò dardi per 
ispegnere Kandarpa ( l' Amore ). » Hanumat è qui giunto in 
quella parte dell' Himàlaya, dove era l'Olimpo dell' India; 
ed è quindi naturale eh' ei vi scorga effigiate tutte le imagini 
maravigliose della mitologia sanscrita , e la sede d' Indra , e la 
stanza di Rudra e la magione di Vaisravana ecc. Il commento 
chiosa 1' t$ui*WM k di questa stanza 4<wwi<M{H^ avente forma di fac- 
cia di cavallo. Or come questo epiteto non può nel costrutto 
del testo riferirsi ad altro che a : lago di Brahma, io ho 
interpretato questo luogo « lo splendido lago di Brahma , fatto 
in forma di faccia di cavallo;» ma tale interpretazione non 
mi par tuttavia aver tale certezza che escluda la possibilità 
d' un' interpretazione differente. 
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34. — Confinante quasi ad esso. È il vjuPW'U-jh^ della st 56. 
Il commentatore fa a questo luogo una chiosa che non ho 
creduto dover accettare; ei dice : tjJfàd'VT sjjff *J^taifìifduì«i : tt 
£ravaà ^ fcufàfà « Sùrya è una spezie di gran pianta; ella è quivi 
(nella magion di Vaisravana) rinchiusa. » So che alla inter- 
pretazione che ho scelto, potrebbe farsi qualche appunto; ma 
la credo preferibile a quella del commentatore. Il Sedio di 
Brahma e f Arco diSankara sono, secondo il commento, nomi 
di luoghi , di regioni , ^yifdutaH; 

35. — Attor eh' ei voleva disperdere il sacrificio. Il fatto a cui 
qui si allude, è menzionato più per disteso al cap. lxviii del 
libro primo , Adicanda. Panni che in questo fatto sia rappre- 
sentata sotto il velo mitico la lotta di culti antichi. Siva, Di- 
vinità, come io credo, delle stirpi Guscite o Chamite che pre- 
cedettero sul suolo dell' India le stirpi Arye od indo-sanscrite, 
voleva aver parte nel nuovo culto de' conquistatori e ne' lor 
sacri li zi , da cui era escluso; e col turbare i loro riti, col far 
violenza ne lor sacrifizi ottenne d'essere ammesso a parteci- 
parli. 

36. — Alla piena luna stante in mezzo ai due Visdchi. I due 
Visàchi sono il sedicesimo asterismo lunare, formato da due 
stelle, o secondo altri da quattro. (Si vegga la nota 28.) 

37. — Stavan colà vicini ad Angada (sloka a 4). Il commen- 
tatore chiosa cosi questo sloka : rnr huji^ui hwiihwì 
«n^rrjf^ntf : . L' ho interpretato conforme alla chiosa del com- 
mentatore. Ma chi non gradisse questa chiosa, non ha che a 
tor via ad Angada, ed il senso allor sarebbe : « Meinda e Dvi- 
vida stavan colà vicini 1' uno all' altro, questi e quelli con vi- 
cendevole brama di struggersi. » 
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38. — Come rotondi orridi sassi, ecc. È Tarme che gli Indo- 
Sanscriti chiamano sataghni, vale a dire un sasso rotondo, guer- 
nito di ferrei chiovi; onde son qui paragonati alla sataghni 
gli alberi che lanciavano i Vànari e che Kumbha tempestava 
di dardi. 

39. — A cai sian state rotte le zanne. E il WJJ*$ dello si. 65 
che il commentatore chiosa : urpr^r imfOTnn^ e cita l'auto- 
rità d' un lessicografo : sjj^n^d fsiw^ f%r^ fduiuFlc*wijÌ4jiu 

^'Jfr 

40. — Soggiogato dal gran Dio. È l' ^ftu ii fìMm dello si. 88. 
Il commentatore interpreta questo luogo in tutt' altro modo; 
ecco la sua chiosa : raìQl n^nrarr^T^^TT nfàvm«i «yiì«r«i-i^«i f**«*ri*y 

W m l^swàr^nfr : . Secondo il commentatore adun- 
que s'avrebbe così ad intendere questo luogo : «Qual è (o 
qual sarà) la sembianza di Rudra (Pasupati) precipitantesi 
sopra i mondi (o sopra le genti) al tempo del final disfaci- 
mento. » Non potrei dire precisamente a quale fatto mitico 
alluda qui questo passo del testo. 

41. — Che avea al di sopra an marchio di cinque dita , 
totjst (sloka 2 ) che il commentatore chiosa : 3tf^*TOTj9rf%5^. 
Credo in somma voglia dire che quella clava portava al di so- 
pra impresso il marchio delle cinque dita , con cui l' afferrava 
il Racsaso. 

42. — Con colpi di dardi uncinati, ecc. Ho tradotto con colpi 
il vocabolo fttfif?: (sloka 5), conforme alla chiosa del com- 
mentatore che l'interpreta sebbene il vocabolo Puh 
non abbia nei lessici precisamente tale significato. 11 commen- 
tatore riferisce e connette al tmnp^q^ l' «tufo^ e commenta 
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così : mu i fyiu^ :"frraret «fl l ^Ri&r* Ruwi: U4i(\kr\ ■. w^t^w:. Piglian- 
do il vocabolo f^rrà^ nel suo significato consueto ed ovvio, 
sarebbe questa la traduzione letterale del verso primo dello 
sloka 5 : « Con dardi uncinati, con mallei e bastoni, e con 
bufere di ferro. » 

43. — Qui, vale a dire dopo lo sloka 3 1 del capitolo lviii, 
il codice W ha diciasette sloki, che non si trovano negli aJ- 
tri codici e che io non ho inseriti nel testo, perchè le varie 
fogge ed arti di combattere, con cui si descrive in que versi 
la battaglia tra Rama e Makaràksa, sono già state dette e ri- 
petute altrove; ciò nondimeno li porro più sotto dopo il 
saggio delle varianti, perchè, se non altro, ei non mancano di 
vigor d' imagini e di stile. Io mi sono in questo luogo del testo 
principalmente attenuto alla lezione del codice N di cui ho 
parlato altrove. 

Uh. — Udirono quel grido. Il commentatore suppone qui 
un' ellissi del verbo hjj^ fecero dopo il vocabolo sra?^ (si. a 9) 
grido e chiosa cosi : «iqdQma : à m% rt^pi sta : . Ammessa tale 
chiosa , converrebbe tradur così l' ultimo sloka di questo ca- 
pitolo : «E allor che udirono quello strepito sformato, cagion 
di terrore ad ogni vivente creatura, i Vànari che stavan là 
bramosi di far battaglia , levarono gridi anch' essi. » Ma tale in- 
terpretazione mal s' accorda col principio del capitolo se- 
guente, dove è detto invece che i Vànari, udito il terribil 
grido d' Indragit, si diedero alla fuga; ho perciò preferito la 
versione che si legge nel testo del volume. Quanto all' ima- 
gine di Sita figurata qui da Indragit per arte di magia, è da 
osservare che questo stesso prestigio d'arte magica, concetto 
tutto orientale, si ritrova in Grecia nelf Iliade omerica, dove 
Apollo forma una finta imagine d' Enea per salvar quell'eroe 
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caro agli Dei , e si riscontra più tardi nell' Eneide di Virgi- 
lio, dove Giunone forma di nuovo un finto Enea per salvar 
Turno : 

Tum Dea nube cava tenuem sine viribus umbram 
In faciem /Enea (viau mirabile monstrum) 
Dardaniis ornai telis; clypeumque jubasque 
Divini assimulat capitis; dat inania verba, 
Dat sine mente sonum, gressusque effingit eunlis 
Morte obila quales fama est volitare fìguras, 
Aul qua? sopilos deludunt somma sensus. 

■ ! **ÙU* lib. X.) 

45. — Io scorgo la virtà confusa col vizio, ecc. li commen- 
tatore interpreta questo luogo (sloka 18, v. ?) in modo assai 
differente. Ecco la sua glosa : w^nr Hutfru^mwa^ j-.wrw^fnj 

*yaOT7?rà <nrcrTftr. Conforme a questa glosa converrebbe 
tradurre : « Io scorgo nella virtù 1' infelicità e la felicità nel 
vizio. » Nello sloka che segue ei chiosa il ù$ttt del primo verso 
ywi^-j e T mfóm del secondo verso mnSitar j:#r. 

Qui vien fuori di nuovo quella vena di negazione assoluta , 
che già si manifestò in due o tre altri luoghi dell' epopea. 
Applicando alle idee morali quella teoria della maya o dell' 
illusione, che riduce a semplici fenomeni od apparenze desti- 
tute di realtà gli oggetti del mondo fisico, si nega pur qui la 
sostanziale essenza delle idee di giusto e d'ingiusto, di virtù 
e di vizio. Tristi e deplorabili dottrine, ma inerenti al pan- 
teismo che dominò nelle idee dell' India brahmanica e che con- 
fondendo in un sol tutto i più opposti contrari, la virtù e il 
vizio, il giusto e l'ingiusto, il bene e il male, riesce ad an- 
nullarli. L' epopea che è l' imagine fedele della civiltà e delle 
idee d' un popolo , dalle cui viscere , per così dire , ella emerge , 
dovea naturalmente esprimere tali dottrine che eran radicate 
nell'India. 
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46. — Che se i uom giusto è martoriato, ecc. (sloka 22). Ecco 
la chiosa del commentatore a questo luogo alquanto oscuro, 
chiosa a cui mi sono attenuto urli' interpretarne il senso : 
faH^ fàvTarr fèrfè^r wi ui Rfa>l ?pt: grrrà 1 mi mfaVi ?t=t : 

47. — // Candàlo. È noto che la società indiana era scom- 
partita in quattro classi o caste riputate come legittime, la 
brahmanica, la csatriya o militare, la vaisya o trafficante , 
queste tre prime rigenerate e nobili, e la quarta dei Sudri o 
classe servile. Gli uomini di ciascuna classe dovevano tor per 
mogli donne della stessa classe e vergini. (Manu, Hb. X; 5.) 
Ogni matrimonio in cui si confondessero le classi era riputato 
illegittimo ed impuro, ed i figli che ne nascevano, erano ille- 
gittimi e più o meno impuri anch'essi. Il figlio che nasceva 
dall' unione d' un Sudra con una donna della classe brahma- 
nica, s'appellava un Candàlo ed era il più abbietto e i ultimo 
degli uomini. (Codice di Manu, lib. X, ìa.) 

È qui notevole 1* immoderata esaltazione delle ricchezze, 
insolita nelle antiche società Indo-arye e più propria delle an- 
tiche società Cuscite; questa glorificazione plutocratica s'ac- 
corda talmente colf istinto della società nostra e ne esprime 
cosi al vivo i sentimenti e i desideri , che si direbbe ispirata 
da essa. 

48. — Che ancor non venne ali atto del sacrificio. È 1' «uitoi- 
*i«ujiu*^ dello sloka 1 9 , di cui ecco la glosa a cui mi sono 
attenuto: wiuìil ansrvfffif udodinnfar^if: . Forse in luogo di ali 
atto del sacrificio, sarebbe meglio dire al compimento del sa- 
crificio. 

49. — Presso alla porta della gran jicaia , -<j*j)«i€»i(^ft^in (si. 3 ) , 
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che il commento chiosa come segue : *njnrtorc: *^£T^amr 

n Fatto il sacrificio sovra Tara situata alla radice d'una grande 
ficaia (ficus indica), esce Indragit alla battaglia; perciò è quel 
luogo appellato la porta, l'uscita della grande ficaia.» 

Qualcuno s' imaginò di trovar qui che i primi otto sloki di 
questo capitolo lxvi discordano dagli ultimi sloki del capi- 
tolo lxv. e giudicandoli intrusi, li mette, come è uso di fare, 
a carico dei rapsodi, dei diaskevasti o dei copisti. Ma dove 
v'ha qui, io lo domando ad ogni lettor che abbia fior di 
senno, ombra di discordanza o di contraddizione? Nel capi 
tolo'Lxv, Vibhisana eccita Lacsmano ad assalire l'oste de' 
Racsasi, affinchè Indragit, per venire al soccorso de' suoi, 
lasci incompiuto il sacrificio a cui attende. Lacsmano assale 
la schiera de' Racsasi , altri Vànari lo secondano e nasce una 
battaglia tumultuosa, in cui Hanumat fa mirabili prove. In 
quella accorre Indragit; e veggendo Hanumat inferocir con 
tanta foga, va diritto a lui ed appicca con lui battaglia. Allora 
il Racsaso Vibhisana addita a Lacsmano il fiero Indragit e 
l'esorta a corrergli addosso; quindi lo prende con se e pe- 
netrando rapidamente insieme con Lacsmano nel mezzo della 
gran mischia, gli fa veder più dappresso il Racsaso Indragit. 
Ma questi, adocchiato colà Vibbisana, si volge a lui e gli dice 
aspre parole ecc. Or io lo domando, dove v' ha qui ombra di dis- 
cordanza? Ma certamente, se si traduce ilflfem W3fVlf (si. 2) 
[penetrando nella grand' oste) per entré dans un grand boù, questo 
nuovo modo d'interpretare imbroglia un po il costrutto, ed 
allora non rimane altro mezzo per uscir d' impaccio che pi- 
gliarsela coi rapsodi, coi diaskevasti e coi copisti inintelligents , 
che di ciò non han colpa alcuna. Ma di questo ho parlato 
nella prefazione. 
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50. — Intorno ad un ardua rosa. Il significato di arduo, ma- 
lagevole che io ho qui attribuito al vocabolo (sloka 1 1 ) 
non è precisamente quello che si trova noi lessici , dove a quel 
vocabolo si dà il valore di reo, improbo, commettilor di male 
opere; ma il significato di arduo, malagevole , s' accorda pur non- 
dimeno colla struttura e col valore etimologico del vocabolo 

ed in tale significato lo piglia qui appunto il commen- 
tatore che chiosa : l(Wlfia tHh^ufcjMJ «fgn^o^ awgfa^ ecc. 

51. — Tutto sfendono e dirompono, sm^fsjfssi&ci (si. 3o). 
Il commentatore interpreta qui i due vocaboli sw^fìjfesi^ nel 
senso passivo o per meglio dire, reflessivo, atmanepado, e 
glosa : «nr$: injTsro^: fdP^i»u Pgdmj . Conforme a tale chiosa, 
in luogo di tutto sfendono e dirompono, converrebbe dire : si 
rompono e si sfendono. La chiosa del commentatore si potrebbe 
grammaticalmente accettare; ma il senso che n'esce, mi par 
men buono che quello che risulta dal pigliare i due voca- 
boli nella loro significazione attiva, come stanno appunto nel 
testo. 

52. — Come due monti vestiti disprocchi, mfcifàd <Tc£tt (si. 35). 
Il significato di votiti disprocchi, che ho qui attribuito al vo- 
cabolo è quello che gli attribuisce il commento che dice : 
«nrert jnm^r. Tale significato è qui ben appropriato ad espri- 
mere con forte imagine la stipa di dardi, ond' eran gremiti ed 
irti i corpi dei due combattenti; e sebbene ei non sia preci- 
samente quello che i lessici attribuiscono al vocabolo ujr, . ei 
non è tuttavia alieno dal valore di quel vocabolo. 

53. — E valicato colle braccia il mare, vi sarà or lieve tra- 
passar poco spazio di terra. Ho tradotto letteralmente questo 
passo (sloka 16, v. i); ma credo col commentatore che ci 

v. 38 
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s' abbia ad intendere in senso figurato , sebbene io non accetti 
intieramente la sua chiosa. Ecco conV egli commenta : *nn- 
jvxf( Bpwifijft*w(H ?tWt «Valicato il mare, ossia quell'imagine 
di mare formato da Prahasta e dagli altri duci d'esercito;» 
fin qui la chiosa può passare ; ma ci soggiunge : uiwii. rita^NRl 
^frf^^^^HiM^^iHi^ « il gospada (un sito, uno spazio di 
terra frequentato da greggi di vacche, ed anche il vestigio, 
l' orma de' lor piedi) , il gospada , dice il commentatore , è Indra- 
git figurato nel gospada, ei si trapassi speditamente, ciò è a 
dire, s'uccida. » Qui la chiosa diventa un po strana; volere che 
per gospada s' abbia ad intender Indragit e per langhitum tra- 
passare, oltrapussare , s'intenda hantum uccidere, mi par spin- 
gere tropp' oltre il senso figurato. Credo insomma che si vo- 
glia significare in questo verso : voi avete fatto il più, or vi 
sarà facile fare il meno; voi avete valicato colle vostre braccia 
tanto mar di forze; or vi sarà lieve giungere a proda, o tra- 
passar poco spazio di terra , od altra cosa consimile. 

54. — Sia nel tenderlo e nello stringerlo di nuovo, =r fàwif =r 
mfe (sloka 35). Il commentatore suppone qui un'ellissi del 
vocabolo nn corda dell'arco, e chiosa : fànfiSf &rmi irra!^ei}| sinm : 
sfrjt. Conforme a tale chiosa converrebbe tradurre : « sia nel 
trarne di nuovo e nello stringerne la corda.» Ho creduto po- 
ter fare senza tale ellissi , riferendo il finràf ed il snj| all' arco 
stesso e traduccndo : « nel tenderlo e nello stringerlo di nnovo; » 
vale a dire noli' avvicinarne , neh" accozzarne insieme le due 
estremità , atto che si fa nel tender V arco. 

55. — A foggia di becco di passera. E la traduzione lette- 
rale del catakàmukhi del testo (sloka ih). 11 commen- 
tatore glosando quel vocabolo dice : hìm^c/iuiQìI^ ì « coi 
catakàmukhi, specie di dardi;» ma ei non li descrive altri- 
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menti; oncTio non potrei ben dire che sorta di dardi ei fos- 
sero. 

56. — Combattè. Il testo ha wgù «s (sloka 33), locuzione 
un po singolare ed insolita nella lingua del Ràmàyana. Il com- 
mentatore la glosa : mrsm^i, che tradotto letteralmente ver- 
rebbe a dire a fu avente insigne battaglia (fuit pneclara pugna 
dimicans).» 

57. — Salutavano con liete acclamazioni di vittoria, fewiìm- 
mm*4»h (sloka 56), che il commentatore chiosa : ?nr siìrc&wr- 

«lo salutavan sclamando vittoria! vittoria! » locuzione 
frequente nell'epopea. 

58. — Fattosi allora innanzi, ecc. afa^fad gnro (sloka 5). Il 
commentatore attribuisce qui al vocabolo «mrcr il significato 
di conoscendo fnrm (forse lo confonde con WBw) e fa a questo 
luogo una strana chiosa : srf^npfìTor ^irrer wu^hÌ ^ fìwfaoi inToH « co- 
nosciuta cosa, che era quasi contro ii suo desiderio o discara 
al suo animo. » 

59. — Lo spirito vitale che s' agita ne' sensi, wi!r*iWH v .(sl.2 2). 
Il commentatore chiosa il i^icunu. (il bhàtdtma) b^t: *juih^ 
«nsrr ^HirUM^gWr^ «il bhùtàtma è ciò (la forza, lo spirito) che 
opera dentro, ovvero è il principio vitale.» Il bhàtdtma non è 
1' anima propriamente detta , l' anima fonte del pensiero , il 
Xoytaltxóv, il vove di Platone; è il principio vitale, fonte della 
vita e dell'attività che s'agita e trascorre per li sensi; dal che 
è tolta qui la similitudine del bhùtàtma con Rama che muo- 
vesi e s' aggira invisibile e solo si manifesta per li suoi effetti. 
È notevole questa disunzione del principio fonte del pensiero 
e del principio fonte della vita, che si trova nelle dottrine 
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indo-sanscrite, non certamente esposta e stabilita con metodo 
e precisione scientifica, ma pur indicata. È la via, in cui è en- 
trata oggi la scienza , che tratta separatamente la psicologia e 
la biologia , il principio pensante , e il principio vitale. 

00. — // regal giardino di Rudra. Rudra era nel culto ve- 
dico una Divinità di natura rappresentata qualche volta come 
benefica (Rig-Veda, astaka I, inno xliii), ma più sovente come 
terribile e devastatrice, che venne poi identificata con Siva. 
Quando il primitivo e semplice vivere delle stirpi Arye od 
indosanscrite fu trasmutato in vivere cittadino e splendido, 
il culto vedico si trasmutò ei pure; e le Divinità antiche di 
natura ebbero , come i re degli Aryi , reggia , corte e giardini 
regali. L' àkrida (sloka 38) è qui il giardino regale di Rudra, 
dove il Dio terribile e struggitore mette a morte gli animali. 

61. — Dvigihvu, ecc. I nomi dei H arsasi che occorrono a 
mano a mano neh" epopea , sono tolti per Io più o da qualche 
deformità di corpo o da qualche vizio d'animo o da qualche 
loro qualità malvagia. Dvigihva viene a dir letteralmente colui 
che ha due lingue, e figuratamente un ribaldo , un ladro, Sanhrd- 
din, lo strepitante, Vimardana il distruttore, Kumbhahana colui 
che ha mascelle pari ad orci, Hayagrìva che ha cervice di ca- 
vallo, Sankakarna che ha orecchie pari a buche, Hastikarna 
che ha orecchie d'elefante, Trisiras che ha tre teste, D tisana il 
corrompitore, Atikóya che ha corpo gigantesco, Mahàpdrsva 
che ha fianchi enormi, ecc. 

62. — ladra Satakratu. Satakratu, epiteto d'Indra che oc- 
corre sovente ne' Vedi. Può interpretarsi o colui che è celebrato 
con cento sacrifici, o colai che ha compiuto cento sacrifici. Credo 
il primo significato esser l' antico Vedico ed il vero , ed il se- 
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condo doversi attribuire alla leggenda purànica, secondo cui 
Indra ottenne per mezzo di cento sacrifizi la supremazia fra 
i Devi, e la sovrana dignità celeste; la quale può venir conse- 
guita da altri con cento sacrifizi Asvamedhi. 

63. — Noi qui accolte a schiera , ecc. t£rtUcfyi «T^srr (sloka a 8). 
Il costrutto grammaticale del testo non consente di tradurre : 
« Furono uccisi valenti eroi in gran numero : » riferendo il 
a^sit alle donne che fanno qui il lamento, siccome appare ma- 
nifesto dall'ultima stanza di questo capitolo, ne nasce, è vero, 
l'irregolarità del trovarsi il si^srr mascolino connesso col nome 
femminino di donne; ma di tali irregolarità non mancano 
esempi nella lingua del Ràmàyana, come ho dimostrato al- 
trove ; ond' io mi son attenuto a questa seconda interpreta- 
zione. 

64. — Noi. Il codice W legge sr : voi e chiosa oft *pnfa : 

{imà ■ 

65. — Che ne fa levar sì gran pianto. È il ftsfM») dello 
sloka d ì , vocabolo non registrato nei lessici e die il commen- 
latore glosa : fitfH» : trtHofa flgnftfil « che fa gemere, 
piangere di continuo. » 

66. — Adorno d' aureo seggio, fpijrstf^rrnpir (si. 27). L'Amara- 
Kosa ed il Sabdakalpadruma attribuiscono al vocabolo òìfì*i un 
valore analogo a quello del vocabolo fÒMf£ , interpretando 
l'uno per l'altro. La voce fsnrff ha tra gli altri suoi significati 
quello di seggio, il solo clic possa convenir qui al vocabolo 
&fì»i, che non si trova abbastanza chiarito nel dizionario del 
Wilson. 
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67. — Moschodoniì ed egostomi e macheracmei. I tre voca- 
boli del testo che corrispondono ai tre precitati sono d^-r l- 

: <&jrù : (sloka 47); i quali significano dente di vitello, 
bocca di capra , filo di rasoio. Erano speciali nomi di dardi , tolti 
forse dalla lor forma; ma non saprei descriverli, e non mi 
ricordo d'aver veduto saette di tale foggia nel Museo indiano 
che si trova in Londra nell'East-India-house e che ho per al- 
tro minutamente osservato. Io ho tradotto qui letteralmente 
i nomi sanscriti, pigliando dalla lingua greca, siccome più co- 
nosciuta, i vocaboli della versione. 

68. — Rinculò quattro cubiti. È la traduzione esatta del 
ug*fnr del testo (sloka 28), che il commentatore glosa : ^Wrj- 
cuMisf u la misura di quattro cubiti. » Ma debbo dire che 
quattro cubiti mi paion ben poca cosa per lo rinvertire e dare 
addietro d' un elefante. 

69. — Il destro lor lato, 4.fwui *mj$i (sloka 3a), che il com- 
mentatore chiosa : w»«Vut<j ^Irri ih *nn*r 

70. — Fatto ancor pià sozzo gli occhi. Virùpàksa tanto vale 
a dire, quanto sozzo gli occhi o con occhi deformi; a tal nome 
allude ciò che qui è detto , fatto ancor pià sozzo gli occhi. 

7 1 . — Or sta il solvere il sacro debito dell' offa , ecc. L' ima- 
gine è qui presa dalla ceremonia funebre del pinda, sorta 
d' offa fatta di riso , di latte , di fiori , ecc. che doveva offrirsi 
ai mani del morto dai più prossimi suoi congiunti. Ei vuol 
dire insomma : è questa l'ora di solvere il debito verso chi 
è donno; è l' ora di prestargli il debito aiuto; chè così appunto 
l'interpreta il commentatore : Mrjfòiliwj htj: »rf«ùq»i(Hj. 
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72. — Segnando quasi colle sue saette, ecc. « i teu^fMa i fri^i 
(sloka ko), che il commentatore chiosa : sr^iefciuiH^'fl-flfacj 
«lineando quasi colle sue saette l'aria;» mi sono attenuto a 
questa interpretazione. 

73. — Colle mani strette all' arco, ^jm^pT: (sloka 6 i), che il 
commentatore chiosa : t&i».$*rf : tnrfò jjdt ^ mmrw u'^*ì ^ffr tot *t : 
«le sue mani erano unite, strette all'arco e alla sua corda.» 
Ho tradotto conforme alla sua chiosa. 

74. — La possanza di Rama. Il testo ha jyrsa (\^^ (si. 1 1 ) 
che tradotto letteralmente verrebbe a dire la Ramaità di Rama, 
la virtà Ramica di Rama, come chi dicesse l'italianità d'un 
italiano; il qual concetto non si poteva tradurre verbo a verbo. 

75. — Giace una regione. Ho tradotto il vocabolo f^wr 

(sloka 37), come s ei stesse scritto ^fr, una regione, in luogo 
di pigliarlo al caso genitivo e tradurlo dello spazio; la struttura 
del testo e il -senso richiedono piuttosto la prima interpreta- 
zione che la seconda. Quanto all' irregolarità della forma f^sft 
in luogo di "fcsft , ella è richiesta dalla legge metrica che esige 
la quinta sillaba breve. 

76. — Per quella region dell' aria dove spira il vento. E il to^t 
^xnìfiiT dello sloka 63 che tradotto letteralmente verrebbe a 
dire per la quinta via. Il commentatore , alla cui chiosa mi sono 
attenuto , lo commenta così : iiw^h *nrrcrr diHWh'tfcr 3[f?r ndra : « la 
quinta via è quella parte dell' atmosfera dove spira il vento. » 
Potrebbe anche interpretarsi per l' etera. 

77. — Quella fiera coccodrillo, (sloka 73), che il com- 
mentatore glosa : wcKMiui « femmina del coccodrillo. » 
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78. — All' eccelsa contrada mezzana, Madhyadesa. Ho in- 
dicato in una delle note precedenti, quali fossero i confini di 
questa contrada. Ella comprende le odierne provincie di Al- 
lahabad, Agra, Delhi, Oude, ecc. e fu recentemente famosa per 
quella sommossa che parve mettere in forse, la dominazione 
Britannica nell' India e che oggi ancora non è al tutto domata 
e vinta. La region di Kosala giace prossima alla Sarayù ed è 
parte del Madhyadesa; n'era citta capitale Ayodhya, l'odierna 
Oude, sede del regno di Rama. 

79. — Per la tua rimembranza, ecc. La traduzione di questo 
passo (sloki i34, v. 2, 1 35, v. i) che si legge nel volume, 
è conforme alla chiosa del commentatore che glosa cos'i : Fc^g- 

imf^aMW : umA ^òf^rT oitt. Confesso che non m' è ben chiaro 
il senso di questo luogo; si potrebbe supporre che le piccole 
testuggini servissero di trastullo ai parvoli e che col rammen- 
tarle loro «i ravvivasse la loro gioia; si potrebbe anche inter- 
pretare in altro modo i due versi sopracitati : « Per la tua 
rimembranza, o Rama eccelso fra gli uomini, gli spiriti vitali 
divengono entro il mio corpo placidi e blandi, sì come i pic- 
coli delle testuggini. » Ma nè il primo, nè il secondo costrutto 
punto non mi soddisfanno. Lascio all'ingegno del lettore il 
trarne quel senso, che la sua sagacità potrà suggerirgli. 

80. — Al terribile Tàlajangha, ecc. Tutti questi nomi espri- 
mono qualità corporali. Tdlagangha significa un che ha gambe 
pari a palmizi, Ghatodara un che ha ventre pari ad un grand' 
orcio, Sinhavaktra che ha faccia di leone, Ulkdmakha che ha 
faccia ignita, Kankatunda che ha rostro d'aghirone, ecc. 

81. — Meditato quindi il divino Ndrayana. Cosi interpreta il 
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commentatore il rf^tf dello sloka ili, ft^òf jJVii^iuuI; e la sua 
chiosa par probabile e giusta : chè essendo Rama un ava- 
tara di Visnu , al Dio Nàràyana doveva egli aver fisa la mente 
ne' grandi casi. Analogo a questo luogo del Ràmàyana, dove 
Indra manda a Rama il suo proprio carro, il suo auriga e le 
sue armi, è quel luogo dell'Eneide, dove Venere scendendo 
dal cielo, reca ad Enea suo figlio, sul punto d'entrare in bat- 
taglia, armi divine : 

At Venus aethereos inter Dea candida nimbo» 
Dona ferens aderat 

Arma sub adversa posuit radiantia quercu. 
Ille Dea; doni» et tanto laetus honore, 
Expleri nequit, atque oculos per singula volvit; 
Miraturque, interque manus et brachia versai 
Terribilem cristi» galeam llammasque vomentem , 
Faliferumque ensem , lorìcam ex ere rìgentem. 

[MmUmìSk vili.) 

82. — Garuda era il grande aligero che portava per l'aria 
Visnu ed era mortai nemico de' serpenti, eh' ei divorava. 
Quindi Rama in questa lotta prodigiosa e sovrumana trae fuori 
il telo garudico per distruggere i teli nàghi, od i serpenti che 
Ràvano lanciava in forma di dardi. Questa, si come altre bat- 
taglie precedenti, oltrepassan le forze della natura umana, 
han qualche cosa di magico, di mistico, di fatato, sono ana- 
loghe ad alcuni combattimenti dei poemi cavallereschi, ma 
diverse dalle battaglie omeriche, in cui l'uomo si manifesta 
ed opera col solo suo vigore e colla forza che gli è propria. 
Nelle battaglie, come negli altri aringhi della vita, la perso- 
nalità umana risalta e spicca nella Grecia ; laddove nell' India 
si confonde spesso colle forze arcane della natura. Né in ciò 
solo, ma in più altre particolarità della narrazione epica spicca 
v. 3g 
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questa essenzial differenza tra l'epopea greca e la sanscrita; 
l una, la greca, mai non oltrepassa i limiti del reale, dell' 
umano; l'altra, la sanscrita, ama il grande indefinito, inde- 
terminato. Cosi, per cagion d'esempio, occorre egli di men- 
zionare il numero de' combattenti? l' epopea sanscrita dirà che 
erano ayati ed arbudi, nomi che indicano quantità sterminate; 
l' epopea greca ne determinerà precisamente il numero e dirà 
che l'armata greca si componeva di mille duecento navi, che 
ciascuna nave de' Beoti portava cento venti uomini, le navi 
di Filottete solamente cinquanta : Uenoinxe yàp x«X/aw xaì Sia- 
xoatov ww, ras (xèv Vtotùrxuv eixovi xaì èxatbv dpSp&v, tàs $è 
<t>iXoxxifrou vreirtrfxovra , &?Xàw, ós è fio) Soxeì, ras (uyMas xaì 
éXaxMas. (Tucidide, lib. I, io.) 

83. — Stretto da Dhùmraketa. Dhùmraketu è Ràhu; stretto 
da Dhùmraketu vale a dire stretto da ecclissi, in parte oscu- 
rato. Gyestha (l'eccellente) è il diciottesimo asterismo lunare 
(naksatra), Maitm (l'amico) è il diciasettesimo, Agnideva (il 
Dio del fuoco) è il terzo. Tutti questi particolari astronomici 
si riferiscono all'astrologia, arte assai antica nell'India e ado- 
perata in ogni grand' atto sia religioso, sia civile. Sull'origine 
e sul processo dell' astrologia indiana si vegga la dotta disser- 
tazione d'A. Weber, Zar Geschichte der Jnduchen Astrologie, 
Indische Stadien, zweiten Bandcs zweites Heft, p. a 36 e seg. 

84. — / Mara (vati che van per l' aria. La chiosa del com- 
mentatore non dice qui altro che: n^rojTfi 3cifèi3lui : «i Ma- 
rutvati sono una classe di Devi. » Egli erano certamente, come 
l'esprime il lor nome, connessi coi Venti (Maruti) e Divinità 
atmosferiche. Nel Rig-Veda, astaka II, inno clxv, occorre il 
vocabolo Marutvai, ma per significar Indra corteggiato dai 
Venti. 
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85. — Orgogliosa per tracotanza e per oltraggio vituperata. 
È questa la traduzione dello sloka ai, v. i , conforme alla 
chiosa del commentatore che dice : fFO" tTtrii^ui^ui : ftfrMrrar 
1 1 £{h i r^fa P<h ir^rri^TT^r for-<riui ecc. Ma tale interpretazione esige 
che s'attribuisca al sostantivo irfaJTFT un valore aggettivo, vale 
a dire il significato d' orgoglioso in luogo d'orgoglio. Potrebbe 
questo sloka interpretarsi in altro modo col sottintendere 
dopo wftMMMj e iif^HWi il vocabolo u^f ( frutto ) del secondo 
verso e dire : «Ricevi or qui il frutto supremo dell'opra tua, 
dal tuo orgoglio frutto d' orgoglio, frutto di sprezzo dal tuo 
disprezzo. » Sarebbe suscettivo ancora d' un' altra interpreta- 
zione : «Ricevi or qui il frutto supremo dell'opra tua, del tuo 
superbire per orgoglio, del tuo vilipender per disprezzo. » 

86. — 51 eh' ei gettavano insieme, ecc. Il commentatore 
chiosa il «^wwflj ^ ent| del verso primo dello sloka 3 i : ffftj- 
rptfcnf^^ra:. Conforme a tale chiosa converrebbe tradurre : 
« Gocciavano i suoi cavalli acqua pari a fuoco o fervente come 
fuoco.» Ma credo che qui il commentatore s'inganna. 

87. — Timone con timone dei due carri. Se alcuno per caso 
opponesse qui che la voce uzf col significato di timone non si 
trova nei lessici, dirò che è facile il formarla dalla voce 
(timone) col suffisso ir. Del rimanente ei non v'ha dubbio, 
parmi, che uzr qui significhi il timone del carro. 

88. — L' ar nulla della sua mano, gioliti (sloka 1 5). Il com- 
mentatore chiosa questo vocabolo tutt' altramente e dice : 
Serrani $wi-^i<*-HMfdyìyHi Conforme a questa chiosa, in luogo 
d'armi/io dalla sua mano, s'avrebbe a tradurre la targa o lo 
scudo che copriva la sua mano. 
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89. — A ciò risei il disprezzo, ecc. (sloka i5, v. i). Ecco la 
chiosa che fa il commentatore a questo luogo, chiosa a cui 
mi sono attenuto : uruui oiiòw* j j ròftn ^^r^ nw: «nr: *m HHJdicw - 

90. — Elefante olente. E il iro^rft della stanza 1 9. Questo 
vocabolo che il commentatore non chiosa, si trova registrato 
nel dizionario buddhico tetraglotto sanscrito -cinese -mongo- 
lico- tibetano, che ha per titolo M^ie^Hifa Mahàvyutpalli,$3à. 
Il vocabolo JFti^fw^ Gandhahasti occorre quivi menzionato 
come nome d'un Bodhisattva; ed è tradotto in cinese Hiang- 
siang ^ che viene a dire elefante odoroso, éléphant ù par- 
fam; e con questo stesso significato è pur tradotto in mongolico 
c in tibetano. Neil' opera che con tanto utile di questi studi 
ha recentemente pubblicato 1* eminente sinologo Stanislas 
Julien (Mémoires de Hioaen-Thsang, traduits da chinois en fran- 
cais, t. II, liv. IX, p. 1) è riferita una leggenda, in cui s'in- 
contra di nuovo il vocabolo jto^iwh^ gandhahasti; ed il valente 
traduttore dice in una nota, che nel catalogo tetraglotto dei 
nomi de'Buddhi, il vocabolo gandhahasti (che è pure il nome 
del settantesimo secondo dei mille Buddhi del Bhadrakalpa) 
vien tradotto in mongolico e in tibetano per elefante odoroso, 
éléphant du parfum. Ei par dunque certo che la locuzione 
n=v^Frft la qual si trova nella citata stanza 19, significa elefante 
odoroso, elefante olente, com'io 1' ho tradotta. Ma a quale par- 
ticolarità dell' elefante si riferisce ella questa denominazione? 
Nel gran dizionario sanscrito (Sanskrit-fVórterbuch) pubblicato 
dai dotti 0. Bóhtlingk e R. Roth è detto che il gandkahasti è 
un elefante d'una classe speciale e molto temuto, Eine bes. 
von den andern Elephanten sehr gefùrehtete Art. 

Innata l'ira di sua schiatta, 9>wie/yi*Vi (stanza 19). Pigliando 
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la vocesfor nel significato di bomba, si potrebbe fors' anche 
interpretare in altro modo questa locuzione e dire : « che avea 
la sua progenie si come selva di bambù , ov' ei disfoga la sua 
ira. » Ma la struttura del testo non si piega che forzatamente a 
tale interpretazione, ed il senso che ne risulla, non è ottimo; 
ond'io ho preferito l' interpretazione che si legge nel volume. 

91. — // destino incita ogni cosa, ecc. (sloka aó, V. a). H com- 
mentatore chiosa altramente questo verso e dice ; fé ofw 
|sr »I(*j(h ar?ff WoTFT^ito tprèt * M-jeìui ^cQQ: ■ Stando a questa chiosa, 
converrebbe tradurre : « 11 destino muove ed eccita ogni opera ; 
onde tu fosti percosso dal destino. » Ma il senso che emerge 
dal costrutto naturale del verso e che mi pare più genuino, 
non è questo che mette innanzi il commentatore, ma piut- 
tosto quello che io ho adottato. 

92. — Polvere di fior di me sua. Così dice la chiosa del com- 
mentatore, il quale è da presupporre che, nato nell'India, 
dovesse conoscere meglio di me nato in Italia tutte queste 
particolarità di riti funebri. Ecco la sua chiosa alla stanza 3, 

ptriti :. I nomi sanscriti degli oggetti qui adoperati hanno per 
lo più varie significazioni; ed io debbo dire che non son cer- 
assimo d'aver sempre colto la buona; ma comunque la cosa 
sia, ei non v' avrebbe al postutto gran male, se in luogo d'un 
legno n' avessi qui indicato un altro. 

93. — La ceremonia csequiaie , ecc. Mi sono attenuto qui ed 
in tutta l' interpretazione di questa stanza 6 alla chiosa del 
commentatore. Egli glosa il «F^tif — muronf ceremonia ese- 
quiale , il m\ f| M4 ggq*B^ftfiM — w*mn*fifm fovtòui yranffi , l' sryi- 

«■jutfari — ì?Ìhswm =t nutriti ed il gtjnrft — ^njn> : 3*£ìt?t. 
t 



310 



NOTE 



94. — Ne' convenienti siti il sacro fuoco. Nelle ceremonie 
funebri dell'India il fuoco era collocato a tre lati del rogo; 
il fuoco appellato Daìssina era posto al lato australe, il Gàrha- 
patya al lato occidentale e 1' \ lunati ira al lato orientale. (Max. 
Mùller, Die Todtenbestattung bei den Brahmanen, pag. lxxviii.) Il 
cucchiaio di legno. . . tutte t altre cucchiare. Il cucchiaio di legno 
era il sruva, che serviva a spandere sul fuoco il sacro burro ; 
le altre cucchiare penso che fossero il guhù fatto di legno di 
palasti, Yupabhrit fatto di legno d'astmttha e il dhruva fatto di 
legno di vikankata. (Mùller, /. c.) Tutti questi riti funebri non 
sono qui partitamente descritti, ma solo accennati; onde riesce 
difficile il ben chiarirli e sporli. Il poema introduce qui i riti 
funebri dei Brahmani Aryi presso i Racsasi , gente di schiatta 
estranea e d' altro culto. Cosi Omero introduce talvolta in 
Troia i riti dei culto greco. 

95. — Fecero dispor nel mezzo altre arbori, ecc. Il commen- 
tatore glosa i'wf^, che io ho interpretato nel mezzo, per i&jì 
nel cuore, e il dHWr-uifa , che ho tradotto arbori che portan fari 
e frutti, per aMWrwR^wfd»!^ «varietà d'alberi, come sono 
i vànaspati ed altri. » Le ceremonie qui menzionate non han 
certamente quella precisa esattezza di descrizione, con cui 
Omero rappresenta i riti greci; ma tale è in tutto il genio 
dell'India; ei non ama particolareggiar minutamente, circo- 
scrivere, individuare; lascia sovente ondeggianti, indefiniti, 
indeterminati gli oggetti. 

96. — Ecco il commento agli sloki i3, ìli, 1 5; l'ho se- 
guitato in gran parte e me ne son discostato in alcuni voca- 
boli : dMWr^lP^olwfaWlfP^aPr?^ <?£&" STOTOJT^ fefl^f g^t: x|^f$: hjWi- 
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mn«r: iRWPlFra?: i. Cos'i il commentatore chiosa il «r^ftf il ve- 
nerando Nàràyana , ed io 1' ho tradotto dai grandi Risei; egli 
chiosa il per $m capro, ed io, pigliando il vocabolo in 
significato più generico , l' ho tradotto V animale. 

97. — Tale è il fermo mio parere, *t *rfafa*ju : (sloka 3o). Il 
commentatore interpreta questo passo in tutt' altro modo e 
glosa : t&mmtfà: nuditi fon « tùtìn: w**$ìf i mn h i houì <v i i Pi fin : 
fàunfd : *n -sinrj. Secondo tale chiosa converrebbe tradurre : 
«Tale era il fermo parere dei versati nella scienza astrono- 
mica (o piuttosto astrologica). » Ma credo che qui erri il com- 
mentatore. Sita ha detto poco più sopra che per le male sue 
opere antecedenti, vale a dire, commesse in una vita anteriore, 
le era avvenuto tutto quello che ella aveva sofferto nelle mani 
di Ràvano. Ora ella soggiunge , come per compiere il suo pen- 
siero, essere suo fermo avviso che ella doveva cadere in tal 
condizione , siccome necessaria conseguenza delle ree sue azioni 
precedenti : chè il nm significa qui appunto conseguenza. Tutto 
ciò appartiene alla dottrina della metempsicosi; e non veggo 
che abbiano a far qui gli astrologi. 

Nè io m'adiro, u&iift x (sloka 3o, v. a). Noto qui 

questa locuzione al tutto irregolare. La locuzione M&Jifò =r presa 
nel suo proprio e vero significato verrebbe a dire tutto t op- 
posto, cioè, io sopporto di mal animo, io m'adiro. Ma tale in- 
terpretazione sarebbe incompatibile col pensiero che esprime 
qui Sita; ed il commentatore la chiosa appunto nel senso che 
io le ho attribuito : * wTmft * granfa io non ni adiro. 

98. — Neil' eseguire, ecc. (sloka 3ù). Mi sono attenuto nelf 
interpretazione di questo sloka alla chiosa del commentatore 
che ne spone il senso in modo naturale e logico : egli dice : 
mnniRJi itozrnnt sirpsr »fìi<fy ròn rn^rnwrfflr « Neil operar de' servi 
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per comando di chi è lor donno, nessun servo commette 
colpa, i 

99. — Tenenti in mano tamburi e canne. Il commentatore 
glosando il tt-Tm< dello sloka a 3 gli attribuisce il significato di 
otiq ; facendo buona questa chiosa , s avrebbe a tradurre te- 
nenti in mano bacchette di bamba e canne. 

100. — Chiosa dentro se la saa letizia, ecc. (sloka 3o, v. a). 
Il commentatore ha qui un'interpretazione differente; egli 
riferisce di nuovo al fo«ui i g di questo verso il dello sloka " 
precedente, e chiosa : fasuu< (ìufàfa «jcTmi-du : . Il senso che ri- 
sulterebbe da questa interpretazione , è : « Dato luogo all' in- 
terna sua letizia, rattenne tira.n 

101. — Nelle sponsali adunanze, u'hc*j (sloka 2/4); che il 
commentatore chiosa : «Uc^j y^if<M^i^ fddi^itf q^H^uNtumg sn - 

« Nelle adunanze in cui si veggono le zitelle per cagion 

di matrimonio. » 

102. — Quella fatica di battaglie ch'io ho superata, rftaf: 
(si. Al vocabolo fftrjf: il commentatore sottintende mn^: 
e chiosa : g^fè: ^ mui^Ami : il mare valicato cogli amici. Ma 
non v'ha qui bisogno di sottintendere il vocabolo mn^; chè il 
rftuf: può benissimo riferirsi al (mur^UJj: del verso che precede 
e significare con ottimo senso la fatica della guerra ch'io ho 
superata. 

Il comando fattomi di proteggerti. Così interpreta con buona 
chiosa il commentatore l' irarrcH. dello sloka il», v. a : 
— *ftm «c/<i ^Tufferr ^ttt crt^ uwcii^.- mwFrnnrf jmm « per osser- 
vare il comando delle madri, il qual comando era questo : 
Vuoisi da te sempre protegger Sita. » 
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1 03. — U Munì Agastya , autore di piti inni vedici , era ce- 
lebre nella tradizione indo-sanscrita per aver guidato e retto le 
prime occupazioni brahmaniche delle regioni meridionali dell' 
India; ed il Mahàbhàrata gli dà lode d' aver sottomesso quelle 
contrade , d'averne respinto i Racsasi e d' aver sicurato i solitari 
asceti che s'erano colà stabiliti. Quindi Agastya era riputato 
dalla leggenda antica come conquistatore e dominatore della 
regione meridionale. Si vegga il Lassen, Indische Alterthams- 
kunde, ersten Bandes zweite Hàl/te, p. 58a, 583. Questa tra- 
dizione ailude ai primo allargarsi e spandersi che fecero gli 
Indo-Sanscriti verso il mezzodì dell' India. Ad Agastya sono 
attribuiti molti mirabili fatti mitici che adombrano e velano 
eventi antichi; ed alcuni ne accenna qua e là il Ràmàyana. 

104. — A chi ha l'occhio infermo, 34M{HJ (sloka 16, v. i) 
che il commentatore chiosa : P^ishjw -«jr^iii^siwj ott^i: . Ho 
seguitato questa interpretazione che mi parve più appropriata 
all'imagine che si legge nel testo; ma si potrebbe fors' anche 
tradurre sì come una lampa posta fra gli occhi. 

1 05. — Seguita qui una serie d'epiteti che vennero a mano 
a mano attribuiti nel!' India a Visnu, e che si ritrovano parte 
nella Bhagavad-gità , parte nei Puràni visnuitici. La Grecia so- 
leva pure onorare di vari e splendidi nomi alcune sue Divi- 
nità; la Luna, per esempio, era invocata con moltissimi nomi, 
che Ugo Foscolo raccolse e spose nella sua Orazione Dell' ori- 
gine e degli uffici d'ogni letteratura. Il modo con cui qui Brahma 
rivela a Rama la divina sua natura , ha quell' impronta di 
grandezza e di maestà , che si riscontra in più altre composi- 
zioni dell'India, dove mirabilmente risplende il suo genio 
poetico e religioso. Hrìsctkesa pare che significhi il signor degli 
organi de' sensi; Parusa , così l'interpreta il commentatore : <jr( 

v. 4o 
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vrffy W'd'Jifa jfpr : . Purusa sarebbe adunque : Colai che pene- 
tra per entro il corpo, lo spirito supremo. — Nel mezzo e nel fine 
dell' universo ftrmìs $t qùt ^ (commento). — Visvaksena, la cui 
forza si diffonde per tutto? — La causa generante mrar: ò^i \ i9> ■■ 
(commento). — Upendra, soggetto ad Indra o nato dopo di fai; 
qui il concetto d' Indra pare avere una significazione più alta 
che quella del Dio del firmamento. — Il vasat, esclamazione 
mistica che s'usava proferire nelle sacre oblazioni fatte col 
fuoco; tali esclamazioni vennero poi personificate ed eran 
come Divinità del sacrificio. — Fra i Vasu il Fuoco; ciò cor- 
risponde a quello che nella Bhagavad-gità dice Visnu di se : 
sn^rt mc(3>4]|fw Fra i Vasu io sono il Fuoco; ho detto altrove 
che cosa fossero i Vasu. — Nel tuo pensiero nacquero i Devi; 
il commentatore chiosa il ki±Q>\\ dello sloka a 5 fà:sptu<rà , con- 
forme alla qual chiosa si dovrebbe interpretare questo passo : 
Nel tuo spirare nacquero i Devi. Ma io non veggo nel dwhQ e nei 
vari usi di questo vocabolo alcun significato che possa giusti- 
ficare l' interprelazione del commentatore. — Lo Srivatsa è un 
segno che si suppone formato da una ciocca di peli, o per 
meglio dire, da un pelo ripiegato in forma di croce sul petto 
di Visnu. 

106. — Salvato da te suo figlio; o perchè Rama col rima- 
ner quattordici anni in esilio fra le selve aveva reso il padre 
veritiero della sua promessa, e non lasciandolo venir meno 
della fede data, favea salvato, apertogli, cioè, l'adito al ciclo; 
o perchè coli' adempiere gli atti pii e i riti funebri, che il 
figlio doveva compiere, affinchè ottenesse le celesti sedi il 
morto padre. Rama avea salvato, scorto al cielo mf^rT: Dasa- 
ratha. 

107. — Da Astàvakra. La sua vita è narrata nel Mahàbhà- 
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rata, Vana-parva, 10600 e seg. Era egli figlio di Kahoda, il 
quale aveva per isposa Sugata , figlia del suo Guru o maestro 
spiritale, per nome Uddàlaka. Astàvakra venne da suo padre 
maledetto, prima ch'ei nascesse e condannato a nascer dis- 
torto vakra otto volte astà, onde il suo nome : «wir^grwr arf- 
*TPTt «jeùfà hhu^wi iTTHrTT ^w^rd : i ( Mahàbh. /. c. ). A questo 
personaggio fa qui allusione F epopea. 

108. — Là questo prode Lacsmano, ecc. Seguitano qui quat- 
tro sloki che si leggono nel codice W e non si trovano in 
altri codici. Ho giudicato opportuno l'inserirli nella traduzione 
e ne do qui il testo sanscrito. Questi quattro sloki s' hanno 
a porre dopo lo sloka 10 del capitolo evi 11 : 

«mÌuui {HNlta *J5T elfi Ri rilfìrt : il •* n 
M fri ri óTWtjt ££T fof«««*j*a} FfiJT l 
gfclft olH^W: STRf il ^ il 



^ IT^sVrTfrTOOT fc<y|WIIHIHUr^5lftr : il i u 
^ fif^ : rrr sTFTT ^^IcjUT i 

109. — Intento a governare il regno. È il gw: dello si. 3, 
che il commentatore interpreta : gai: (is&yfi jrw.. 

1 10. — A Bharata notìzie di me, a^fii u(r[w ^ (sloka 2 5) : 
*TfrTOr ^n^r nafii *re srTwt à^fwRr. Così il commento , secondo 
cui ho tradotto. 

111. — Due mila suvarni d' oro. Il suvarna è un peso d' oro : 
« A weight of gold, equal to sixteen mdshas, whicli at five rcttis 
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to each màsha makes the suverna equa! lo about 1 75 grains 
troy.» Così il Wilson. 

112. — Gioconda a udire, *\pi{wuA — sppaRjrsraj*^. Così 
chiosa il commentatore. 

113. — Così saràreso il contraccambio , yst trinar rèirjsl. a 8). 
Rama e La< smano avevan straziata e mutilata Surpanakha 
sorella di Ràvano, tagliandole orecchie e naso; ora, dice Rà- 
vano, col rapir Sita sarà fatta compensazione di quell'atto 
e reso il contraccambio. Credo che tale sia il senso di questo 
luogo; o si potrebbe fora' anche interpretare : «così mi sarà 
reso da te un contraccambio dei servigi eh' io t' ho prestati. » 

1 14. — Domani col Pasyayoga. Il Pusya è l'ottavo aste- 
rismo lunare : domani col Pasyayoga vale a dire, domani en- 
trando la luna in quel segno, in quell'asterismo. Ei s'è veduto 
in più luoghi dell'epopea che l'entrar della luna nel segno 
Pusya era riputato un momento opportuno per l'adempi- 
mento d' alti solenni, a cagion d' esempio, per la consacrazione 
di Rama al regno coli' aspersione dell' acqua lustrale (Ayodhya- 
can a, c p. in). Qui è disposto per lo dì del Pasyayoga l' ab- 
boccamento di Bharala con Rama. Egli è evidente che s'at- 
tribuiva a questo segno, secondo le dottrine astrologiche, una 
virtù speciale e fausta. Noterò un leggiero disaccordo che 
nasce dai trovarsi qui indicato il Pasyayoga per l'abbocca- 
mento di fìharata con Rama e dall' esser di nuovo al capi- 
tolo t:\ii , sloka 70, indicato il Pasyayoga per la sacra di Rama , 
la quale non fu celebrata che due giorni dopo. 

115. — Folto possessor della dignità regia. È il ^wir^^cn 
dello sloka i 1 , che il commentatore chiosa : ^qwn^^swi^ijHTT . 
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116. — Neil' ora che s appella abkigit. Abhigit è V ottava ora 
del giorno, la vittoriosa, l'ora della vittoria, secondo la signi- 
ficazione del nome. 

117. — Ei celebrò dieci Asvamedki, ecc. L' Asvamedha era il 
sacrificio del cavallo; ne ho parlato nelle note precedenti. 
Gàratthi « a sacrifìce , tlirice worshipping the sun in his sou- 
thern declination , » così il Wilson ; Qi]ui«j.r«un^uw: « il sacrificio 
in cui è uso di volgersi tre volte alla plaga meridionale , » cosi il 
Sabdakalpadrama. Pandarikàksa è uno dei nomi di Visnu ; ei cele- 
brò dunque due sacrifici a Visnu sotlo il nome di Pandarikàksa, 
nome che significa : colai che ha occhi pari a far di loto. Vàtja- 
peyi, sacrifici in cui s'offriva agli Dei come bevanda [peya) 
farina intrisa con acqua e lasciata fermentare [vóga). Il Sab- 
dakalpadruma non lo descrive partitamente ; ma si contenta di 
dire «mfàvfm sorta di sacrificio e lo enumera insieme cor» altri , 
come Y Agnistoma,V (Jkthya, ecc. 
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SAGGIO 

DELLE VARIE LEZIONI DEI CODICI GAUDANI. 
LIBRO PRIMO. 

ADICANDA. 

Invocazione. — Lo sloka primo si trova solo nel codice J 1 ; 
manca negli altri codici. — Sloka 3 , verso * : il codice W 
legge questo verso così : JTPrTFT qUi^i'im =McMl«tìl«4 

Capitolo i. — SI. 6, v. ì : in luogo di Spfò il codice W 
ha flJZJ^i 3fi. — SI. 7, v. ì : in luogo di HtHH: il codice J 
ha ?T?2|; il codice G legge HrlH . — SI. 9, v. 1 : il codice J ha 
Lj chi (ridi: in luogo di H£rf*TT:. — SI. 1 1, v. 1 : il codice G 
ha IJ^t in luogo di IW^t. — SI. 1 1 , v. 1 : in vece di JftìZ- 
*TF^ i codici G e W hanno HÌfcWI»^. — SI. 1 7 , v. 1 : in 
luogo di llfSJrìì il codice W ha llfrlHIH^I*^; il codice J 
Pf^ffiqpjpr . — SI. ao, v. a : il codice G non ha questo 
verso. — SI. 36 : il codice G non ha questo sloka, nè lo 
sloka 39, nè il verso primo dello sloka 45; tra questo verso 
e il verso secondo dello sloka A4 il codice W ha lo sloka se- 
guente : latftSJ ST^Hj ^ WIFQ ^ H^IHW I Ht sfiT^CT 

1 Si vegga la descrizione dei codici manoscritti , diesi trova sul fine dell' in- 
ai voi. I. 
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gfr qflm^ tH^i *r gsFTt il— si. 97, v. . : i codici g 

e W hanno la prima metà di questo verso così : #T fTW JJ^( 
^NjT. — SI. 1 o3 , v. a : questo verso manca nei codici G e J. 

Capitolo 11. — SI. aa, v. a : in luogo di 1 codici G 

e J hanno — SI. 38 , v. 2 : questo verso non si trova 

nei codici G e W. — SI. li 5 , v. a : in luogo di M(I<M'H i co- 
dici G e J hanno (HNH- — Stanza 46 : in vece di 35T^ft : 
trjil codice J ha 4il<tfìfìfrl. 

Capitolo ih. — SI. 1 , v. a : in luogo di ri l°hl&MUJ i co- 
dici J e W hanno HlehMfHkM • — SI. a , v. a : questo verso 
non si trova nel codice G. — SI. 5, v. 1 : in luogo di |IH(IH- 
f^T$ il codice W legge (IH^Hf^Nlì — SI. 1 1 , v. 2 : in 
luogo di ^R^TTH^TT i codici G e J hanno dUH^ l HH I- 
^TT. — SI. 1 a, v. a : in luogo di ^JIM4IMtdH^t i codici J 
e W hanno f^H • — SI. a6, v. 1 : il codice J 

ha la seconda metà di questo verso cosi : H^HIiW fH*fM. — 
SI. 3a : questo sloka non si trova nel codice G. — Dopo il 
verso primo dello sloka 36, i codici J e W hanno il verso 

seguente : *iTa«<ll^Ì^-«5* : mI^xIMMWm 1 ; do P° <l ual 
verso il codice W e V edizione di Serampore hanno dodici 
sloki, i quali non sono altro che una fastidiosa ripetizione di 
cose già dette innanzi , e eh' io ho esclusi dal testo. — Dopo 
il verso primo dello sloka 54 i codici J e W hanno i due 
sloki seguenti : c+,|©ij rigiri : tft^t «JiMlfl ^HM^d l 5£^T 
^ jpPT: # nt f^TZRTJTcTT: Il ^Jfaw^HUUJ^HfH- 
I HHl^feH rif^tiiòti mirior,iHi : H«£H5N : H> — Dopo 
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il verso primo dello sloka 60 i codici J e W hanno il se- 
guente verso : Sinft JHjt H(H'HI |. — li codice 
G non ha il veit>o secondo dello sloka 70; il codice J ha in 
questo verso rMIUHÌAJ in luogo di dl^illHÌ^ 

Capitolo iv. — SI. 5 , v. 2 : i codici J e W hanno così la 
seconda metà di questo verso : fHfMH»Ìì 1 J 1 J4Jr) ■ — SI. 55, 
v. a : il codice W e V edizione di Serampore hanno H<£I^HI 
invece di R3jN^ , variante di poca importanza. — Dopo il 
verso secondo dello sloka 72 i codici J e W hanno il verso 
seguente : (H^ÌH ^ eTJRTT JJ^TTR sftHHI |. — I sei versi 
che seguitano dopo il verso primo dello sloka 1 o3 non si tro- 
vano nel codice G. 

Capitolo v. — Il codice J comincia questo capitolo collo 
sloka seguente : rfr^ft f^T^T cT3f HHfSI *WWdÌ 

7(3f dh\oi\ (IHWUjfHfd 3Jrt II • — il codice W ha per primo 
verso dello sloka à : gf%H*fTFrTJTOT ^Ht^M< I ^m; 11 |. — 
Si. 5 , v. a : la seconda meta di questo verso sta cosi nel co- 
dice VV : dtlMIUeA^HI. — SI 1 o, v. 1 : in vece di qfgjch 
i codici J e W e l'edizione di Serampore hanno TTTfth; da 
questo verso il codice J salta al verso secondo dello sloka 1 3, 
omettendo otto versi intermedi)'; di questi otto versi io non 
ho esclusi dal testo che i due primi, perchè sono in gran 
parte pure ripetizioni, eccoli : fcn Nitidi ICT tf^fa fèf- 
H^jrTtl HH I frWMiUfl *R *H^HHfHd Ì II- — SI. 16. 
v. a : la seconda metà di questo verso sta cosi nel codice G : 
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Capitolo vi. — SI. 3 , v. i : i codici J et G hanno fcfdrH- 
Hlc4l in luogo di fafSFTTfa'ft. — SI. ai, v. i : la seconda 
metà di questo verso sta così nel codice G : SJJf ^TiT^WTO- 
XTF^. — I due versi che seguitano al verso primo dello 
sloka a 6 non si trovano nel codice 6; il codice J ha il se- 
condo di questi due versi così : H^^M -iM^f 4 1 FPJrTT - 

Capitolo vii. — SI. i o, v. i : in luogo di c^|yfù/dU| il co- 
dice G ha aftTOta^it; id. v. a : il codice J ha ^rftW?UTT 
in luogo di ìIHÌtjUJìIU . — SI. i i , v. i : il codice G ha N 
mifcM4l : in luogo di Q^^QTh^T:. — SL ih, v. ì : in 
luogo di ^TFterW «1 rientri : il codice J ha 4HUtd^l*j4J- 

Capitolo viii. — SI. 9 , v. 1 : il codice J ha rlUH^rl in 
luogo di HWJItHHI. — SI. 1 3, v. 1 : dopo questo verso il co- 
dice W ha il verso che segue : dl^lUU^ 'SJrT^TCT 
H mfsfe: |. — SI. i4, V. l : fl codice W ha JjftggF^: in 
luogo di ^H^tÌÌ allo sloka i5, v. 1 : ^fd^l-H invece 
di 4J friniti- — I due versi che seguitano dopo il verso primo 
dello sloka 3 1 mancano nei codici J e G. 

Capitolo ix. — SI. 18, v. a : in luogo di HHHMI il co- 
dice J ha HHHMI , il codice G H%IHMI ■ — Dopo il verso se- 
condo dello sloka 1 9 , il codice W ha il verso che segue : tjf%- 

^rm^n^sn nmfrhgjpanp: i— si. a5, v. 2 : n codice g 

ha -jMI^ in luogo di l|«f|f^; dopo il verso primo dello stesso 
sloka 2 5, il codice W ha il verso che segue : ^P^R H cTT- 
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f^TCrT fàmU i^Hl 2JSft |. — I due versi che seguitano dopo 
il verso primo dello sloka i~] non si trovano nei codici J e 
G. — Il verso secondo dello sloka 58 non si trova nei co- 
dici J e G. 

Capitolo x. — Dopo il verso primo dello sloka 8 , il co- 
dice W ha i due versi che seguono : 

•TTFT amfcT I HWI«4lilHHf>,<4 srftftzrfrT SJrTSRrT: \l — Il 

verso secondo dello sloka 10 non si trova nel codice J. — 
I quattro versi che seguitano dopo il verso primo dello sloka 1 3 
mancano nel codice G. — SI. a o, v. a : in luogo di dyej^- 
tPTT il codice G ha dun^u^i ; gli sloki ai, aa, a3 non si 
trovano nei codici J e G. — SI. 33, v. a : in luogo di 
ti4*j^ i codici J e G hanno ^ • — Stanza 3 8, v. a : invece 
di GPSTffli il codice G ha HI 



Capitolo xi. — SI. 4, v. a : ^TtzrFJ in luogo d'^RTF^nel 
codice J. — Gli sloki 6 e 7 non si trovano nei codici J e G. 
— SI. 1 9, v. 1 : in luogo difJH^lfa, ecc. il codice W ha ^TTT- 
<qTfo, ecc. id. v. a : in luogo di rft\ nei codici W e G. — 
SI. ao, v. a : nel codice G in luogo di s&HIlJ^. — 

SI. a 3, v. i : Z|5ft nel codice G invece di Zf^t . 

Capitolo xii. — SI. a , v. a : il codice J ha così la seconda 
metà di questo verso : 48JI<tlltt* gfafSTrt, il codice G : Z^TT 
QfAj PlRjn :. — Si. 5, v. a : il codice J ha ^5T*^ invece 
di H^T^- — SI. 1 1 , v. 1 : la seconda metà di questo verso sta 
così nei codici G e J : ^chlH^ytHcM:. — SI. 33, v. 1 : in- 
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vece di #1|<T il codice J ha JTTWt ; id. v. 2 : il codice J ha per 
primo pada di questo verso : RRF3IVRI^ÌI • — SI. 3A, v. 1 : 
in luogo di ^Mf^cì: il codice G ha JM^:. il codice J ^Tj- 
Wxt;. — SI. 35, v. i : il codice W ha Htf^Q,^ in luogo di 

Capitolo un. — SI. 1, v. 2 : il codice J ha dy^^Ain in 
luogo di dMéhrUJH. — SI. 3, v. i : in luogo di UspzfrfetfTT 
il codice J ha tnfTff^BVrf? nel testo, ed in margine un'altra 
lezione che dice : ^(MIlQ.^iH • — SI. li, v. 2 : in luogo diH^- 
Hlft il codice G ha cj|MIIM • — SI. 5, v. i : invece di ^f- 
fFTrt il codice J ha ^fricì . — SI. 8, v. ì : il codice J ha 
HIÌHtN ?TTrpt in luogo di HISLIHI«j^(! — Dopo lo sloka io, 
il codice W ha i due sloki seguenti : H 'H TH ! f=l aJJrH ^ 
^N^MIildl: l ^SU4«U|^ ; sfJT^ST H^lfcM rifqferT: Il 
*T ^T^F^t ^jfact £S7J7T snfecij sn^i'U : 

SRfiffTOFTRTrq^Tl II; i codici G e J non hanno il primo 
di questi due sloki, ma hanno il secondo. Io ho omesso nel 
testo stampato questi due sloki , i quali sono pure ripetizioni 
d" idee e d' imagini che si ritrovano in altri luoghi di questo 
stesso capitolo. — SI. i 9 , v. 1 : in luogo di omfUfÌT: il co- 
dice G ha ^Tf^rfHT:. il codice J V4|£|fÌT:. — SI. 20, v. 2 : in- 
vece di zrarar^rT^ il codice W ha mUlRM • — SI. 22, v. 2: 
la seconda metà di questo verso sta così nel codice G : 2|7f 
dfw«^ HHI<^HI:. — SI. 2 5, v. 2 : questo verso sta così nel 
codice W : tjmmq i frH ^TH^ ^S^UHHf^HI : . — I quat- 
tro versi che seguitano dopo il verso primo dello sloka 26 
non si trovano nel codice G; in questi quattro versi il co- 
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dice J ha le seguenti varianti : v. i : fqrUMi^Min , ecc. invece 
di (HRHmH^^ ecc - v - 2 : H*^^MÌ, ecc. invece di ST 5 ^- 
2jtfT, ecc. v. li : fafcMUUIH^ hHi invece di fqNrTT- 
^IH^ ^T. — Dopo il verso primo dello sloka 3o, il 
codice J ha questi due versi :\i«=hl(H (?) ^ H^Tf^T ^TFTFf- 
JTWfH ^ I fH^7t\l: 3^ H^ieioì II- — SI. 3a, 
v. 1 : il primo pada di questo verso sta così nel codice J : ^P£- 
rt\ -MHfol . — SI. 33, v. a : il codice J ha ^f^TTcTr in luogo 
di yjfe<9<rll ■ — Il verso primo dello sloka l\i non si trova 
nel codice G. — Dopo il verso primo dello sloka 65, i co- 
dici J e W hanno il verso seguente : rTrTfit ^lsl=fii : 

Capitolo xiv. — Le varianti che occorrono in questo capi- 
tolo sono di poco rilievo; per esempio, allo sloka 5, v. i, 

i codici J e W hanno dMIHH«N in vecc di M*MWÌM; ai,a 
stanza 63, verso ì, i codici J e G hanno 3rW invece di 
35rf , ecc. Non credo necessario registrare qui simili varianti. 

Capitolo xv. — SI. i, v. a : i codici G, J e W hanno il 
primo pada di questo verso così : ìmmii^u jIH^H ; la lezione 
dy<Udr| I^M^ITmOÌ che si trova nel testo stampato b tolta 
dall' edizione di Serampore. — I due versi che seguitano al 
verso primo dello sloka 8 non si trovano nei codici G e W. 
— SI. 1 5 , v. i : il codice J ha ^fjffj invece di tgTCPJ . — 
SI. 1 1 , v. ì : in luogo di IfllTCgpl il codice J ha tfflfllftf 
m:. — Stanza a/i , v. i : il codice J ha 2Ì|J| UHHH rìilHI nel 
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testo , poi un' altra lezione in margine che dice tJ^HI (^T5T- 
^T?); il codice W ha pur r)xlH1 - 

Capitoli xvi e xvn. — Nessuna variante di rilievo. 

Capitolo xvm. — SI. 3, v. a : il codice J ha questo verso 
cosi : ^ qjrmf *T Wntpì H^ l ^MH I, il codice G ha 

tWM^ in vece di H^M^t — Il codice J non ha i tre versi 
che seguitano dopo lo sloka 6, ed ha il primo pada del verso 
secondo dello sloka 8 cosi : rfiTt H<£f*M'MI*^. — I Ire sloki 
che seguitano dopo lo sloka 1 5 non si trovano nel codice G, 
come nè anche i quattro versi che vengon dopo il verso primo 
dello sloka a o, ed i tre versi che seguitano dopo il verso primo 
dello sloka a 5. — Dopo il verso primo dello sloka a 7, il co- 
dice W ha il verso seguente : ?i<TT H^fN<=((<Kj tmifa- 

Capitolo xix. — SI. 6, v. 1 : in luogo di TJTFT il codice J 
ha . — Dopo lo sloka 7, il codice W ha i due sloki se- 
guenti : (IdlfM srèfa rT^T J^F^^fy: IHTT: I J^Tf^nT- 

H^M^N^I W^T ^ WX ^ HUSKJ^ fkffà TJTFT II (sic). 
— SI. 1 3 , v. a : in luogo di <4ì4l^HÌ il codice W ha eflifl- 
fHfìì. — Il verso secondo dello sloka a 3 non si trova nel 
codice G. — Dopo lo sloka a 6, i codici J e W hanno lo sloka 
seguente che ripete, è vero, lo sloka 19; ma tale ripetizione 
non manca per altro d' efficacia e di grazia : H ^HfìM«£IHIJl: 
Tp^SJTgn spi: | HÌ<=hMlàf(<M ^?T: naici wniMfn: Il . 
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— I tre sloki che seguitano dopo lo sloka 27 non si trovano 
nel codice G. 



Capitolo xx. — SI. 3, v. 1 : il codice G ha q^f in luogo di 

3!%. — SI. li , v. 1 , ha fl^ng in luogo di H^IW- — U verso 
secondo dello sloka 9 non si trova nei codici J e W. — SI. 1 o, 
v. 1 : il codice W ha <*(i|<^Tl|U1: in luogo di cfliH^Tmu*.- — 
SI. 1 1 , v. 1 : in luogo di H^MlR^I*. il codice G ha ffÌ<£M I : , 
il codice W ha questo secondo pada cosi : dGH\ • 
— SI. 1 1 , v. 1 : il codice W ha il secondo pada di questo 
verso così : t^H) ^ r^N" ^. 

Capitolo xxi. — SI. 1 , v. 2 : il codice G ha così il primo 
pada di questo verso : H<£|414mÌI~Hti:. — SI. 18, v. 1 : in 
luogo di 4<^jfU<4Hj codici G e W hanno M^ftf^H^ 

Capitolo xxn. — Non occorrono in questo capitolo varianti 
di grande importanza : cos'i, per esempio, allo sloka 8, v. 1 , il 
codice J ha UlcJH in vece di ^kim; allo sloka 1 1, v. 2 , il 
codice J ha 4|UJIdU4Ì in vece di^HMAijl ; allo sloka 1 a, v. 1 , 
il codice W ha l^ff %cft in luogo di ^tt %*Tt, ecc. — Le va- 
rianti del capitolo xxm sono esse pure di poca importanza. 

Capitolo xxiv. — SI. 2 , v. 1 : il codice G ha ftpifa; in 
luogo di o^fd^H:. — SI. 5, v. a : invece di 3TT*^^T il co- 
dice G ha jjJI^IHI . — SI. 7, v. 1 : il codice G ha così il se- 
condo pada di questo verso : IJ<3T n|9lAnBPI1 1 H codice W 
IJ^t ; il codice J ha così il verso intiero : srr^. 
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tiìtf^on^i^ ^4«4MtaHi. — SI. 9, v. 1 : il codice G 
ha così il secondo pada : *n T fà*flH!N:. — Lo sloka 1 U 
non si trova nei codici G e J. — SI. ao, v. a : il codice G ha 
TO^ fq-qitfaf^ 

Capitolo xxv. — SI. 5, v. 1 : il codice G ha ifìd^oUiU . 
il codice J JfiH<=lM (sic) JlìrMI<U ? — Lo sloka 7 non si trova 
nel codice G. — SI. 1 k , v. 1 : il codice J ha cosi il secondo 
pada di questo verso : 7{ 9ÌCT iJì^. — SI. 1 9, v. 1 : il 
secondo pada sta così nel codice W : ctiftjLLjrj^ljrl : e nel co- 
dice J : cftiH^in*ì«£n : (sic). 



Capitolo xxvi. — SI. 8, v. 1 : i codici G e W hanno 
in luogo di cjiyjrfl • — Si. 9, v. a : i codici G e J tjtp? in- 
vece di tj^. — I due versi che seguitano al verso primo 
dello sloka 1 5 non si trovano nel codice G. — SI. 1 6, v. 1 : 
i codici J e W hanno f^PTrTiT^ invece di fH^rllH^* — SI. ao, 
v. 1 : invece di il codice G ha IJBt 

Capitolo xxvu. — Le varianti che si trovano in questo ca- 
pitolo non hanno gran peso; per esempio, allo sloka 10, 
v. a, il codice G ha TJ^ invece di ^fr^HIHIHI^ ; allo 

sloka 1 8, v. a, il codice G ha HHtìHlRfri, il codice J HHH- 
qf^rf invece di HHfàJUÌ^*.; allo sloka 26, v. 1, il codice 
G ha UH^IU invece di FF^TTST ecc. ecc. 

Capitolo xxviii. — Lo sloka 1 k non si trova nel codice G; 
lo sloka 16 nè pure. — SI. 20, v. 1 : il codice M ha 
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invece di ilUW • — SI. 2 1 , v. 1 : il codice G ha cosi il se- 
condo pada : prffefffqft : . 

Capitolo xxix. — SI. 7 : il codice G ha : HÌHMÌ ^T£t 
1%WTT fa#idMHÌ I ilfHUHI'MIM , ecc. come al verso secondo 
dello sloka 8; e non ha il verso secondo dello sloka 7, nè il 
verso primo dello sloka 8. Il codice J ha i due versi suddetti 
ed ha di più , dopo il verso primo dello sloka 7 H^HMI ecc. 
il verso seguente : ^Tjf^TÈ Sk^T M^M^fa^HI |. — 
SI. 1 3, v. 1 : in luogo di fa^ttlHj codici G e VV r hanno fsT- 
^T^T^che il commentatore chiosa : TOkT3tl^$f3Ì $^RiT- 

Capitolo xxx. — SI. 1 , v. 1 : i codici W e J hanno cosi il 
primo pada : TTHM|iJÌ ^ gjqqi . — SI. 1 , v. 1 : invece di 
«9*4*1.11 r=n^i^«i i codici G e J hanno cn4'ii ittici . — Il 
verso primo dello sloka 6 non si trova nel codice G. — SI. 1 1, 
v. 1 : il primo pada di questo verso sta così nel codice G : 
"VUWHfM RT2?T. — Il verso secondo dello sloka 11 non si 
trova nel codice G. Neil' enumerazione di tutte quest' armi 
arcane varia alquanto dagli altri codici il codice W. 

Capitolo xxxi. — SL A , V. l : invece di 39ffT${TCT, ecc. 
il codice W ha Sv^iltl^TOi ecc - — SI. 8, v. 1 : i codici J 
e W hanno cosi il primo pada : VF*ìt **F^T. ^TJT^ft- — 
SI. 9, v. a : invece di ^NH^ il codice J ha ^|(MIH % , il co- 
dice G c<|^u;|^. — SI. 1 1 , v. 1 : invece di FT^^I-f il co- 
dice W ha x|U|oh|r^ . 
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Capitolo xxxii. — Il verso secondo dello sloka 3 non si 
trova nel codice J. — SI. 4, v. a : il secondo pada sta cosi 
nel codice W : ^HI-HIiHHMH : e nel codice J : oJHÌ<W«£H- 
MfHrl :• — SI. 6, v. a : invece di JffltyfètJ : il codice J ha 
oltjfcHRpT:- — SI. i a , v. a : JjqHl^H : *HI*^ così 
sta il secondo pada nel codice G. — SI. i k , v. a : il secondo 
pada sta cosi nel codice G : rJdìÀM yjJH*|. — SI. ì 5, v. i : 
i codici G e W hanno rt ^ invece di ?t 

Capitolo xxxiii. — SI. i , v. ì : cT^T ^T^^IHtTI cosi il 
primo pada nei codici G e J. — SI. 8, v. i : H fi 1*^1^ 
ftfy^r^ cosi il primo pada nel codice G e flM^cJd invece di 
— Dopo lo sloka i lx , i codici J e W hanno lo sloka 
seguente : H>PT H<H1^UJ HH^H HHl^d : I 
SJcf fSTfft ^JUfHHfÌH : II. — Lo sloka i5 non si trova nel 
codice G. 

Capitolo xxxiv. — SI. 4, v. a : il codice J ha fé? Grilli |H 
rT in luogo di fàj 8R^TO%. — Lo sloka 20 non si trova nel 
codice G. — Dopo il verso primo dello sloka a 3, il codice J 
ha lo sloka seguente : rt^'WJHfldH H^ÌMM^ HMÌ^M : I 

Capitolo xxxv. — SI. 6 , v. i : H^l^elZÌT così il codice G 
in luogo di cRntJgf^n • — SI. 8 , v. a : T{^£( Hlilfcisijlffò 
così sta il secondo pada nel codice G. — Il verso secondo 
dello sloka ai ed il primo dello sloka a a non si trovano nei 
codici G e J. — SI. 3 a , v. 1 : in luogo di ggut il codice J ha 
JTSfi^, il codice G |^Jrf . — SI. 33, v. a : in luogo di J|*4H(- 



Digitized by Google 



DEI CODICI GAUDANI. 331 

fÌTOrT: il codice W ha ilfomifa rTrT:. — SI. 36, v. i : in 
luogo di il codice G ha ^jft, il codice J cgÉft (sic). — 
SI. 44, v. i : in luogo di <^fHH : FgT: il codice G ha ^fW: 
g?T:, il codice J «|PH : ?JrT:- — SI. 5l, v. 2 : in luogo di 
*lfHd il codice G ha ^f^d . 

Capitolo xxxvi. — I codici W e G non hanno il verso 2 
dello si. 3 , ma hanno in luogo d* esso il verso seguente : *TJT 
H«£H*n : <=hifàj<*ì S^MH4jfd :. — I quattro versi che 
vengon dopo il verso i dello sloka 9 non si trovano nel co- 
dire G. — SI. 1 k , v. 2 : il secondo pada sta così nel codice J, 
fsTW S $ *m^5TT S *T: ; nel codice VV. f^sft s 4 HT^ 
'ft' SfiJ *T. — SI. 1 7, v. 2 : in luogo di '. i codici J e W 

hanno Sfl^I. — Il secondo pada del v. 2, si. 16, ed il primo 
del v. i, si. 17, non si trovano nel codice G. 

Capitolo xxxvii. — Si. h . v. a : <=tid\HI invece di eMMH 
nel codice G. — SI. 5, v. 2 : <nirl invece di jpì nel co- 
dice J. — SI. 6, v. 1 : crf|ttn*rl invece di df(doAfì nel co- 
dice G. — SI. 9, v. 2 : il codice J ha il primo pada cosi ; rfrT: 
PTcTT qmSPf. — SI. la, v. 2 : invece di 
i codici J e W hanno f^ft^TTErjTT. — SI. 19, v. 1 : il co- 
dice G ha questo verso cosi : l|J)t^J ^ cTcff S^T jfJTT ^rft- 
^WTf^ff |. — SI. 20, v. a : 3tf ^rtHMifqaH cosi il primo 
pada nel codice G. 

Capitolo xxxviii. — SI. 3, v. 1 : invece di sfrT nel co- 
dice J. — SI. 5, v. 1 : fab^MI nel codice J in luogo di 
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^Jlfo. — SI. 7. v. 1 : 4M<44tirJ : nel codice J invece di "3*T- 
(SrfÌT G) 3P*C?T:.— SI. i4, v. a : il codice W ha fa fon 
JTrt in luogo di fÌ|*S4H ì XRT e commenta Tpt-f^Trf onde 
nasce un senso diverso da quello che risulta dalla lezione che 
ho scelto. — SI. 18. v. 1 : ÌH^t^I in luogo di fH<^H I nel co- 
dice G. — Il verso secondo dello sloka a 3 non si trova nel 
codice G. — SI. a 6, v. a : invece di ZgB( nel codice G. 

— SI. 27, v. a : ^l|H nel codice G invece di — Dopo lo 
sloka 3 1 , i codici J e W hanno il verso seguente : ^TTT^FW 3 ! 

Capitolo xxxix. — SI. 17, v. 1 : Uhh^l nel codice G in- 
vece di U^rj- — SI. 1 9 , v. 1 : in luogo di ^JOZn^ i codici J 
e G hanno q-5hi4, il codice W frtì I <V * — SI. ao, v. a : in luogo 
di INHHoW il codice G ha fl^5T H^RI. il codice J l(cjHfM£ • 

— SI. a8, v. 1 : in luogo di U^HMÌ il codice J ha U^f- 
?TRt (sic), il codice G Ul/HML — SI. 29, v. 1 : in vece di 
^SfTT^T, ecc. il codice J ha H ^H!<«M^H^I, il codice W 

H <^m|9lHHil • — SI. 3l, v. 1 : invece di . . 

il codice G ha . . 

Capitolo xl. — SI. !i , v. 1 : invece di hT^ ilj il codice G ha 
^TIT. — SI. 7 , v. a : in luogo di HHH t rM I M il codice G ha 
ficUHÌcAIIH^ — SI. 8, v. 1 : il secondo pada di questo verso 
sta così nei codici JcW : Tfàt ^STTCJ^ cT^". — SI. ao, v. 2 : 
il codice J ha invece di ^Tr^- 

Capitolo xli. — SI. 9 : il codice J non ha il secondo verso 
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di questo sloka. — SI. 1 3, v. 2 : in luogo di JUM^HI. . . il co- 
dice G ha ^PTftfajT .. — SI. 1 5, v. 1 : invece di *|HH|jfd 
i codici J e G hanno dM^I^H ; v. 2 : invece di UI^Htì: 
il codice G ha URHH^. — SI. 20, v. 1 : in luogo di ^<=hl 
il codice W ha ^c^, il codice J — Dopo lo sloka 26, 

il codice W ha il verso seguente : WUcfcHHI MMf$HH- 
^irTr l- — SI. 28, v. 1 : il codice W ha sJ<^J^{ in luogo di 
dUfHI^H — Lo sloka 29 non si trova nei codici G e J. 

Capitolo xlii. — Non v'hanno in questo capitolo varianti 
di gran rilievo, se non che allo sloka 2 4 , v. 2 , il codice J ha per 
secondo pada , -e| («H [ÌH allo sloka 2 5, v. 1, il codice Glia 
«MH^M invece di \ ed allo sloka 2G, v. 1, in luogo di 

^StTWrniT il codice W ha PTsM'oM MI ed il codice G ^sftf 

Capitolo xun. — Dopo lo sloka U , il codice W ha il se- 
guente verso : yiì'dHIHlf^ (sic) ( Rrf^?) H£ ìf ZTSTT ^fr 
7f ogu^ci . — SI. 9, v. 2 : il secondo pada sta cosi nel codice G : 
<iWJHMfHcHf>éH • — SL n.v.i : in luogo di J|3(|HJ il co- 
dice G ha jFTRTST. — SI. 1 3, v. 2 : invece di It(h< 

il codice G ha Trv. l-sfà". — SI. 20, v. 2 : in luogo di 

ZT^Tt il codice G ha zf^, il codice J H^NI • — SL 27, v. 1 : 
in luogo di BfffiTOlfafTì che hanno i tre codici G, Wc J, il 
codice M ha ctilrMiifu.H- 



Capitolo xliv. — Dopo lo sloka 5, il codice VV ha tre sloki 
inopportuni che rompono l'andamento della narrazione e che 
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ini rimango qui dal trascrivere. — SI. 1 3 , v. a : invece di 
9|)|m il codice G ha ilMI^ìJ • — SI. 1 5, v. i : invece di 
il codice G ha ^JITT- — SI. 17, v. 1 : in luogo di l|| farli*, il 
codice J ha mfddl:. — SI. 1 8, v. a : il secondo pada sta così 
nel codice G : ^ ^S**T ^TstT^:. — SI. ao, v. a : il codice W 
ha H*T=f in luogo di iJo£|lj . — SI. 2 1 , v. a : in luogo di 
(yHÌ il codice G ha H^lfaufi. — SI. a3, v. a : in luogo di 
dWIrl ri" ^ i codici J e G hanno HWl3 rf . — SI. a 4 , v. a : 
invece di ^rj il codice W ha JPrj. 

Capitolo xlv. — SI. 6, v. a : il primo pada sta così nel co- 
dice G : Sf^STT xFTFWTt.- — Dopo lo sloka 1 1 , il codice W ha 
lo sloka seguente : rft U^H PffipffgT : fijT«RT 3P]3FT*T I 
ìfe HT€ ^jRSrìt M^Hfl' II. — SI. 1 5, v. 1 : invece 

di S^H i codici J e W hanno "tiTHT. — SI. 1 9, v. 1 : 

invece di 5J^V^ il codice G ha SJ^F5*^- — SI. a 1, v. 1 : 
invece di sft^FT il codice J ha — Dopo il verso 

primo dello sloka 3o, il codice W ha il verso seguente : TT^T- 
qfvj^trH u4u« flfirT: SJHT: I- — SI. 36, v. a : il codice G 
ha ^ZT: HNI^N H~>HIp4M). ecc.— Il verso primo dello 
sloka &o non si trova nel codice J. — SI. k 1 , v. 1 : in luogo 
di RPTOFtQl il codice G ha HM<M*^I • — SI. 4a, v. a : in- 
vece di qìfcf i codici J e W hanno HrWMl. — SI. 5i, v. 1 : 
invece di H(MH il codice W ha H(trlH unito in un solo 
vocabolo con ttalf^tà • 

Capitolo xlvi. — SI. 5, v. a : in luogo di SSrTT il co- 
dice W ha Si^T — H verso secondo dello sloka 7 H^f- 
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fW^f ecc. non si trova nel codice G. — SI. 1 k , v. 2 : il primo 
pada sta così nel codice J : ZTETTftft' HHTO^". — SI. 2 5, v. 1 : 
invece di ^ <£|rTT il codice G ha H~=(dl , il codice J *{ ^3 . 

— Lo sloka 35 non si trova nel codice J; il codice W ha il 
verso primo dello sloka 35 fc^ff, ecc. prima e il verso se- 
condo dello sloka 34 iJHlJ,, ecc. dopo. 

Capitolo xlvh. — Dopo il verso primo dello sloka 6 , i co- 
dici G , J e W hanno il verso seguente : TJ5f QH^FRlt HtTT 
5" jlHf^^fH . — SI. i a, v. a : in luogo di il codice W 

ha H^TTST. — SI. i3,v. i : in luogo di Srftiggdk il codice G 
ha Z^IT TOT; il codice J ha il pada intiero così : HHNIW 
TOT. — Il verso primo dello sloka i5 non si trova nei 
codici J e G. — SI. 1 8, v. i : in luogo di ^T&fl fftff il co- 
dice J ha -eH&HINm, il codice G xHrfmN4l 

Capitolo xlviii. — SI. ì , v. j : il primo pada sta cosi nel 
codice J : <J<*ÌHM^I il codice G : ^MM^ISl^ cT^T . 

— SI. a, v. a : il secondo pada sta così nei codici J e W : H^rT: 
Hf^ffcpjT:. — Il verso secondo dello sloka 8 non si trova 
nel codice G. — I sloki 9 e 10 mancano nel codice J. — SI. 19, 
v. 1 : il pada secondo sta così nei codici J e G : flfEFT 
TJ^T. — Lo sloka a5 non si trova nei codici J e G. 

Capitolo xlix. — Dopo il verso primo dello sloka 1 3, il co- 
dice W ha lo sloka seguente : ohBIIHÌ yfHJ*Jl£rT. U<£H^ ^T- 
^q^oft^l pM^hHci ^iufff UfiMlfVI IL — Dopo lo 
sloka 1 6 , il codice J ha lo sloka seguente : i|<£W-4<MI ^jÒM 
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H^UIlM^M^I I ?T^TT ^ ^TT ^T^: II- — 

SI. 18, v. i : il codice J ha striati 1^ invece di 3KH<=hlH:. — 
Il verso primo dello sloka 1 1 non si trova nei codici J e G. 
— Dopo lo sloka nk , i codici J e W hanno il verso seguente : 
HfHcohHlM B^RPnSraiTOiroPt-- SI. 29, v. « : i codici J 
e W hanno così questo verso : ^JTOrt HMHIÌI'H «W1HH %^T- 
MlfaUlc^l. — Il verso primo dello sloka 34 non si trova nel 
codice G. 

Capitolo l. — 1 tre versi che seguitano dopo il verso 
primo dello sloka 1 non si trovano nel codice G. — SI. 1 5, 
v. 1 : invece di [RilFr 8 codice G ha Udirli . — Il verso 
primo dello sloka 1 6 non si trova nel codice G, e nel verso 
secondo il codice G ha per secondo pada lJuJ^««iUMI . — 
I due sloki 1 8 e 1 9 non si trovano nel codice G. — Quanto 
all' ortografia di JÌÌHH o di JlìdM, i codici ora scrivon quel 
nome nel primo, ora nel secondo modo. 

Capitolo li. — SI. 3, v. a : invece di ^ fy^lf^JI! il 

codice W ha facfc|f(UJÌ; ma arreca nel commento anche 

la lezione il \U}i\\ che chiosa cosi :^,!tl MIMICI 

fe3fiT{Y ^Trfà ZfaTT rTOt. — Il verso secondo dello sloka 10 e 
i tre versi seguenti non si trovano nel codice J. — SI. 19, 
v. 2 : invece di ~^c||fè|eJl , ecc. i codici J e G hanno «UHl- 
%3T, ecc. 

Capitolo lii. — SI. 6, v. 1 : invece di 44«jftyri il codice G 
ha ^HfijH ed il codice W ha così l' intiero verso : *m *TT- 
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HM^IHNI ¥i*T 5*.P%Ì%ft |. — SI. 23, v. 1 : il codice W ha 
per secondo pada sJ^J^MH'j-HH ; ma nei commento arreca 
anche la lezione HHI^. ecc. — Dopo lo sloka 23, il co- 
dice J ha il verso seguente : ^jfìJjlUlHchl'Il i=l(N^'Iiy- 
fÌTri"; il codice W ha pur quel verso , ma con qualche variante : 
HMIH/H'IUJIctìùi ^Tf^nnjfHrf |. — SI. 26, v. ì : il pada 
primo di questo verso sta così nel codice G, HTT5TT^S*T- 
Sj^J; il codice J ha W^Ttftj- 

Capitolo lui. — Il codice W comincia questo capitolo col 
seguente verso : qfxjv <JWa i^mh i^m *^PttirlH I $T , ecc. 

— SI. 6, v. i : invece di d^HÌ il codice J ha dUdì , il co- 
dice G 4(xidÌ. — SI. 8, v. i : invece di tpjtiT il codice J ha 
tjf^ittT, il codice G H^rTT- — SI. i5, v. a : i codici G e J 
hanno per primo pada ^kT^kZTT S ^^tjnTT . — SI. 16, v. i : 
in luogo di MI<ÙHI , ecc. il codice G ha mi<mi ^i , ecc. — SI. 20, 
v. 2 : in luogo di <*IH<M i codici J e W hanno <=hrHNT » che 
il commento chiosa così : <* r HNÌ ^VHmiU^^M 

Capitolo liv. — SI. 3, v. i : invece di ... il 
codice J ha . . . H^HWlfU, ed allo sloka 6 , v. a : lìldMÌ in- 
vece di iìtilfH- — SI. 5, v. i : il codice J ha così il secondo 
pada : «è^UMHI^H . — SI. i5,v. 2 : in luogo di gTOfOT 
il codice W ha *IUrl^ che chiosa ^frlfai^TT £FT. 

— Il verso secondo dello sloka 2 k non si trova nel codice G. 

Capitolo lv. — Dopo il verso primo dello sloka 8, i co- 
dici G e W hanno il verso seguente . ZfT^j ^JHMH 

r. J3 
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fife |. — SI. li, v. i : invece di fsftrj i co- 
dici J e W hanno JflT. — SI. 1 9, v. 1 : il codice G ha ttjtt- 
3HtT: in luogo di e i codici J e W hanno fawi- 

. . in luogo di fclfflft' ■ • — SI. aa, v. 1 : i codici J e G 
hanno cosi il secondo pada : ^H^mJ|H<I^: |. 

Capitolo lvi. — SI. 3, v. 2 : in luogo di ri N 1(1: i codici G. 
J e W hanno c|MI(l:- — SI. 5, v. a : il codice J ha così il 
secondo pada : SJrt STRTTf3*Tt — SI. 1 1 , v. a : il codice \V 
ha per secondo pada : cHH^I^M'dH . — Dopo lo sloka la, 
il codice W ha i tre seguenti versi : ^<=1!^: H (Tlffifl TT- 

rTT^j £|T HM^Hl^MiH . — SI. a8,r.i : xTRT- 

*tff 6lUy«ywj così il codice W. 

1 

Capitolo lvii. — Le varianti son qui di poco rilievo; eccet- 
tocchè dopo il verso primo dello sloka a 1 , il codice G non ha 
che questi soli due versi , con cui chiude il capitolo : ^srjj=fiT 

H girini". «IttaHct^ J: ferT*. | H Jl'UH H<£lrij1lttH4*HUJ- 
f^lHMri :. Il codice G ha qui dunque sette versi di meno. 

Capitolo uri!!. — Poche varianti e di poco rilievo. 

Capitolo lix. — £1. a , v. a : il pada secondo di questo 
verso sta così nel codice G, (MUÌf(!H f%3»% il codice W 
ha f(H*c|ÌJ nel testo; poi adduce nel commento la lezione 
che ho adottato; il codice J ha hhhh . o HH ^ \ chè 
nella scrittura hengalica l'IT e l'Z? sono talvolta difficili a dis- 
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tinguere. — SI. io, v. a : i codici J e W hanno qfyitt^ SJrT 
Zf5C ij^Ml li fHZT^ TO'.. — SI. 1 6 , v. 2 : in luogo di snrp^il 
codice G ha ^RT^ . — SI. 1 8, v. i : invece di i|(HH^UÌ il co- 
dice G ha — Do P° lo slolia 1 9 • codice w na 

10 sloka seguente, con cui chiude il capitolo : H«*f&: mmÌ\- 

Hiiti: li- 

Capitolo lx. — SI. 2, v. a : il codice G ha JJdM ^EJ^'h 
luogo di ònWT^. — SI. 3 . v. 1 : i codici J e W hanno 

così il secondo pada : SUIMlPM^fa IrfsRT .— Dopo lo sloka h, 

11 codice W ha il verso seguente : 7f ^ifdshfMH ST^j 
Hri|=llQ,H : |. — SI. 12, v. 1 : invece di ^ il codice G ha 
*ff{. — SI. 1 a, v. 2 : il codice J ha f^THt in luogo di fa^Tét . 
— SI. 25, v. 1 : in luogo di <J fH*tf* i codici G e J hanno 
RTfef J) SfTnjTT — SI. 26, v. i ; in luogo di H^T^i 
codici J e W hanno HiW*^ clic dà «1 verso una sillaba di 
troppo. — Il codice J connette questo capitolo col precedente 
e fa dei due un solo. 

Capitolo lxi. — SI. 5, v. i : invece di«£WlllW il codice VV 
ha <ftdU | Uj . — SI. 7, v. 1 : invece di JUJDNH: il codice W ha 
ÌH=R1 :- — SI. 8, v. 2 : invece di H*JM<*I il codice G ha 
fljp<?T. — SI. 1 4, v. 1 : il secondo pada sta così nei codici W 
e G : -MUlilHWlfU qm<1:- — SI. 1 9, v. 2 : il codice G ha 
così il primo pada : HUdlfrUlHlSN ; il codice J ha cosi il 
pada secondo : T^H *HWWI fl^ST:. — SI. 20, v. 1 : invece di 
tjfoWIT: il codice G ha JjfeofiT RT*T. il codice J ijfe^iT 
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^TTR" fH^HU:. — ^1. a<1 » v * 1 : ^ c °dicc G ha UlUlPiMM in 
luogo di 141'IIIMUM . — SI. . v. -i : ii codice G ha JJTfTT 
invece di {$tH\ . 

Capitolo lmi. — H primo verso del primo sloka non si 
trova nel codice G. — SI. 8, v. i : in luogo di ffapT: il co- 
dice J ha (feaift:, il codice W H*M : . — SL l A, V. i : in luogo 
di fastidi i codici G e J hanno ^t£J|Uj. — Gli sloki 19, 2 o 
e il primo verso dello sloka 1 1 non si trovano nel codice G. 
— Il verso secondo dello sloka 11 e \o sloka a 3 non si tro- 
vano nel codice G. — SI. a 5, v. 1 : il primo pada sia così nei 
codici J e W : VA tMl«Md: H^T — SI. 3 1 , v. a : in luogo 
di Qpftaffò il codice J ha WlHÌTM • — Dopo lo sloka 33, il 
codice J ha i seguenti tre versi : <t7TT"^T *T«<M^M *iN<H*i 
HMÌMHI : I ^HJlfH^HyNW HTWTTZTR^ m\ Il m\Hd 

Capitolo lxiii. — SI. 1 , v. 1 : il codice W ha uKn'mnt 
in luogo di ufrNIHH • — SI. 7, v. 1 : il primo pada sta così 
nel codice J : h4HtHUIHMM- — SI. m , v. a : invece di iJI4|- 
*TF^ il codice W ha U&SIJI«f • — SI. 1 6 , v. 2 : in luogo di 
M»H«f i codici J e W hanno Ht- — H verso primo 

dello sloka i5 non si trova nei codici J e G. — SI. 2 1 , v. 1 : 
ii secondo pada sta così nel codice G : HWI^ SfirffatH. 

Capitolo lxiv. — Dopo lo sloka 4, il codice W ha il seguente 
verso : wm & «jfJTÈte fttffa *T*T I- — Si. 1 9, v. 1 : 
in luogo di i^TTVT il codice W ha i-i I Q, — 
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SI. a 3, v. 2 : il secondo pada sta così nel codice G : H^H^ 
ÌFT cfi5T- — SI. 26, v. 2 : il primo pada sta cosi nel codice J : 

Capitolo lxv. — SI. 1 , v. 2 : questo verso sta cosi nel co- 
dice j : w*mi\t$<\ ^nr hmnhhh i%i i • — si. ai, 

v. 1 : invece di 5TT ^ R^il codice G ha AJMtf^. — Si. 26, 
v. 1 : invece di riMftjH il codice G ha rfTT.TnTt — SI. 29, 
v. 1 : il codice G ha cosi il secondo pada : ^ohMliufdftiH :• 

Capitolo lxvi. — Il codice W comincia questo capitolo 
col seguente verso : <^r^ jjqjr : ^T^rfiTWsrriZ^ (sic fi?) |. 
— SI. li, v. 2 : il secondo pada sta così nei codici J e W : dUifH 
HMdl m^- — SI. 1 1 , V. 1 : in luogo di fX8QJ|3fcfT il co- 
dice J ha 0,0^1^ LLjr v. 2 : invece di iJI<MM il codice G 

ha fn^À\ il codice J — SI. i3, v. 2 : il primo 

pada sta così nel codice J : H|c=U ^TRTrPTTlTj- — SI. 19. 
v. 2 : il primo pada di questo verso ha una sillaba di troppo; 
ei sta pur così in tutti i tre codici. — SI. 2 1 , v. 2 : invece di 
«<HWMH il codice G ha eify^MH^ il codice J ha ejg^in- 
rfij nel lesto, poi in margine -e^ih^HH^ • 

Capitolo lxvii. — SI. 3, v. 1 : HyprTT *JHifl *TtrTT così il 
primo pada nel codice G. — SI. li , v. 1 : HTT^f^f^: UTTTT 
fàmifiHWMiyH: così sta il verso nei codici J e W. — Gli 
sloki 5,60-7 non si trovano nei codici G e J. — SI. 1 1 , v. 1 : 
invece di T^Tjf il codice G ha dbHHH (sic); il codice W ha 
qui una lacuna che lascia il verso incompiuto : tTtfT: <UMH 
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^ d^fUHH , cosi sia questo verso nel codice W. — SI. i5, 
v. a : il pada secondo sta cosi nel codice J : i|eh<~MlJMgj|fì| 
Tf ; dopo il qual verso il codice J ha lo sloka seguente : ^T^"- 
èlófaòl (sic) (Tsi^òfa^i ^T ? ) ^^^6^<,IhTm I ^T^T- 
^ *T UTO ^ Il . — SI. 20, v. 1 : il se- 

condo pada sta così nel codice G : fl" *lfrMI ( ^frMI ? ) 

— Il verso che vien dopo Io sloka 20 non si trova nei 
codici G e W. — SI. 27, v. 1 : in luogo di chBJMI il codice W 
ha c^^HH . — SI. 28, v. 1 : in luogo di PtAIlfH il codice G ha 
l^lln ; il verso che vien dopo non si trova nei codici G e J. 

Capitolo lxviii. — SI. 8, v. 1 : in luogo di ^(Irl il co- 
dice J ha J^TsT, il codice W^33TrT* — SI. 10, v. 2 : in 
luogo di yjlrimfH il codice G ha uUmft — H verso se- 
condo dello sloka 17 non si trova nel codice G. — SI. 19, 
v. 1 : HdHM U<=ÌìÌMH cosi il primo pada nel codice G. — 

SI. 2 3, v. a : invece di JTJT i codici J eW hanno..... 

^?TT — SI. ik , v. 2 : invece di HWII*J il codice J ha 

Htt±jÌ8J|A|. — SI. 2 5, v. 1 : invece di >l codice J 

ha «grTTTT HVT 

Capitolo lxix. — SI. f\ , v. 2 : invece di il^gh^l i co- 
dici J e W hanno ^M^shMl . — Dopo il verso primo dello 
sloka 9, il codice G ha il seguente verso : JJSf ^Hf£<=>AJ- 
f*T5 MS^rij^H ^1. — H verso secondo dello sloka 9 e gli 
sloki io, 11, 13 e i3 non si trovano nel codice G. — SI. 22 , 
v. 2 : il codice G ha icH^HIM^ cTCZT «fin , ecc. il codice VV 
?TCT ^rf flffim ^TT. il codice J WT§rTTO; 
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^U II HÌMcI TOT | • — Sloka a6, v. a : cMM^i ^ H^uTT. 

cosi il secondo pada nel codice G. — Dopo il verso secondo 
dello sloka a 8, il codice W ha il seguente verso con cui chiude 
il capitolo : «TOT HMI^M HHMH «TH" cf£T |. 

Capitolo lxx. — Gli sloki 3 e k non si trovano nei co- 
dici J e G. — Dopo lo sloka 6, i codici J e W hanno lo sloka 
seguente : f^pf^fl VI^^tMI f^T I dH«hMÌ ^HTrT 
qx^H HV- II - — SI. 1 1 , v. a : questo verso sta cos'i nel 

codice G : Tlf^TT ^T^T H-HH IHIr^H^fH I- — SI. 17, 

v. a : in luogo di UMU^IH il codice J ha tiu6i«i 5 — 
SI. 1 9, v. a : il secondo pada sta cosi nel codice G : WTT- 
cTTFT T$m, nel codice J : JET ^IWIH Irft 

Capitolo lxxi. — In luogo del verso primo dello sloka 8, 
i codici J e W hanno i due versi seguenti : u<tjp*^<* SR^i: 

3^7^". ecc. — Dopo il verso primo dello sloka 10, i codici J 
e W hanno il verso seguente : fl^ H=l J I MÌ ^ 5 0=1 STrT^wJ*.!. 
— SI. 1 3, v. 2 : in luogo di ISTrTT il codice G ha i^; in luogo 
di TOT il codice W ha ^TT- — SI. 17, v. 1 : in luogo di 
gr^t il codice J ha ▼« 2 : in luo g° & 1 &ST il co- 

dice G ha ift^T. — SI. 1 9, v. a : in luogo di TTMNHI: il co- 
dice J ha TTVTHI^l:. — SI. ao, v. a . il primo pada sta cosi 
nel codice W: fÌJI{HI ITTTrT: ifirAll • — SI. aa, v. 1 : in luogo 
di » codici G e J hanno ^Hr) : , ed il codice J ha ^t^: 

invece di 3itffÌT: . — SI. a ti : il codice W ha feftj nel primo 
verso, e ^HlNHÌ fNft nel secondo. 
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Capitolo lxxii. — SI. 3, v. 2 : OTfltaNjtitffll! così il 
primo pada nel codice J. — SI. g , v. 2 : in luogo di ^T^T- 
il codice W ha H^IcMM — SI. 1 o , v. 1 : questo verso 
sta cosi nel codice G : 3^ZT ^ R*HH «*|<^ r ^^H- 
H»^H I- — SI. i4, v.a : in luogo di LH?W il codice W ha 
U I . — SI. i5-, v. 1 : il codice G non ha questo verso. — 
SI. a a, v. a : in luogo di WRfr^ il codice G ha 4TÌHI«^ . 

— SI. a 5, v. 1 : il primo pada sta cosi nel codice G : VfttiT- 
^fTfferf 5'» v. a : in luogo di cTrT: il codice G ha 3TFT:. 

— SI. 97, v. a : in luogo di (QlbJ ^SjT il codice G ha ^T: 
Tpng. — SI. a8, v. 1 : in luogo di AVU^ il codice J ha 
^CfQi poi nel verso seguente «| 4iHU4; il codice W ha 5TTJ- 
rR^- — SI. 3 a, v. 1 : in luogo di il codice J ha f^T- 

Capitolo lxxiii. — SI. 2 , v. 1 : in luogo di of)4MI1 il co- 
dice G ha cìdUl • — SI. 8, v. a : in luogo di Sfr^jV: il 
codice G ha <=fiì frf^i : , il codice J #ifd{8J :. — SI. 1 o, v. 1 : in 
luogo di ^5F^=nW il codice G ha ^R^chW . — SI. a 1 ,v. 1 : il 
secondo pada sta cosi nel codice W : ^MI&HHMIrJ H^r^ e 
commenta così : ttHU 2T«T*|fHWMI<1 ; poi cita nel com- 
mento anche la lezione %^TnzrnT ecc. — SI. a 3, v. 1 : in- 
vece di JTWT ^nT^ il codice J ha H<£j(lrlH! . 

Capitolo lxxiv. — SI. 4, v. 1 : il codice G ha Sf^T: in luogo 
di spT. — SI. 5, v. 1 : il codice G ha ^jìfìn" in luogo di Sjsfl- 
t%7^ ; v. 2 : il codice W ha rTgsj invece di rT???- — Si. ò' : in 
luogo di dfìii il codice G ha sf^Sft — Dopo il verso primo 
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dello sloka i a, il codice G ha il seguente verso : HMHHrHUT- 
SM ^ y H I ^ ^Jm m : • — SI. 1 6, v. i : in luogo di ^wfe?TT 
il codice J ha H<£M«jU<£l • — II verso primo dello sloka 20 
non si trova nei codici G e J. — Il verso primo dello sloka 28 
non si trova nel codice G. — SI. 29, v. 1 : in luogo di trzi- 
(UhIHÌ » codici G e W hanno iJHMl . — Dopo lo 
sloka 29, il codice W ha i seguenti due sloki : fHU;fyj^: 

ffvTRT : H^TT: «hìW^HI : 1 ^hm-m^j fè^rt 
: Il ZZt ift^Rgftjg T J^Wf ^qrtin: I 5^TT 35T- 
{STT JTSTT TJ^h H<£I±J!MI: II. — Dopo lo sloka 3o,i codici G 
e W hanno il verso seguente : rT^T ^UN : ^cfif JTSfi 

s=»ihV: I 

Capitolo lxxv. — Il verso secondo dello sloka 3, tf^jT, ecc. 
e lo sloka h non si trovano nel codice J. — SI. 1 1 , v. 2 : in- 
vece di f^ffqPTTFn^ il codice J ha TV^Fr — 
SI. 16, v. 2 : invece di fsr^rriTTTX il codice G ha N>y^^ , il 
codice J ha l' intiero verso così : ^ Tffi, WJj<£ 
HU NiWHi • — SI. 1 6, v. 1 : il primo pada sta così nel codice G : 
^S^cWffaUT — SI. 22, v. 1 : invece di ^IfTM i co- 
dici J e W hanno ^THlt^. — SI. 2 3, v. 2 : i codici J e W hanno : 
«$H iRH t **ff «*W4I"IM^ ^L — SI. 29, v. i : invece 
di f^ftr ?T il codice W ha ^ÌTftffà. 

Capitolo lxxvi. — SI. 3, v. 1 : in luogo di Ni^HÌ il co- 
dice G ha feHI<^MÌ . — Dopo lo sloka 1 1 , il codice VV ha 
quattro sloki !J!R|5| ^dlMcl^, ecc. i quali mi rimango dal 

v. M 
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trascrivere qui, perchè non hanno importanza e sono al tutto 
inopportuni. — SI. a 3, v. I : in luogo di IHNIr^ il co- 
dice G ha T*rqf e in luogo di Hi 41 1 4 fa WJ fa ha ^$T- 

J2|Ujfri; la stessa variante occorre di nuovo allo sloka 1(1, 
v. 2. 

Capitolo lxxvh. — SI. li , v. i : invece di Tj|fìj il codice G 
ha ^TtT — SI. 7, v. 1 : invece di JiJHIrH<=h: il codice G ha 
H«£MU1:. — SI. 10, v. 2 : invece di cfjgf il codice J ha TJfJ . 

— SI. 1 a, v. a : invece di JTR HS^fT ^ codice G ha EfCpfc 
«£*HH . — SI. 1 ó, v. «ì : invece di d^M il codice G ha fST\H%. 

— SI. 28, v. 1 : invece di ^|fu il codice G ha ^TCT. — 
SI. 3 1 , v. 1 : invece di 5hIH«£ i codici J e G hanno MiflJld . 

— Collo sloka 3a il codice J chiude il capitolo; e ne comincia 
un altro collo sloka 33 e seguenti. I codici G e W continuano 
il capitolo senza interruzione. — SI. 33, v. 2 : invece di ejPd- 
rTSRBT: il codice J ha HpddcWH:, il codice G ha qfrdcmfH :. 

— SI. 35, v. 1 : invece di M fi-rrTì Ul il codice J ha M^oUtti , 
il codice G l|f\koi|Trt. — SI. /1 1 , v. 2 : invece di ^fì*T ^ il 
codice J ha fa^faf. — SI. kk . v. 1 : invece di <Jl|fanHI«^ 
i codici G e W hanno ^Mf(rllH ; v. 2 : invece di H Id- 
illi ^if il codice .1 ha HI(H Militili f . — SI. 46, v. 2 : il pada 
secondo sta così nei codici G e VV : RZftZTO ttHI'lHlr^ (HTT- 
%5TT?^W). — SI. /17, v. 1 : invece di TTVJrii^n il codice G ha 
H^fHWl'^« — SI. 5o, v. 2 : in luogo di <=U|£jtro^il codice J 
ha q^i*^^. 

Capitolo lxxviii. — Non occorrono in questo capitolo va- 
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rianli di rilievo, se non che alla stanza 1 6, v. a, il codice G ha 
flqt sftT cT iM=Mld<*^|. 

Capitolo lxxix. — SI. 8, v. a : in luogo di q^RQH >l co- 
dice G ha MlilcM ■ — SI. 1 6, v. i : in luogo di . . . ^rTT 

il codice J ha . . . il codice G fà<HI • — Il verso a 

dello sloka a i non si trova nel codice G. — Il primo pada 
del verso ì dello sloka 3 a è ipermctro, ha cioè una sillaba 
di troppo; tutti i codici consentono nella slessa lezione. — 
11 verso primo dello sloka 38 non si trova nel codice G. — 
SI. 4 a, v. i : invece di ^iHHH'i il codice W ha 5yiH«i*ilM . 
il codice G irfltam^. 

Capitolo lxxx. — SI. tx , v. a : il secondo pada sta così nel 

codice W : M I (*U^ faHM l farlH^ . — SI. io, v. i : il 

codice J ha in luogo di xJi||H . — SI. i3, v. i : invece 

di fast il codice W ha f^ETT. — SI. ao, v. a : il primo pada 
sta cosi nel codice J : cWT H^f Hi~^- — SI. ilx , v. a : il 
primo pada sta cosi nel codice G : rTrT: M^Mti^:. — SI. a 6, 
v. a : il codice J ha : ^^TJ^^SjfrFT ^RfT *UHHf*H=h I; 
poi il codice J prosegue cos'i : ci"°^c=*l *T*pì (HiT £t\<M 

far i <*WrM \ ^ n3A*n gtw ^ ^ n tmm- 

fe?T. ecc. come al verso primo dello sloka 3a; perciò nel co- 
dice J non si trovano gli sloki a 7, a8, 29 e 3o. — Dopo lo 
sloka 3 1 , i codici G, J e W hanno lo sloka seguente : IjfcTH- 
IH fatticci l **fl^ ^ I ^WN'HQ^H: ^Ihi*^ fTZT Z2J\- 
yf^ljjl; ho omesso questo sloka, perchè è una inutile ripe- 
tizione dello sloka che precede, fatta con vocaboli dillerenti. 
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Sul finir d' un libro ed al cominciar d' un altro , si tro- 
vano in alcuni codici versi che servono come di chiusa o di 
preambolo, e che sono opera dei diaske vasti o dei rapsodi. Così 
sul fine del libro primo , il codice J ha questi versi , che non 
si trovano nel codice VV, e parte d' essi soltanto nel codice G : 

frTrTTft: I # H (f(M J I MI I (\mW? : ^Mlt^ l ^ H^HM l M T|rT- 
5TTf^Tf(: Il JJff ^infci ^uPrT ^T^T^TSTt I ill^bohf^HISillM 
?f^5 =1 1 rHÌ Qh<=h I («hH II « Vince lo sposo della figlia di Ga- 
« naca , il nemico di Ràvano , Rama figlio di Dasaratha , nato 
«di Causalya, vittorioso, avversario alle schiere dei nemici 
«degli Immortali, nemico di Madhu, nemico di Keitabha : 
«tolga via ogni male il distruttor di Pùtanà e di Mura! — 
« Saluto il kokila Vàlmiki che salito sur un ramo del grand' 
u albero della poesia, va cantando soavemente e con dolci 
«note : Rama! Rama!» 

Non proseguirò per ora più innanzi questa esposizione cri- 
tica dei vari testi. Se ai dotti di questi studi parrà importante 
cosi fatto lavoro, sì che meriti il pregio ch'ei venga continuato 
fino al fine, lo ripiglierò e farò per li rimanenti cinque libri 
in cui molto più abbondano e son di maggior rilievo le va- 
rianti, quello che ho fatto pel libro primo. Il saggio che ho 
dato qui gioverà intanto a far conoscere lo stato dei vari co- 
dici d'una medesima recensione a noi pervenuti; e contri- 
buirà a chiarire molte questioni concernenti quest' epopea, 
la sua antichità e le sue vicissitudini, questioni per cui è in- 
dispensabile lo studio dei testi manoscritti, il notarne e com- 
pararne le varie lezioni. 
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Porrò qui appresso alcuni brani più importanti che ho 
stroncato dal testo dell' epopea, siccome inopportuni ed ille- 
gittimi innesti, e di cui ho parlato e reso conto nelle varie 
prefazioni. — Il primo brano è il mito di Surabbi esposto in 
otto sloki, che si trovano al capitolo lxxvi del libro secondo 
Ayodkyacanda , dopo il secondo verso dello sloka a 5 f%- 
^fò, ecc. Si vegga la prefazione del volume II, pag. xix, xx, 
xxi e xxu. — Il secondo e terzo brano sono due capitoli che 
si trovano al libro sesto Yuddhacanda dopo il capitolo xxx. Si 
vegga la prefazione del volume V, pag. xxix. — 11 quarto brano 
son diciasette sloki che il codice W ha dopo lo sloka 3 i del 
capitolo lvih del libro sesto Yuddhacanda. Si vegga la nota 43 
di questo volume. 
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Mito di Surabhi che si trova al capitolo lxxvi del libro se- 
condo Ayodhyacanda , dopo il secondo verso dello sloka a 5 
ecc. 

•T tiniMt^qi ^n^T 'i<=hhn Pmfa: Il II 
£ì<=f<=WH HUWyi infami Mi fari : I 

gprfta cTrft ^TT IT: H^c^dHI felci I: | 
HI-JM rft^ rHT: MIMM^IM^ Il II 
zft ^: W5TT 55^T ^ TOT ^TST MI^M I 
rfRi *Tf%*ZjfcT HMW<: M I MM^ I M^ Il II 

arar *rró ^fFFt 5* m cn^Rimfì i 

UIHIMI^MH^T* =T H MIMH^m^fH II ^ II 

rìHI^I^^T^Hl^iWMHIU^SI £?fm«ijl 3> Il 
^MHr^ rrrr frf ofiTT 7RT vjfa | 
nwM^i r <=m«4h ^<5ct«jc|ajiti»i II 33 II 
T$tà ecc. 

VERSIONE. 

Il seguente brano vien dopo le parole, non v' ha cosa più cara che 
il proprio figlio, del capitolo lxxvi dell' Ayodhyacanda. 

A lei (Surabhi) disse quindi Indra, eccelso signor dei Devi : Tu 
non dei darti dolore; chè tale è la sorte prefissa ai tori. Dopo 
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essersi per lungo tempo esercitati in dure macerazioni, dissero 
supplicando i tori a Brahma : Noi vorremmo pur ottenere i mondi 
supremi, acquistati coli' opere nostre. Brahma allora così rispose 
ai tori che stava n supplici e chini dinanzi a lui : Attendete nel 
mondo umano ad austere macerazioni che rimuovano da voi ogni 
timor di male. Il travaglio, la fame, i vincoli e le percosse che voi 
avrete nel mondo umano, saran le austere macerazioni che ter- 
ranno via da voi ogni timor di male. Colui che porrà senza pietà 
al giogo un toro debole, affaticato o infermo, acquisterà colpa, 
siccome micidial de' tori : non avrà colpa colui che metterà al 
giogo un toro valido, poderoso e forte, ben pasciuto e fornito 
d'alimento preso. Non dovete voi adirarvi in alcun modo, tutto- 
ché travagliati : chè mediante tale cruciato otterrete i mondi su- 
premi, non perituri e d'arduo acquisto. Così fu questo un dì or- 
dinato da Brahma ai tori sulla terra; onde tu non dei muoverti a 
sdegno, udendo che così dispose Brahma. 



Questo ed il seguente capitolo si trovano al libro sesto 
Yuddhacanda, dopo il capitolo xxx. 



XXXI. 




^rc m vt^t qim ^ II a II 
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S£6W g^MHHW fatjild: SRT^ Il M II 

IHJ^ ^ng c^MlfìlMfil I 

*TOT^T: narrici! : Il 4 II 
ZRST faf&T: ^oiiifyij^d: l 
araì^^gw iimtwii qì«l«=fi^ Il S II 
W^J TTPt tf^S: W^W iStl IH ^ I 
^ h4|(H r^JT STfSTOF? %H Ul 

<rt h «t i fa m i fa f^rr u sfridi n ti li 

ddWW ^rTT«ZrST: M«^iH II lo || 

^H4Mim<«4 H^r tot ujìyymH^i 

^IT^ fTfft feszt ^HfaqfNd II 11 II 

^R^: HUlP ^TrT: Il 1^ Il 

TO^gl fr^RT ^f: 5TTfsrt HSJPnj: I 

^rerfprr ngf^r m** ti tn^-qì finì u 13 ii 
flEiEfrjqgff ^rr 3dfa=tì* f^rt i 

rìrT: Hc? I W^iÌH : HH(yfH^nÌH: Il \% Il 

chc^faHl <^ÌHiyoH ?iraHT: Il 1M II 
fai<WIMId^l"lì W% U^rW: Il lé II 
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HMl USUIMI ^ SJVHWW è^TT II \t II 

rlfTT f^r^T: HH(afH«lfflH: Il *o || 

cr* <ì4u^miuiì nrò fa^rsr *?^i 

<^lli 1 «Ifllli ^ 16H infamili Il "^1 II 

*np umi^m §a*ft%: Il ?R Il 

<*MMÌ ^ "^srùilq ^TH^TH II ^3 II 

s (hh$£i f^fàt chinai fin: n n \\ 

rTW faomirn ^fl^ril ^^Tf^JT: I 

«ra^rsffa q^fr Pi Hi Hi ^f^nrrrgw: n ii 

^t^t: umisnfVf: ftr^T ^nr ^ i fyX ii H 11 

HI^MI^M^iyt<l*jn*M^l^ <J fTPf^T H: I 
d=IM ^fÌHiW^lH^HyrlM 11 II 
^T^^ffaujlfM H^I^H^GfH I 

HilUlfH^rliWI^ 55?W =IHÌ=hH: Il II 
«U*MI fH<£rll ^Tt ^R(h4^ H^t I 

ìt Pjcf^mpH yMMÌHH ^THT: Il ^tf II 

v. 45 
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W<X et fa^famifa H^ I ^HH l faH : Il ^1 II 
H l UfUm i fM JTSTR ^Tt f%5fftr: I 
^H(l«^H«hHI^^T ^ H SR II 

^T^TT: flftrT *T ^mn: ^lafìElMÌMH I : I 
^nj *m tp: 5Trf7T: % ^ jfìfàdlréM: 11 33 il 

f^fm ^tht 5?;bttt nfcY: u 9 11 

H^rT: q^cT: fK^T h4 girati mini: I 
(H^H I ^ ^^^T^m^rTt HfaH I ^ Il }M II 

c|ti^(H4m,f *tw ^ft>i: nrf: Il 

VERSIONE. 
XXXI. 

SORTITA DI VAGRADA!»S*BA. 

Allor che Ràvano signor de Racsasi udì ch'era stato ucciso 
Allampana, vie più ancora trepidando, rimase sopraffatto da pen- 
sieri; e dopo aver molte cose fra se rivolto nella sua mente e 
delto, « Ei vuoisi pur operare, » nessuna cosa fra le molte ei vide 
opportuna, fuorché la battaglia. Allora quel fortissimo così ordinò 
al prode Vagradanstra : Esci orsù prontamente, o eroe, insieme 
con Racsasi robustissimi e circondato da gran numero di cavalli 
e d'elefanti; ed ucciso che avrai nella battaglia Rama con suo 
fratello e Sugriva re de'Vànari, te ne ritorna, o eroe; chè nessuno 
t' è uguale nella pugna. Il Dio stesso che impugna il fulmine 
non potrebbe stare a fronte di te irato, combattente e saettante 
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orridi dardi. Più d' una volta furon da me col tuo soccorso vinti 
i Devi e superato in battaglia Yania seguitato da tutti i morbi. 
Così esortato dal re de' Racsasi, il possente Vagradanstra , inchi- 
natosi con gran reverenza, così rispose lieto a Ràvano : Io slesso 
or esco, o signor di Lanka, per dar morte al tuo nemico; fruisci 
tu lietamente i tre mondi e Sita privata del suo donno. Oggi di- 
sperderò io que'due venuti in mal punto alla battaglia : pensa pur 
a me, o re, con mente fausta; io distruggerò i tuoi nemici. In 
quella il sopran tendente dell' esercito gli condusse una grand' oste 
e l'auriga gli menò colà prontamente il carro coi cavalli, lutto 
allestito. Salì il Racsaso allora sopra quel carro divino, adorno 
d'oro, tutto guernito d'armi diverse e pari ad un monte sovra 
cui stia la luna. Mentre s'apprestava ad entrare in battaglia co' 
Vànari l'accorto croeVagradanstra, si rimasero i Racsasi in riposo. 
Riguardando egli l'Atharvan, adempiè in quella una sacra cere- 
monia per la vittoria, conveniente all'entrare io pugna ed ani- 
mata da solenne recitazione di sacri carmi. Quindi i Racsasi esperti 
di tutte l'armi e che mai non si volgono in fuga nelle battaglie, 
instrutti delle sacre dottrine e commendati agli Dei con riti henau- 
gurosi, armati d'arco e loricati, levandosi su con impeto ed ab- 
bracciati i lor congiunti, si disposero ad uscire intenti all'opere 
di battaglia. Coperto d'elmo e di lorica e armato d'arco, l'invin- 
cibile sovra ogni altro e fortissimo Vagradanslra, stando colà in 
mezzo e nel cuor delle sue schiere e vibrando il terribil arco, 
gridò forte e rise. Neil' uscir di colui a battaglia stavan pronti cento 
migliaia d'archi de' Racsasi magnanimi e muniti d'armi diverse; 
i quali con clave e mazze ferrate, con picche ed ascie, magli e 
mallei bellici impugnati rifulgevano a guisa di monti. Quindi que' 
Racsasi che ne' conflitti mai non si volgono in fuga, ruggendo, 
gridando e strepitando usciron fuori a battaglia. Si levò quivi al- 
lora un gran frastuono di migliaia di stranienti, di cavalli e d'ele- 
fanti strepenti e impetuosi; e s'udì un fracasso di clave e di taballi 
simile a mugghio di nubi e il risonar delle conche largamente 
diffuso dai Racsasi. Per lo strepito delle conche, per lo suon de' 
taballi e de' stranienti, per lo fracasso de' carri pareva rimbom- 
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bar 1' aria. Così incitato dal Dio della morte uscì fuori Vagra- 
danstra oltremodo acceso in ira e circondato da grande esercito, 
somigliante nella suatfoga ai fiotti del mare. Mentr' egli usciva 
con impeto a battaglia, avido di pugna, un avoltoio colla faccia 
volta ad austro si posò al sommo del suo vessillo; cadde dal cielo 
una meteora ignita e spirò un orrido vento; ulularono orribili 
sciacali, vomitando fiamme di fuoco. Mirando sorti tali portenti 
oltremodo spaventosi, queir illustre eroe prese a dir parole su- 
preme, convenienti a quell'ora : Oggi farò io vedere la forza po- 
derosa del mio braccio; vedrete oggi quo Vànari abbattuti dalle 
mie saette; oggi que Racsasi, cui furon qui dai Vànari morti in 
battaglia i congiunti, offri ran loro funebri doni colle carni de 
nemici; con rivi di sangue nemico spegnerò io oggi questa polvere 
suscitata sul campo di battaglia. Lasci;» t a ogni paura del Raghuide, 
giocondate voi qui lieti; disperderò io oggi colui, ricorrendo alla 
forza del mio braccio; farò colle mie prodezze contento Ràvano 
che qui impera, ponendo a morte tutti i Vànari e Sugriva loro 
donno. Ho io inconsumabili saette e tutte pari a serpenti venenali : 
chi è colui che possa starmi a fronte nella pugna, s'egli ha cara la 
sua vita? Rotto in battaglia il nemico, noi ritorneremo alla città, 
ed avrà sede in cielo colui che rimane ucciso : non v' ha via per 
giungervi pari alla via della battaglia. Voi, prestanti Racsasi, posta 
giù ogni paura e disfatti tutti questi Vànari , letiziate quindi come 
genti fortunale. 

XXXII. 

rnfà H,H<£l=hl*4' ^ M)HM(I*H II 1 II 
7$$ q^ft fRT TOpit itimi [ 
«UfHÙxU rl^Mlllri <!T5H^fH*$rlì II ^ Il 
^IMHtÌ H<£Ml<* (ItHHMÌ rT#RT I 
Urgspj: QjHI^MI =*M<I Gin om fon: Il 3 II 
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^HWIU^W HFT^ Il *> || 

3*fT (hRhi tnfrtf^r FT^rT: Il 11 II 

Hpn *rra% *nfa gflqft^i P*^: u ^ u 
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^Rl^^r jfSTff Gin ohi (ili* Il Và II 
H f^TST H^Mli ^HÌ-WHrMHI^I 

fa^lòl^^"^^ M^ni^t II 1M II 
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W^T «jfadwA HTrt «MHHfHd: Il || 
?T^m ?T HHfW DM^IH I H I 
dHIMd'd STrraT H N^W» filettai: Il ^ Il 
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Ri 6 lòPrl W ^«i^w^MUi II ^ Il 
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$ ft^ftjpr TOT JTSTHT: JUlfujdlPìddl: Il ^3 II 

UUfadlttH faU^Ujìdrt I 
f^TSZT gfRIFMi fÉR^I^ 0 II U II 
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<TFT H ^PU JTCT rTT «M^U^Ì II 3© Il 

^MIH4(d qtft# HT JT2T ^IT HcTT I 

H snl^i rimici tri «^1^^^^ Il 31 II 

(ltr1HWÌMf( H^fìf^^MMM^I 

H fa<fcfHrlU=fl£l ^^ 1 ^ 1 feri : Il ^ Il 

hmi^ ^TTFT JTT^WT: ^f^TH ^ Il 53 II 

r^ftHjrfil^" rTJT STEMMI «MHÌ*jQ: Il 3» Il 

ftlHM^r^M^HUHilMI: I 
irllPi^^H^U^Tshi: 

ajsiTtf( gfjrt «Itlivj II 3M il 
STf^TST: flrf: Il 

VERSIONE. 
XXXII. 

MORTE DI VAÓRADANSTRA. 

La grand' oste de'Vànari poderosi, animati da balda letizia ed 
anelanti a combatter coi Racsasi , vide sortir circondato da gran 
numero di Racsasi il giganléo Va£radanstra , ruggente, spaventoso 
e di terribile possanza. I Vànarì vittoriosi armati di macigni si 
mossero incontro a quella grand' oste sopravvenente di Racsasi im- 
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petuosi ; e s' accese un' immensa battaglia fra quelle schiere affron- 
tatesi in gran numero 1* una coli' altra e pioventi nembi di sassi e 
nembi di saette. Torme di Racsasi percossero in quella mischia 
torme di duci de' Vinari ed i Vànari ardenti d'ira atterrarono molti 
nemici. Insanguinati per tutte le membra ed affaticati dai Racsasi , 
pur scrollarono i Vànari tutla V oste di Vagradanstra. Questi allora 
fermo sul suo carro si diede a saettare dardi a fusone e acceso 
d'ira arse nella battaglia i Vànari coi loro duci; ei disperse con 
nembi di dardi l'oste Vànarica, come un gran viluppo di nubi è 
scommosso da un vento gagliardo. Mal sofferendo la rotta del suo 
esercito, quel Racsaso fece quivi orrida strage, stando fermo coli' 
arco in mano. Nacque allora come un gran vortice fra la grande 
oste de' Vànari, qual è V esondar del mare immensurabile e scom- 
mosso. Rimase la terra coperta d' ogni intorno di corpi di scimi 
e d' orsi , sì come d' orridi monti ; ed inondata da rivi di sangue 
così appariva la terra, qual suol apparire nel mese di primavera 
(nel mese màdhavo) coperta di butee fiorenti. Come vide tutta 
quell'oste sconquassata dal Racsaso e tutti i Vànari fuggenti ed i 
Racsasi che s' avventavano , il fortissimo figlio del Sole si levò su 
pien d' ira , e corse con grand' impeto addosso al Racsaso vitto- 
rioso , mettendo gridi rimbombanti, empiendo di strepito i tre 
mondi , suscitando quasi echeggienti suoni e facendo quasi tre- 
mare i monti. Alla vista del gran Vànaro che s'inoltrava, si die- 
dero i Racsasi alla fuga : ma allor che vide fuggire i Racsasi at- 
territi, il poderoso Yagradanstra, eccelso fra gli arcieri, fattosi 
innanzi armato d'arco in sulla fronte della battaglia, si diede a 
saettar contro Sugriva un nembo di dardi. Sugriva allora re de 
Vànari inacerbito da quella pioggia di dardi percosse per ira e con 
gran forra i cavalli. Quindi quel forte Vànaro, divelto colla radice 
un grand' albero robusto, con lati rami e sprocchi, con teneri pol- 
loni e gemme, tutto florido e di gran tronco e somigliante ad un 
arcobaleno, e sollevatolo pien di forra e d'ira e preso di mira il 
Racsaso, lo lanciò contro di lui : ma questi con saette lo ruppe in 
cento pezzi, mentr'ei rapido veniva. Veduta quella sua terribile 
prova , tutti i Racsasi levarono gridi di guerra che rallegravano 
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Vagradanstra. Allora il prode Vànaro, pari di vigore al padre, dato 
di piglio a un masso enorme e per ira due tanti più acceso gli oc- 
chi, scagliò quel masso contro il carro di Vagradanstra ; il qual veg- 
gendo venir quel masso, levata la clava rapidamente e saltando 
con impeto giù dal carro, si fermò saldo a terra; e il grave sasso, 
sconquassato il carro del Racsaso, cadde al suolo. Coni' ebbe tutto 
infranto il carro di colui colle ruote, col timone ed il suo appicco, 
coli' arco e col vessillo, Sugriva signor de' Vànari fece colà strage 
de' Racsasi con alberi che avcan tutto il lor trouco e i loro rami. 
Sfessi la testa e rotti e tutti grondanti di sangue, sconquassati colà 
da quegli alberi, caddero a terra i Racsasi. Coni' ebbe scombuiata 
T oste de* Racsasi , il Vànaro strepitando con orrido suono ed affer- 
rato un vertice di monte, s'avventò contro Vagradanstra. Ma quel 
possente Racsaso, sollevata la sua clava e mettendo gridi, trava- 
gliò il fortissimo re de 1 Vànari che con impeto s'avventava; e 
contro lui invelenito , lanciò con rabbia a Sugriva quella clava 
irta di spine, eia clava n'andò in molti pezzi. Il Vànaro con oc- 
chi fatti dall'ira di color cupreo e nulla curando quella botta, 
scagliò sopra il Racsaso un gran cacume di monte; e colui percosso 
da quel vertice di monte e concussato per tutto il corpo, cadde 
subitamente a terra, come un monte che scoscende; e dalle sue 
membra sgorgò molto sangue mescolato con ischiuma. Allora i 
Racsasi, visto atterrato Vagradanstra, si rifuggiron nella città di 
Lanka tempestati dai Vànari. Colle chiome sparté, col corpo gron- 
dante di sangue, colle grandi lor membra rotte dai massi, colla 
strozza e la bocca altiera richiuse dalla polvere ei narrarono che 
fu ucciso Vagradanstra. 

Diciasette sloki che il codice W ha dopo lo sloka 3 i del 
capitolo lviii del libro sesto Yuddhacanda. 

^i=*m1^4mis^ faxÌMlf^JcHTdfH II ^ Il 

v. 46 
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n^na: wfa^ò firfìrirfh wniM^i*^ li 3$ Il 
rTrft TJ*: fsiMFft: ^f^rt <I*HÌtIH I 
U l ^ : fÌHI^rfHÙ HHHI^d II $ Il 
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HÌ\miWUI rTWT SfiTfiOT: UHHIUJ ^ Il té II 
rfrfr Stt^fcHM^cpjFT Hih^JVi | 
Sfljrnjf yH«&IH(IWU4lWÀI II &9 II 

qmjtai*^ ecc. 

Qui si rappicca al verso secondo dello sloka 3a, cap. lviii. 
Ma in questo verso il codice W ha ^RfHTf in luogo di 

e nel verso che segue, ha ^TfsNÉJ^ m luogo di ^rpr- 
ny-^i cne * l trova nel testo stampato. 

VERSIONE. 

11 seguente brano vien dopo le parole : • Non si può vincere in battaglia 
per sola fona di parole senza combattimento. ■ (Capitolo lviii del 
libro VI.) 

Poich' ebbe dette tali parole, posto sull'arco un dardo a foggia 
di rasoio e trattolo al tutto fino all' orecchio, lo lanciò nel petto 
del nemico. Veduto venir quel dardo pari alla morte, l'eccelso 
Makaràksa lo ruppe con tre saette. Rama allora con sei dardi 
acuti, legati con tendini e ripuliti alla cote, percosse il prode Rac- 
saso nella fronte. Quando videro stretti insieme a pugna que'due 
pari a Yama ed alla morte, Vànari e Racsasi si dieder di nuovo a 
ferirsi in battaglia gli uni gli altri. Ma il fortissimo Makaràksa 
avido di render la pariglia saettò in quella ventun ferreo dardo 
pari a serpenti venenati. Percosso parimente alla fronte da que' 
dardi pennati d'oro e d'acuta punta, arse d' ira l'illustre Ragbuide 
fieramente travagliato; e lanciò contro il Racsaso frecce intense e 
ferree. La ghirlanda di quelle ferree saette confìtta nel volto di 
colui così risplendeva, come nell'autunno una fila d'api in ine- 
briate. Tolta quindi una freccia a Hi lata , fatta a modo di luna cres- 
cente, Rama ferilor sovrano ruppe il fulgente arco del Racsaso che 
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saettava con man veloce; e con un'altra saetta percosse il vessillo 
ed il pungolo dell' auriga, poscia con quattro i cavalli e con cinque 
Makaràksa. Ma il Racsaso Makaràksa dalle grandi braccia, guer- 
nito di nervo in un batter d' occhio un altr arco poderoso, si diede 
a saettare coli' arco teso in cerchio orridi dardi, pari a Yama ed 
alla morte. Per lo sfolgorante nembo di dardi saettali da que'due 
apparve quivi allora come una seconda atmosfera distesa sopra il 
suolo. In quella il Racsaso lanciò contro il Raghuide il formidabile 
telo igneo, pari al fuoco corporea to; e Rama col telo di Varuna 
spense V intolerando telo del fuoco. Quindi il Racsaso dalle 
grandi braccia lanciò un altro orrendo telo irresistibile che s'ap- 
pella il tenebroso; e questo pure rintuzzò il Càcutsthide col telo 
del sole. E s'accese allora fra Rama e il Racsaso una tumultuosa 
ed orrida battaglia di teli, immensa, non mai veduta per l' addie- 
tro. Rintuzzando il gran nembo di teli del Racsaso Makaràksa, 
saettava Rama nugoli di saette, ecc. 
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VOLUME QUARTO. 

Rivedendo , come ho uso di fare, i volumi pubblicati a mano a mano 
e giovandomi all' uopo de' cortesi avvertimenti d'alcuno de' miei lettori, 
noto le mende occorse ed i luoghi che mi paiono suscettivi d'altra e 
migliore interpretazione. Le mende che ho notato nel volume quarto 
son le seguenti. 

3UNDARACANDA. 

Pagina i, cap. xxii, linea 3 : « o donna dal naso e dai femori 
elefantini » — leggasi : « o donna dai femori flessibili come 
proboscide d' elefante. » E il -ujwihìj, , locuzione simile a 
quella che si trova al cap. xxvm , stanza 1 5, ità^HuPwiu , ecc. 
e che io ho tradotto : «ed il suo fianco, simile alla pro- 
boscide d' un elefante sovrano. » 

Pagina a 1 , cap. xxvm , linea a 5 : « veduti dai Suri , ecc. » — 
Credo che sarebbe meglio e più con facente al pensiero qui 
espresso il tradurre : « mostrati dai Suri, ecc. n interpretando 
a modo di forma causale l' in-au^WHiM della stanza i ì . 

Pagina 29, cap. xxxi, linea 7 : «nella selva dell' inganno» — 
leggasi : « nella selva per inganno. » Ho letto qui perisbaglio 
$*u{irò invece di $*Hi{irò . 

Pagina 5 1 , cap. xxxvn , linea 8 : « tale è l'obbligo ch'io m'im- 
posi.» — Questo luogo è suscettivo d'un' altra interpreta- 
zione che credo preferibile ed è : « chè quegli è lo sposo 
eh' io iri ho scelto.» — : Linea 1-2 : «sulla mia fronte; fa 
d'aver questo a mente» — leggasi per maggior chiarezza 1 
«sulla mia guancia; fa, gli dirai, d'aver questo a mente. » 

Pagina 66, cap. xlii, linea aii : «colf arco caro nelle batta- 
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glie » — leggasi : « ardente nella battaglia e armato d' arco 
con saette, ecc. » 

Pagina 93, cap. lv, linea 6 : «di cui Airàvata è l'elefante» 
— leggasi : « di cui 1' elefante Airàvata è la grand' isola. » Ilo 
letto per isbaglio Malfeci invece di «nnrW. Nella seguente 
linea 5 in luogo di turbati — leggasi : t urini . 

Pagina g3, cap. i.v, linea 9 : «scendendo sulla vetta di quell' 
eccelso monte, si fermò appiè d'un albero» — leggasi : 
«disceso sulla vetta di quell' eccelso monte folta d' alberi, 
si pose quivi a sedere. » 

Pagina 117, cap. lxiv, linea 1 6 : «va prontamente e mandami 
qui tosto tutti coloro » — leggasi : « Mandami qui tosto tutti 
coloro : or via dunque si vada liberamente. » 

Pagina 1 a o , cap. lxvi , linea 1 li : Dopo la frase « raccontò come 
fu da lui veduta la Videhese » ho per inavvertenza omesso 
lo sloka 8, che non ha, a dir vero, grande importanza; 
eccone qui la versione : « Oltrepassato il mare che si stende 
cento yogani, io me n'andava pur per l'aria, cercando la 
Ganakide Sita. Colà sulla riva, ecc.» 

Pagina i63, cap. lxxv, linea 9 : «e pur conosco non esser 
questa cosa leggiera ( 73 ) ; perocché ed io e quella mia donna 
dai bei lombi siamo ridotti amenduc a giacer sulla nuda 
terra » — leggasi: « e ben conosco non esser ciò poca cosa f 73 ), 
che io e quella mia donna dai bei lombi pur abitiamo am- 
bedue questa terra.» 

Pagina 1 56, cap. lxxxi, linea 9 : « Perciocché si come è occulto 
agli uomini il moto su nel cielo del sole e della luna, cosi 
è pur nascosto l'andamento dei segni costellali (naksatri) 
e dei magnanimi pianeti » — leggasi : « Perciocché si come 
su nel cielo è occulta agli uomini la via del sole e della luna, 
dei segni costellati e de' pianeti, così è pur quaggià na- 
scosto V andamento dei re magnanimi. » 
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YUDDHACANDA. 

Pagina a 73, cap. xxm, linea a 1 : Dopo le parole «scoraggiato 
e svalorito » — aggiungasi : « a guisa d' una nave col timon 
rotto in mezzo all'acque.» È il secondo pada ossia la se- 
conda metà del verso 1 dello sloka 3o, che ho omessa per 
inavvertenza. 

Pagina 279, cap. xxv, linea 1 6 : «come due pali. » Chi amasse 
meglio un' altra imagine forse più espressiva legga : « come 
due porci spini »; chè il vocabolo srara» ha i due signi- 
ficali. 

Pagina 280, cap. xxv, linea 7-10 : «Io solo ridurrò in cenere 
la città di Lanka co' suoi Racsasi e farò quindi ritorno; qual 
bisogno v ha qui d' un grande esercito di scimi? » — leggasi : 
«Io solo potrei ridurre in cenere la città di Lanka co' suoi 
Racsasi ; quanto più andando unito con quel gran guerriero 
de' Vànari ?» Tale non è precisamente l' interpretazione del 
commentatore; ma il senso della seconda versione è più 
naturale e più chiaro. 

Pagina a 83, cap. xxvi, linea 8 : Dopo le parole «nel mezzo 
di quei silvani » — aggiungasi : « abbracciato con animo lieto 
e cogli occhi ingombri di lacrime il Càcutsthide , così prese 

* » 

a dirgli sorridendo Suparna sovrano degli aligeri. » E lo 
sloka 27 che per la sua poca, anzi nessuna importanza 
nell' andamento della narrazione , m' era sfuggito. 
Pagina 287, cap. xxvn, linea i3 : «e dal sommo del suo ves- 
sillo cadder le nere coccoveggie che v erano intrecciate. » 
Questa versione, sebbene sostenibile in quanto concerne 
la grammatica ed il lessico , mi par tuttavia alquanto strana ; 
propongo di sostituire in suo luogo la seguente, che pur 
comporta quel luogo del testo : « e sulla sommità del suo 
vessillo caddero stormi insieme accolti di nere coccoveggie. » 
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Pagina 292, cap. xxix , linea 27 : « da mucchi di saettarne » — 
leggasi : «da mucchi di cadaveri.» Ho letto per isbaglio 
sT{5TrT, ecc. in luogo di yi^uirt , ecc. (sloka 26). 



VOLUME QUINTO. 

Pagina 78 , linea 1 : « gii » — leggasi : « gli. » 
Pagina 1 1 !\ , linea 7 : « dalle erite » — leggasi : « dalle ferite. » 
Pagina 2 1 5, linea 1 3 : « o nata » — leggasi : « e nata. » 
Pagina 2 ti 2, linea 1 1 : « rendeti» — leggasi : «renderti.» 
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